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AVVERTENZA  DEL  TRADUTTORE 


(jià  da  parecchi  anni  aveva , per  semplice  mio 
esercizio,  follalo  in  versi  italiani  i primi  sei  libri 
dell'  Eneide  , procurando  di  raggiungere  quella  fedeltà 
che  consiste  piuttosto  nello  spirilo  che  nella  lettera 
dell’Autore , e di  conseguire  ad  un  tempo  tal  conci- 
sione che  valesse  a rendere  il  più  che  fosse  possibile 
la  forza  dell'originale  ; quando  mi  avvenne  di  comu- 
nicare il  lavoro  ad  alcuni  miei  amici  amanti  delle 
buone  lettere.  Questi,  non  solamente  si  mostrarono  paghi 
della  mia  versione,  ma  tanto  fecero  che  dovetti  pro- 
metter loro  di  condurla  fino  al  termine  del  poema;  c 
poiché  l’opera  intiera  non  parve  oziosa  dopo  tutte  le 
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Vili  AVVERTENZA  DEL  TRADLTTORE 

allre  traduzioni  uscite  finora  alla  luce  tra  noi,  per 
ritrarre  agli  ignari  della  lingua  latina  il  magnifico 
esemplare  dell’epopea  romana,  mi  son  determinato  a 
pubblicarla  ora  che  in  Italia  tornano  in  onore  gli 
studi  grani , e la  lingua  nostra , per  alcun  tempo  dalla 
maggior  parte  lasciata  correr  dietro  alle  minori  sue 
sorelle , si  va  riconducendo  sulle  orme  della  nobile  sua 
madre. 
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La  civiltà  romana  ha  ella  prodotto  un  poema  vera- 
mente epico?  Sarebbe  facile  rispondere  a questa  domanda, 
se  F essenza  dell’  epopea  fosse  già  per  tal  maniera  de- 
terminata dai  critici  che  ora  rimanesse  solamente  ap- 
plicare la  teoria  al  fatto  che  vogliamo  studiare  ; ma  il 
vago  in  cui  fu  lasciati»  la  poetica  dagli  antichi,  e la  di- 
visione che  è nel  campo  della  filosofia  moderna,  ci  toglie 
di  risolvere  quel  problema  prima  che  la  questione  sia 
definita  in  generale,  e la  necessità  di  muovere  da  si 
alto  è quella  appunto  che  rende,  malagevole  il  conse- 
guire lo  scopo. 

Noi  non  intendiamo  entrar  qui  in  una  trattazione 
compiuta  di  quella  parte  dell’  estetica  applicata  all’  arte 
^ideila  parola  che  riguarda  la  più  importante  produzione 
poetica  ; tuttavia  adopreremo  in  guisa  che  il  lume  della 
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filosofia  ci  scorga  nella  nostra  ricerca , e con  tale  in- 
tendiinenlo  ci  proponiamo  investigare  la  natura  della 
poesia,  l’indole  particolare  del  poema  epico  e le  atti- 
nenze di  esso  ai  tempi  in  cui  è prodotto. 

Ciò  fatto,  non  solamente  sarà  agevole,  ma  anche 
breve  impresa  trovare  nel  seno  della  civiltà  romana  le 
forze  che  un  giorno  sonosi  combinale  per  comporre  il 
maggior  monumento  della  sua  poetica  facoltà.  Però  pren- 
dendo le  mosse  dalla  stessa  teoria,  non  intendiamo  in- 
volgere in  una  condanna  quanti  critici  sono  mai  stati , 
quasi  nulla  abbiano  insegnalo  che  ancora  oggidì  possa 
essere  ricevuto,  perchè  anzi  confessiamo  che  moli’  oro 
si  rinviene  ancora  in  mezzo  alla  polvere  degli  antichi . 
c non  pochi  scrittori  moderni  hanno  fatto  progredire 
la  scienza  estetica  cosi  che  al  compimento  di  essa  manca 
solamente  una  parte,  la  quale  il  mondo  ha  diritto  di 
aspettare  dalla  patria  nostra.  Il  perchè  giova  anche  ni* 
l’ intento  che  abbiamo  il  riconoscere  storicamente  ed 
anzitutto  i principali  loro  dettati. 


I. 


Quantunque  la  letteratura  sanscrita  sia  ricchissima  di 
poetiche  produzioni,  cd  abbia  avuto  il  suo  ciclo  epico, 
rappresentato  da  grandi  poemi,  quali  sono  il  Mahabhi 
rata  ed  il  Ramàjana  , tuttavia  la  civiltà  indiana  n<  :> 
ebbe  mai  alcuo  vero  critico,  il  quale  siasi  addentra1') 
nelle  ragioni  della  poesia  per  esprimerne  il  senso  pro- 
fondo. Però  questa  mancanza  non  6 fenomeno  acciden 
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tale,  bensì  è conseguenza  della  vita  slessa  di  queliti 
schiatta  vincolata  al  panteismo  ripugnante  così  alla  ca- 
stigatezza dell’arte,  la  quale  si  fonda  sopra  il  sentimento 
della  spirituale  individualità,  come  all’esercizio  riflessivo 
della  stessa  individualità,  il  quale  si  chiama  critici»  da  noi. 

Primo  a correre  quest’arringo  doveva  essere  il  genio 
greco,  il  quale,  sebbene  abbia  derivali  dall’Oriente  i 
principii  della  sua  sapienza,  non  pertanto  si  contrappose 
per  tempo  al  genio  orientale  per  contenerlo  nei  limiti 
delle  sue  antiche  conquiste.  A fianco  dèi  rapsodi  che 
cantavano  al  popolo  i poemi  nazionali,  e dei  volgari  en- 
comiatori di  Omero,  altri  cercavano  nell’  Iliade  e nel- 
l’Odissea i riposti  intendimenti  del  poeta;  c già  lo  stesso 
Anassagora,  per  testimonianza  di  Diogene  Laerzio  (II. 
2,  3),  diceva  essere  l’argomento  vero  della  poesia 
omerica  la  virtù  e la  giustizia;  nè  mancò  un  retore 
della  scuola  siciliana,  il  quale  disse  l’Odissea  specchio 
bellissimo  della  vita  umana  (Aristot.  Rhet.  Ili,  3), 
come  direbbesi  ancora  oggidì  con  vero  senso  storico 
dell’arte,  cambiando  solamente  il  termine  umana  in 
quello  di  greca. 

Però  delle  più  antiche  interpretazioni  dei  critici  greci 
ci  rimane  appena  memoria;  e dobbiamo  scendere  ad  un 
tratto  a Platone  , se  vogliamo  trovare  alcuna  dottrina 
dell’  arte. 

Se  non  che  qui  c'  imbattiamo  tosto  nella  gravissima 
difficoltà  di  conciliare  Platone  con  lui  stesso.  Nel  dialogo 
intitolato  dal  rapsodo  Ione  il  filosofo  tratta  della  natura 
della  poesia  che  dice  inspirata  da  Dio  all’uomo  nell'en- 
tusiasmo , non  procacciata  per  industria , consistente 
nell’Ideale;  e com’egli  le  attribuisce  il  fine  d’istruire 
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dilettando,  cosi  la  riconosce  tanto  ellicace  da  congiungere 
le  menti  all’  Intelligenza  suprema , e proclama  il  poeta 
interprete  di  Dio  ai  mortali. 

Questo  che  Platone  afferma  trattando  particolarmente 
della  poesia,  egli  ripete  poi  per  incidenza  in  più  altri 
luoghi  dove  chiama  i poeti  padri  e scorte  della  sapienza 
( v.  il  Liside),  genitori  delle  virtù  ( v.  il  Cornilo),  e 
profonde  lodi  ad  Omero  siccome  divinissimo  c sapien- 
tissimo ( v.  I’  Alcib.  2°  ed  il  Filebo  ).  All’  incontro  lo 
stesso  filosofo,' immaginando  una  repubblica  secondo  l’or- 
dine di  giustizia,  nc  esclude  i poeti,  come  quelli  che 
eccitano,  alimentano  e fortificano  le  irragionevoli  incli- 
nazioni dell’animo,  c quelle  ragionevoli  distruggono  ; e 
giunge  a dire  che  la  poesia  nulla  fa  e solamente  imita 
il  fatto,  anzi  le  mere  apparenze  delle  cose,  e,  volgen- 
dosi ad  Omero  stesso , con  amaro  sarcasmo  gli  domanda 
qual  città  abbia  egli  ordinnta.  quali  cose  abbia  fatte 
giovevoli  alla  vita  , come  Licurgo  a Sparta  , Caronda  in 
Sicilia  e Pilagora  in  Italia  , per  conchiuderc  che  i poeti 
imitando  a nulla  intendono  che  sia  di  momento  ( Dia- 
logo X ).  / 

Se  taluno  avesse  solamente  riguardo  a queste  parole, 
non  potrebbe  certamente  avere  Platone  in  concetto  di 
filosofo  che  conosce  quanto  nobile  ufficio  sia  quello  del- 
l’arte; ma  chiunque  ponga  mente  alla  dotlrina  dell’Ideale, 
che  è la  base  di  ogni  filosofema  di  lui,  dovrà  distinguere 
due  cose  che  nella  teoria  platonica  sono  antitetiche, 
e quindi  troverà  la  ragione  dell’  onorare  talora  e dello 
sprezzare  che  fa  tal' altra  la  poesia  ed  i poeti.  Per  Pla- 
tone il  vero  ente  è l’assoluto  solamente;  epperò  il  re- 
lativo, considerato  in  sè,  è mera  negazione,  non  ente. 
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k dell’epopea  latina 
Ora  l’umano,  in  quanto  è tale,  essendo  distinto  dal 
divino,  ragion  vuole  che  anche  la  poesia  non  sia  vera 
realità,  non  abbia  valore  ontologico;  e,  poiché  ella  è 
tanto  efficace  da  muovere  gli  animi , riesca  perniciosa 
anzi  che  utile  alla  società  ordinata  secondo  giustizia. 
D’  altra  parte  il  mondo  è fatto  sul  tipo  divino,  e l’uomo 
può  sollevarsi  fino  all’  Intelletto  supremo  ; onde  quello 
partecipa  e questo  può,  purché  voglia,  partecipare  del- 
I’  ente  vero.  Ciò  posto , v’  hanno  due  sorta  di  poesia  : 
quella  assoluta,  che  scende  da  Dio,  e quella  relativa, 
che  proviene  dall’uomo,  le  quali  sono  fra  loro  contrarie 
affatto.  Tuttavia  entrambe  le  maniere  potendo  essere 
usate  dal  medesimo  poeta,  l’una  in  uno,  l’altra  in  altro 
incontro,  secondo  che  é inspirato  dalla  Musa  od  è tra- 
scinato dalla  passione , il  filosofo  ha  motivo  ora  di  esal- 
tare , ora  di  deprimere  il  poeta , come  appunto  adopera 
Platone,  lodando  a cielo  il  suo  Omero  in  quanto  è in- 
terprete di  Dio,  c condannandolo  inesorabilmente  quando 
blandisce  le  prave  inclinazioni  degli  uomini  o attribuisce 
imperfezioni  umane  alla  Divinità  (1)'. 

* 

(i)  Riferisco  un  passo  del  già  citalo  Dialogo  decimo  della  Re- 
pubblica, al  quale  non  semina  abbiano  badato  coloro  i quali  di- 
cono Piatone  inconciliabile  con  sè  stesso  circa  il  conto  in  cui  aveva 
I poeti. 

< Si  quando  itaque  llomcri  laudatores  offenderis,  audicrisque  di- 
centes  numerimi  omnem  Uraliani  erudisse , proque  rerum  buma- 
narum  gubernatione  et  disciplina  poetam  butte  asciscendum  et  ad 
ejus  instituta  omnem  vitant  instriiendam , ntemenlo  ferendos  et 
amaodos  esse  tamquam  prò  facultate  sua  oplimos  viros  , conce- 
dendumque  Homerum  opprime  poeticum  esse  , tragicorumgue 
prcccipwim.  » 
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Del  resto  Platone  non  fu  solo  a censurare  Omero, 
perchè  sappiamo  da  lui  stesso  che  antica  era  già  la 
contesa  tra  i filosofi  ed  i poeti;  e noi  crediamo  che  al- 
trimenti non  poteva  avvenire  in  seno  al  politeismo,  dove 
i sapienti  iniziati  ai  misteri  contemplavano  la  verità  senza 
velo,  cd  i poeti  profani  elaboravano  liberamente,  cioè 
snaturavano  talora  il  mito  cosi  da  rendere  la  figura 
contraddittoria  al  figurato.  1 filosofi  avrebbero  ancora 
voluto  che  i poeti  si  fossero  falli  moralisti,  e princi- 
palmente Platone  pretendeva  che  mirassero  ognora  a 
quell’  ideale  dal  quale  egli  era  trasportato  nel  giorno 
di  cui  appena  noi  vediamo  i primi  albori;  ma  i poeti 
continuavano  per  istinto  a fare  1'  ufficio  loro  , contenti 
abbastanza  degli  applausi  del  popolo,  il  quale  nei  loro 
canti  trovava  il  suo  diletto , perchè  in  essi  rimirava  sè 
stesso. 

Pertanto  possiamo  conchiudere  che  se  al  fondatore 
dell’  Accademia  ha  potuto  sfuggire  il  valore  storico  della 
poesia,  egli  penetrò  tuttavia  si  profondamente  nell’es- 
senza dell’ideale  di  essa,  che  se  la  Grecia  intiera  fosse 
diventala  scuola  di  lui,  la  civiltà  sarebbesi  ad  un  tratto 
fatta  gigante.  Se  non  clic  tale  ipotesi  quanto  vale  ad 
onorare  il  divino  Platone,  tanto  è contraria  alla  possi- 
bilità, essendo  necessaria  l’ opera  lenta  dei  secoli  af- 
finchè la  vita  dei  popoli  si  faccia  matura , e l’ antica 
Grecia  non  aveva  nemmeno  raccolti  in  sè  tutti  gli  ele- 
menti per  far  quello  che  dal  concorso  di  tutte  le  na- 
zioni solamente  può  essere  compiuto. 

Quindi  dovette  avvenire  clic  uno  stesso  discepolo  di 
Platone,  più  studioso  del  relativo  che  dell'assoluto,  al- 
l’Accademia contrapponesse  il  Liceo,  la  cui  fortuna  in 
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ogni  tempo  manifesta  il  bisogno  che  ba  la  scienza  di 
moderare  colla  severità  delle  indagini  sperimentali  gli 
ardimenti , sebbene  generosi  e sublimi , della  specula- 
zione. 

Per  Platone,  tutto  assorto  nel  suo  ideale,  le  forme 
particolari,  non  che  essere  espressione  della  natura  delle 
cose,  erano  velo  che  le  nasconde;  all’  incontro  Aristo- 
tele , inteso  coin’  era  alla  sensibile  realità , vedeva  in 
ciascuna  particolar  forma  la  manifestazione  di  un’  es- 
senza nel  suo  ordine  perfetta  ; c da  tale  considerazione 
fu  condotto  a cercare  la  natura  della  poesia  in  generale 
e delle  opere  poetiche  in  particolare  nelle  forme  di  cui 
sono  rivestile , elevando  a legge  quello  appunto  e solo 
che  risulta  dal  fatto.  Adoperando  in  questa  guisa,  egli 
potè  fornire  una  teoria  estetica  ricavala  dagli  esempi 
«lei  grandi  maestri,  la  quale,  benché  pervenuta  a noi 
in  forma  di  abbozzo  nel  noto  trattato  Intorno  la  Poetica, 
fu  il  perpetuo  testo  dei  critici  finché  la  filosofia  moderna 
si  levò  a volo  colle  proprie  ali.  Il  perchè  crediamo 
conveniente  ricordar  qui  i punti  capitali  di  questo  libro 
che  è la  prima  poetica,  e,  come  prima,  veramente 
magistrale. 

L’  essenza  dell'  arte  consiste  nell’  imitazione , e la 
poesia  imita  eolio  stromento  proprio,  che  è la  parola 
armoniosa. 

La  naturale  inclinazione  dell’  uomo  ad  imitare  ed  il 
diletto  ch’egli  prende  al  suono,  sono  le  fonti  da  cui 
scaturisce  la  poesia;  ma  appunto  perchè  questa  è imi- 
tazione, vuoisi  distinguere  in  essa  la  materia,  che  è la 
favola,  dalla  forma,  che  è il  verso,  in  guisa  però  che, 
rimanendo  distinti  , non  vadano  mai  tra  loro  scompa- 
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gnati,  poiché  , se  da  un  lato  non  è vera  poesia  il  nu- 
mero e 1’  armonia  senza  la  favola  , dall’  altro  la  favola 
cessa  di  essere  poesia  quando  sia  priva  di  numero  e 
d'  armonia. 

Le  specie  di  poesia  sono  : 1’  epica,  la  tragica,  la  co- 
mica, la  ditirambica  e la  lirica;  le  quali  fra  loro  si  dit- 
ferenziano  per  tre  rispetti  , cioè  per  lo  strumento  col 
quale  imitano,  per  la  materia  od  oggetto  che  imitano 
c pel  modo  del  quale  imitando  si  vogliono  ; ma  le  due 
prime  sono  principali,  e quantunque  si  distinguano  fra 
loro  per  ciò  che  il  modo  eoi  quale  I’  una  si  esprime  è 
narrativo,  e quello  col  quale  l’altra  spiega  la  sua  po- 
tenza è rappresentativo,  non  si  sa  bene  a quale  di  essi 
appartenga  il  primato. 

Materia  di  entrambe  è la  favola  di  azioni  magnifiche, 
ed  il  verso  esametro  n’ c la  forma.  Le  altre  specie  trag- 
gono da  queste  I’  origine  loro , poiché  altro  non  sono 
se  non  che  degenerazioni  della  materia , scendendo  dal 
magnifico  al  mediocre  ed  al  basso,  e della  forma,  ado- 
perando il  distico  od  il  verso  giambo.  Omero  c il  primo 
poeta  epico  clic  si  conosca:  dall’Iliade  e dall’Odissea  si 
svolse  la  tragedia,  dal  Mragitc  la  commedia.  Ma  qui  vuoisi 
particolarmente  notare  le  somiglianze  e le  differenze  che 
passano  fra  la  tragedia  e l’epopea.  Rispetto  alla  forma, 
alla  qualità  della  materia  ed  alla  quantità  di  azione 
sono  identiche;  pel  modo,  pel  tempo  e perla  quantità 
della  favola,  che  può  essere  una  o più,  sono  diverse.  Ma 
come  la  determinazione  del  tempo  e l’unità  della  tavola 
non  fanno  la  tragedia  essenzialmente  diversa  dall’epopea, 
la  quale  si  muove  in  tempo  indeterminato  ed  accoglie 
più  favole  nella  sua  unità;  cosi  quello  che  si  dice  della 
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primo  conviene  pure  alla  seconda.  La  tragedia  è imita- 
zione poetica  fatta  per  modo  rappresentativo  di  un’azione 
grandiosa , onde  correggere  1’  animo  degli  spettatori  col 
terrore  e colla  pietà  (1).  Parti  qualitative  della  tragedia 
sono  apparato,  melodia,  dizione,  costume,  sentenza  e 
favola,  di  cui  le  due  prime  ha  particolari,  le  altre 
quattro  ha  comuni  coll’  epopea;  ma  principalissima  è 
l'ultima,  come  quella  che  è la  costituzione  o composi- 
zione delle  cose  ed  il  fine  stesso  del  componimento,  e 
perchè  il  poeta  è tale  appunto  per  l’invenzione  o com- 
posizione della  favola.  La  favola  essendo  l’anima  della 
poesia , ragion  vuole  che  ne  siano  determinate  le  qua- 
lità. La  favola  sia  intiera,  cioè  abbia  principio,  mezzo 
e fine , sia  grande  quanto  comporta  1'  azione , la  quale 
non  è già  misurata  dal  tempo,  bensì  dal  cangiarsi  che 
fa  di  trista  in  lieta  e di  lieta  in  trista;  sin  una,  in 
guisa  che,  tolta  una  parte,  il  tutto  'ne  soffra  sì  che 
venga  trasformato;  sia  possibile,  essendo  ufficio  del 
poeta,  non  già  il  dire  , come  fa  lo  storico  , cose  avve- 
nute e particolari,  bensì  quali  possono  avvenire  ed  uni- 
versali ; sia  meravigliosa  , poiché  la  favola  non  è sola- 
mente rassomiglianza  di  azione  perfetta,  ma  di  cose  ter- 
ribili e compassionevoli,  le  quali  sono  così  fatte  massime 
pel  sentimento  di  meraviglia  che  possono  destare  ; sia 
ravviluppala  , e tale  sarà  quando  si  faccia  per  via  di 


(1)  Intendo  in  questo  senso  la  purgazione  di  Aristotele,  che  ha 
dato  a disputar  tanto  ai  critici , non  temendo  dipartirmi  dall’  in- 
terpretazione del  Mctastasio,  perchè  anche  Platone  usa  la  medesima 
voce  in  questo  significato , sebbene  non  discorra  del  fine  della  tra- 
gedia ( V.  il  Sofista  , in  principio  ). 
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peripezia  o rivolgimento  di  cose  in  contrario  di  quelle 
di  prima  , c per  ricognizione  di  cose  o persone  avanti 
scambiate  in  altre  ; sia  dolorosa  , affinchè  la  tragedia 
compia  P ufficio  suo  di  correggere  gli  animi  col  terrore 
e colla  compassione.  Considerate  le  parti  qualitative  del 
componimento,  conviene  osservare  quelle  di  quantità  che 
sono  quattro  , cioè  : prologo  , episodio  , esodo  e coro. 
Prima  di  tutte  è il  prologo  , come  quella  che  è tutta 
intiera  avanti  il  coro;  l’episodio  essendo  tutto  il  dramma, 
è anche  intiero  , ma  si  trova  in  mezzo  ai  canti  intieri 
del  coro  ; I’  esodo,  è quella  parte  intiera  dopo  cui  non 
v’  ha  canto  di  coro  , ma  è canto  di  coro.  Di  ogni  tra- 
gedia una  parte  è legame,  che  giunge  fino  al  momento 
in  cui  si  passa  dall’  una  all'  altra  sorte;  1'  altra  è solu- 
zione, che  comincia  dal  cangiamento  della  sorte  e ter- 
mina il  dramma.  Tranne  la  melodia  e l’apparato,  l’epo- 
pea ha  tutte  le  altre  qualità  della  tragedia;  tuttavia  ne 
è differente  per  estensione.  L’epopea,  essendo  narrazione, 
fa  quello  che  non  può  la  tragedia,  la  quale  è narrativa, 
cioè  conduce  a line  molte  parti  insieme  ; il  che  quanto 
varia  , tanto  magnilica  la  rende.  Inoltre  1’  epopea  am- 
mette più  che  non  la  tragedia  il  meraviglioso,  poiché 
non  ha  come  questa  riguardo  alla  stessa  persona  che 
opera.  Ma  la  meraviglia  è dilettevole,  epperù  massima 
è 1’  efficacia  dell’  epopea.  Ed  affinchè  il  poeta  consegua 
l’intento,  dovrà  sciogliere  piuttosto  le  cose  impossibili 
e credibili , clic  quelle  possibili  ed  incredibili , conte- 
nendosi però  sempre  nei  termini  della  favola.  Omero  è 
il  poeta  cui  nulla  manca,  vuoi  dal  lato  della  materia, 
vuoi  dal  lato  della  forma. 

Ecco  in  iscorcio  la  Poetica  dello  Stagirita,  il  quale 
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anche  in  ciò  volle  meritare  la  lode  di  primo  ordinatore 
sistematico  della  scienza.  Infatti  egli  non  mancò  a sé 
stesso,  perchè  fece  lutto  che  gli  consentivano  i principii 
da  cui  in  ogni  disciplina  prendeva  le  mosse. 

Niuno  prima  di  lui  aveva  saputo  rivelare  per  mezzo 
di  accurata  analisi  gli  artifizii  delle  opere  poetiche,  le 
quali,  non  altrimenti  che  le  produzioni  della  natura, 
appariscono  all'  occhio  volgare  tanto  misteriose  quanto 
belle j e non  v’ha  quasi  detto  di  lui  che  non  possa  es- 
sere ancora  oggidì  ritenuto. 

Ma  intorno  a questo  punto  conviene  ci  fermiamo  al- 
quanto, aflinchè  possiamo  senz’altro  rimandare  gli  stu- 
diosi alio  scritto  di  lui  per  tutto  che  è vigente,  ed  ab- 
biamo cura  di  compierne  la  teoria  colle  ricerche  poste 
riori  che  l'hanno  ingrandita. 

Abbiamo  già  osservalo  che  Aristotele  muoveva  da 
fatti , nc  faceva  l’analisi  per  vedere  in  che  differissero  ed 
in  che  fossero  tra  loro  conformi,  e per  determinare  l’idea 
generale , ossia  la  legge,  comune  di  essi  ; e certamente 
così  adoperando  potè  fondare  una  teoria  dell’arte  valida 
per  tutti  i fenomeni  a lui  noti  e per  gli  aspetti  di  essi 
da  cui  egli  ha  potuto  riguardarli  ; ma  la  serie  dei  fatti 
schierati  al  suo  sguardo  è dessa  compiuta  così  che  non 
vi  manchi  specie  alcuna?  1 principii  da  cui  egli  è mosso, 
sono  essi  per  l’appunto  i veri  universali? 

Rispondendo  a queste  domande,  noi  apprezzeremo  la 
dottrina  estetica  di  Aristotele.  Tanto  manca  che  quella 
serie  sia  intiera,  che  appena  alcune  poche  delle  molte 
specie  ora  conosciute  vi  sono  annoverate.  La  letteratura 
dei  popoli  Ariani  colla  sua  maestosa  innografia  e colla 
sua  quanto  mostruosa  tanto  ricca  epopea,  era  ignota  a 
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lui,  sebbene  maestro  del  Conquistatore  dell’Asia;  egli 
non  gustò  i frutti  della  pianta  profetica  degli  Ebrei , e 
non  avrebbe  mai  potuto  immaginare  possibile  un  poema 
Dantesco  od  un  Orlando  furioso.  E come,  considerando 
le  tragedie  di  Sofocle  , si  sarebbe  avvisalo  di  vederle 
spogliate  del  coro  , più  antico  dell’episodio,  nei  compo- 
nimenti di  Racine  e di  Alfieri , o trasformate  nei  drammi 
di  Caldcron , di  Shakespeare,  di  Schiller  e di  Goethe? 
Insamma  , come  avrebb’  egli  trovate  anticipatamente 
quelle  opere  di  civiltà  tanto  diversa  dalla  greca,  quanto 
dista  dal  politeismo  la  religione  del  Cristo?  Dunque  le 
leggi  estetiche  di  Aristotele  possono  valere  solamente  in 
quanto  poeti  diversamente  inspirati,  come  Mosè,  Vai- 
mici  , Omero  c Dante  convengono  insieme.  Tuttavia , 
supposto  che  il  filosofo  greco  avesse  afferrato  il  vero 
sommo  principio  dell’arte,  egli  non  avrebbe  mancato 
di  formulare  tal  sistema  che  comprendesse  anche  i fatti 
a lui  non  presenti.  Se  non  che  qui  appunto  dobbiamo 
dire  che  la  sua  veduta  non  solamente  non  è l’ottima,  ma 
rimane  inferiore  a quella  stessa  da  cui  si  era  posto  Ma- 
Ione  a considerare  le  opere  di  Dio  e dell’uomo. 

Aristotele  distingue  bene  i due  momenti  della  forma 
e della  materia,  ma  quella  ripone  nel  verso,  cioè  nella 
esteriore  espressione,  clic  è appena  il  simbolo  del  pen- 
siero, la  veste  piuttosto  informata  che  informante,  e 
questa  nella  favola  che  è solamente  il  concetto  artistico, 
il  quale  ò bensì  il  necessario  corpo  dell’idea,  ma  non  ha 
vita  se  dall’idea  non  è animato.  Per  tal  maniera  la  sua 
veduta  è diretta  solamente  all’esecuzione,  non  comprende 
il  tipo  ideale  eterno  del  bello  , il  quale  col  vero  e col 
buono  costituisce  l’integrità  essenziale  dell’ente  assoluto. 
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Siflatta  mancanza  è cagione  dell’  indole  empirica  di 
ogni  norma  eh’  egli  fornisce  al  poeta,  e,  diciamolo  pure, 
fu  anche  I’  origine  funesta  della  pedanteria  che  in  nome 
dello  Stagirila  tiranneggiò  l’arte  per  tanto  tempo.  Se  a 
Piatone  sfuggì  la  funzione  storica,  Aristotele  non  conobbe 
quella  ideale  delle  arti  belle;  tuttavia , come  la  dottrina 
platonica  è vera,  quantunque  molto  indeterminata,  così 
quella  dello  Stagirita  è ancora  utile,  non  solo  per  ispie- 
gnre  i monumenti  poetici  della  greca  civiltà  , ma  altresì 
per  imparare  i precetti  formali  che  non  vengono  meno 
col  trascorrere  dei  secoli.  La  civiltà  nostra,  raccogliendo 
i trulli  di  tutte  le  età , non  deve  certamente  ripudiare 
l’eredità  lasciataci  dai  Greci,  i quali  in  fatto  di  casti- 
gatezza artistica  furono  perfetti.  In  Aristotele  non  si  deve 
cercare  alcuna  determinazione  dell’idea  del  bello,  nè  il 
concetto  dell’  arte  in  generale  , nè  le  relazioni  delle  arti 
belle  tra  loro.  Se  a lui  si  domanda  : che  cosa  è la 
poesia?  egli  risponde  che  è imitazione  del  verosimile, 
contento  di  averne  designato  I’  ufficio  rispetto  alla  na- 
tura; ma  non  salirà  aU’origine  dell’ ispirazione.  Che  se 
gli  chiedete  quali  sono  le  doti  del  poeta,  quale  la  materia 
che  deve  assumere  e di  quali  forme  ha  da  vestirla , egli 
vi  appagherà  si  che  poco  più  avrete  da  imparare  dagli 
innumerevoli  suoi  seguaci  d’ogni  tempo. 

Dopo  Aristotele  non  fiori  in  Grecia  alcuna  scuola  che 
cercasse  penetrare  i misteri  dell’  arte.  Da  un  lato  gli 
Stoici,  eccessivamente  severi,  non  si  curavano  di  essa  ; 
dall’  altro  gli  Epicurei  sentivano  troppo  bassamente  per 
levarsi  ad  un’  idea  superiore  al  mero  sensibile  diletto 
della  poesia.  Nè  quando  le  lettere  si  ridussero  nella 
città  di  Alessandro  potè  sorgere  alcuna  scuola  veramente 
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nuova  clic  facesse  avanzare  la  critica.  1 Neoplatonici, 
rapiti  dai  loro  mistici  voli,  quanto  furono  più  arditi  del- 
l’antico loro  maestro,  tanto  meno  di  lui  seppero  apprez 
zare  quei  fiori  poetici  che  sembrano  portati  della  terra  a 
chi  non  sa  che  non  potrebbero  nascere  senza  la  fecon- 
dazione del  cielo;  i grammatici  intesero  solamente  alla 
filologia  ed  alla  erudizione,  e gli  stessi  mitografi  oscu- 
rarono anzi  che  chiarire  le  ragioni  della  greca  poesia. 

Come  fiamma  al  mancare  dell’alimento  risplende  un 
tratto  più  viva  per  estinguersi  tosto,  così  la  Grecia  spos- 
sata e vinta  ebbe  ancora  in  Plutarco  da  Cheronea  uno 
di  qupgli  uomini  di  antica  virtù  i quali  mirano  solamente 
e del  continuo  all’educazione  morale  degli  uomini  ed  al 
miglioramento  della  società.  Essendo  adunque  la  pedago- 
gia, intesa  nel  suo  più  ampio  significato,  la  cura  perpetua 
di  questo  filosofo,  e sapendo  egli  bene  che  la  poesia  è, 
cosi  pei  giovani  come  pei  popoli,  preparazione  alla  scienza, 
non  trascurò  la  poetica  per  bene  indirizzarli  sul  cammino 
della  vita,  siccome  ne  farebbe  già  testimonianza  il  libro 
Dell’  ascoltare  i poeti  che  pervenne  a noi,  se  non  sapes- 
simo dal  Catalogo  di  Lampria  eh’  egli  compose  anche 
una  Poetica  e parecchi  altri  scritti  su  analoghi  argomenti. 
Studioso  della  sua  patria,  Plutarco  non  solamente  ne  aven 
considerate  le  vicende  della  prospera  e dell’  avversa  for- 
tuna, ma  ne  aveva  altresì  meditati  i monumenti  della 
sapienza;  ansioso  di  conoscere  quella  Noma  clic  poteva 
quanto  ardiva,  venne  in  Italia  a maturarvi  l’ingegno; 
sollecito  di  giovare  ai  suoi  nella  sventura,  fece  ritorno 
al  tetto  paterno,  e colla  condotta  di  ottimo  padre  e cit- 
tadino, e colla  parola  di  amorevole  maestro  combattè  gli 
Stoici  clic  non  apprestavano  vero  conforto  ai  vinti,  e gli 
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Epicurei  clic  loro  insegnavano  vivere  vilmente  alla  gior- 
nata. « Sotto  i regni  di  Trajano  e di  Adriano,  quando 
la  Grecia  rialza  vasi  in  quell' universale  movimento  degli 
spiriti;  quando  Atene,  rabbellita  di  forme  e accresciuta 
di  magisteri  e di  libri  tornava  ad  essere  desiderabilis- 
sima sede  ai  coltivatori  delle  scienze,  e ne  vinceva  al 
paragone  la  famosa  Alessandria:  egli  volse  a profitto  della 
sapienza  filosofica  quella  prosperità  di  condizioni.  Fra  il 
silenzio  c le  ultime  voci  dell’Accademia  nel  mondo  ro- 
mano e il  Nuovo  Platonismo,  Plutarco  raccoglie  intorno 
a sè  i secoli  del  pensiero  c prepara  i tempi  che  segui- 
ranno » (4). 

Infatti,  chiunque  consideri  bene  gli  scritti  di  Plutarco 
si  avvedrà  eli’  egli,  proponendo  ai  presenti  gli  esemplari 
antichi,  non  mirava  già  a restaurare  il  politeismo  con 
I’  intendimento  che  ebbe  poi  I’  apostata  Giuliano,  ma  a 
sanare  la  Grecia  languente  infondendole  sotto  particolari 
forme  pratiche  I’  ideale  della  vita  già  da  Socrate  predi- 
cato. Tale  c tanta  essendo  la  dignità  morale  della  per- 
sona di  Plutarco,  io  credo  che  non  poca  sia  stala  l’effi- 
cacia dell’  esempio  e della  voce  di  lui  per  aprire  alla 
dottrina  del  Cristo  la  porta  dei  Gentili;  epperò  ingiusta- 
mente avrei  taciuto  di  lui  locando  i capitali  punti  storici 
della  poetica,  sebbene  il  filosofo  di  Cheronea  non  sia 
autore  di  alcuna  nuova  teoria  dell’arte,  come  non  diede 
nome  ad  alcuna  particolare  scuola  di  filosofia. 

.Ma  ecco  che  appunto  quando  gli  oracoli  pagani  eran 
fatti  muli,  con  istupore  e terrore  delle  genti,  sorgere  i 

(1)  Centofaati,  Saggio  sulla  vita  e sulle  opere  di  Plutarco,  pag. 
CLV. 
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Padri  della  Chiesa  a riempiere  il  mondo  della  loro  voce. 
Se  non  che  questi  cultori  di  una  civiltà  fondata  sullo 
spirito  dovevano  nei  primi  secoli  tanto  meno  accogliere 
e comporre  con  quello  religioso  l’elemenlo  poetico  , in 
quanto  che  l’arte  era  stata  nei  tempi  loro  prossimi  ridotta 
a fomentare  i vizi  in  cui  i pagani  erano  caduti;  e come 
avvenne  che  in  seno  del  cristianesimo  primitivo  la  cor- 
rezione del  costume  era  giunta,  per  legge  di  contrapposto, 
fino  all’astinenza  dai  diletti  innocenti,  così  i cristiani  in- 
volgevano allora  in  una  condanna  ogni  arte  buona  o rea, 
antica  o recente  che  fosse.  E veramente  così  doveva  essere 
fatto,  giacché  impossibile  sarebbe  stato  sceverare  in  sulle 
prime  4a  sostanza  della  forma  estetica  usata  dagli  infedeli 
per  ritenere  solamente  questa  e adattarla  ad  una  sostanza 
nuova,  cioè  all’  ideale  cristiano;  ed  ai  Padri  spettava  in- 
formare di  questo  la  vita  dei  popoli , senza  mescolarlo 
con  eterogenei  clementi.  Però  allora  quando  il  cristiane- 
simo cominciò  a prevalere  nella  società,  furono  veduti 
gli  stessi  Padri,  e principalmente  quelli  greci,  attingere 
alle  sorgenti  della  sapienza  pagana,  siccome  Pantene, 
Clemente  Alessandrino,  Origene,  essendosi  avveduti  che 
non  solamente  non  erano  tutte  dannabili  le  opere  dei  Gen- 
tili, ma  non  poche  di  esse  avevano  preparala  la  via  alle 
cristiane  imprese.  Adunque  sopra  tulle  dovea  essere  ap- 
prezzala la  dottrina  platonica;  c come  il  fondatore  del- 
l’Accademia, escludendo  la  poesia  profana  dalla  sua  re- 
pubblica aveva  tuttavia  accolta  quella  sacra,  cosi  quei 
Padri  che  avevano  intesa  l'efficacia  dell’arte,  si  studia- 
rono, come  San  Gregorio  Nazianzeno  e Sinesio,  di  far 
isbucciare  la  nuova  poesia  religiosa.  Egli  è vero  che  i 
Padri  latini  non  furono  quanto  i Padri  greci  solleciti  di 
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raccogliere  l'eredità  scientifica  c letteraria  della  gentilità; 
ma  forse  i soli  Prudenzio  e Giovenco  osarono  mostrarsi 
così  avversi  ad  essa,  da  volerla  dissipata,  e se  Tertul 
liano  fu  insensibile  alla  bellezza  pagana,  non  abbiamo 
motivo  di  meravigliarci  di  tale  sua  ispida  natura,  consi 
derando  eh’  egli  non  dubitava  chiamare  fornicazione  In 
stessa  coniugale  società.  San  Gerolamo  lamentava  le  cure 
di  coloro  i quali  infioravano  il  Crocifisso  con  fantasie  in 
degne  della  casta  religione  di  Cristo,  ed  in  ciò  mostrava 
quello  squisito  gusto  che  si  offende  al  sentire  deformato 
un  ideale;  ma  egli  stesso  non  cessò  dal  coltivare  le  let- 
tere^ con  quell’amore  per  cui  meritò  il  nome  di  Cicerone 
cristiano.  Nè  la  severità  del  Vescovo  d’  Ippona  giunse  a 
biasimare  l’arte,  perchè  le  accuse  ch’egli  muove  ai  poeti, 
non  che  essere  eccessive,  non  giungono  al  rigore  da  Pla- 
tone o da  Plutarco  usalo  contro  la  licenza  dell'arte.  Nè  i 
Padri  che  videro  la  caduta  dell’  impero  d’  Occidente  si 
unirono  ai  barbari  signori  per  distruggere  i monumenti 
dell’antica  civiltà,  perchè,  ad  attestare  il  contrario  ba- 
sterebbero Apollinare  e Cassiodoro,  cristiani  di  animo  e 
pagani  di  lettere. 

In  questa  guisa  a poco  a poco  l’arte  pagana  diede  la 
sua  forma  al  pensiero  cristiano;  c se  non  fosse  soprag- 
giunta la  notte  del  medio  evo  ad  interrompere  il  corso 
dell'incivilimenlo,  il  trapasso  dall’antica  alla  nuova  for- 
ma si  sarebbe  anche  operalo  con  insensibile  gradazione 

0 per  serie  di  termini  ricchissima. 

Ma  innanzi  che  volgiamo  lo  sguardo  ai  tempi  della  re- 
staurazione, convicn  dire  una  parola  della  critica  presso 

1 Latini  , sebbene  il  mondo  romano  così  ncH'artc  come 
nella  scienza  sia  piuttosto  una  provincia  del  mondo  greco 

** 
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che  un  dominio  particolare  ed  indipendente.  Vedremo  poi 
in  die  consista  il  proprio  di  Roma  antica;  ma  sarà  sempre 
vero  che,  tranne  la  satira,  essa  non  può  vantarsi  di  alcuna 
nuova  specie  di  poetici  componimenti.  Gli  esemplari  "reci 
voleva  Orazio  fossero  sempre  prcsenli  ai  cultori  dcH’nrtc; 
ed  egli  aveva  ragione,  perchè  l’ideale  greco  della  vita  do- 
veva pure  essere  quello  dei  Romani,  i quali  furono  vinti 
dalla  greca  civiltà  prima  ch’cssi  conquistassero  la  Grecia 
colle  armi.  Però  altro  non  ci  rimane  ad  osservare  nella 
critica  latina  se  non  che  una  modificazione  conseguente 
all'  indole  specillo  di  quella  nazione  non  priva  al  certo 
della  coscienza  di  sua  grandezza;  e questa  da  un  solo  seb- 
bene splendido  documento  può  essere  rilevato. 

Se  la  sublimità  delle  idee  platoniche  poteva  innamorare 
quegli  eletti  i quali  sapevano  elevar  l’anima  al  cielo  an- 
che quando  erano  costretti  a vivere  corporalmente  in 
mezzo  ai  fatti  terreni  ed  avevano  anzi  ufficio  di  ordinarli, 
al  maggior  numero  dei  Romani,  e massime  agli  stessi  cul- 
tori dell’arte,  in  cui  il  senso  storico  suol  prevalere  a quello 
dell’ideale,  Aristotele  doveva  essere  maestro.  E di  vero 
V Epistola  ai  Pisoni  è in  parte  un  compendio,  in  parte  un 
commentario  della  Poetica  di  lui,  sebbene  Orazio,  per  ro 
marni  fierezza , non  confessi  di  averla  presente  dettando 
i suoi  versi  precettivi.  Adunque  non  si  cerchi  dal  critico 
latino  una  nuova  idea  dell’essenzi  o della  funzione  del- 
1’  arte;  ma  quando  vuole  il  poeta  generoso  e costante, 
quando  gli  propone  a trattare  i putrii  argomenti,  e quando 
dice  compiut  i quel  |ioela  che  al  dilettevole  sa  congiuu- 
gere  il  buono,  egli  si  mostra  quale  doveva  essere  il  cri- 
tico di  Roma  imperiale  non  ancora  dimentica  del  vec- 
chio Catone. 
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Al  primo  diradarsi  delle  tenebre  del  medio  evo  co- 
minciò pei  popoli  cristiani  la  nuova  èra  della  civile  col- 
tura ; e quanto  fosse  piena  di  poesia  originale  qucll'olà, 
c dimostralo  abbastanza  dai  canti  provenzali  , dall'aura 
poetica  che  inebriava  la  Corte  di  Federigo  e,  più  che  da 
ogni  altro  fiore,  da  quello  veramente  gigante  della  Di- 
vina Commedia;  ma  di  mano  in  mano  che  il  sole  s’ in- 
nalzava sul  l'orizzonte,  ricomparivano  anche  i monumenti 
dell’antica  coltura;  e,  come  suole  avvenire  nell’  ardore 
d’ogni  restaurazione,  gli  ansiosi  accorsero  a dissetarsi  alle 
classiche  fonti  c abbandonarono  così  la  nuova  palestra 
che  poco  mancò  si  facesse  ritorno  alla  vita  dei  Gentili. 

Per  la  qual  cosa  la  nostra  prima  letteratura  non  ebbe 
immediata  critica;  e noi  ora,  passando  sopra  le  stesse 
auree  pagine  in  cui  Fracastoro  tentava  la  Poetica,  dob- 
biamo giungere  alla  fine  del  cinquecento  per  incontrare 
un  critico  in  cui  si  manifesti  la  coscienza  della  nuova 
poesia  informata  dall’ideale  cristiano. 

Torquato  Tasso,  il  quale,  chiamato  a dotare  l’Italia  di 
un  vero  poema  epico  in  sul  termine  del  suo  ciclo,  non 
solamente  aveva  studiali  i risorti  monumenti  dell'antica 
sapienza,  ina  si  era  accorto  che  se  questa  era  ancora 
feconda  di  buoni  frutti,  doveva  pero  essere  fecondala 
da  nuovo  principio  ignoto  cosi  ai  poeti  come  ai  filosofi 
dell’  antichità. 

1 Discorsi  sul  poema  epico  sono  non  solamente  il  ne- 
cessario commento  alla  Gerusalemme  liberata,  ma  la  |>oe- 
tica  del  secolo  d’oro  della  nostra  letteratura,  nella  quale 
sotto  vecchie  spoglie  è anche  riposto  il  germe  delle  teorie 
più  recenti.  All’aspetto  quella  trattazione  altro  non  sem- 
bra se  non  che  una  sposizionc  delle  dottrine  aristoteliche, 
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e tale  infatti  vuole  essere  detta  per  tutta  quella  parte 
che  tratta  delle  poetiche  forme;  tuttavia  chi  bene  con- 
sideri il  paragone  eh’  egli  fa  del  suo  poema  con  quelli 
di  Omero  e di  Virgilio  e le  accuse  che  muove  a questi 
ed  ai  poeti  della  cavalleria,  si  avvedrà  essere  la  sua  ben 
altro  che  presunzione  di  farla  da  maestro  e di  proporre 
se  stesso  per  esemplare  del  vero  poeta,  siccome  parve  a 
qualche  pedante,  poiché  in  lui  parlava  uno  spirito  ignoto 
agli  antichi  e ancora  da  pochi  moderni  ascoltato. 

Il  Tasso  consente  col  filosofo  di  Stagira  chiamando 
imitazione  la  poesia  ; ma  egli  ne  dilata  il  concetto  di- 
cendola imitazione  di  azioni  umane  falla  per  ammaestra- 
mento della  vita:  nel  che  si  comprende  l’indole  storica 
e F intento  morale  dell’  arte.  Nè  egli  fu  sì  poco  accorto 
da  confondere,  come  troppi  filosofi  antichi  e moderni 
hanno  fatto,  il  fine  della  scienza  con  quello  dell’arte, 
sebbene  conceda  essere  la  poesia  quasi  una  prima  filo- 
sofia, la  quale , sin  dalla  tenera  età,  ci  ammaestra 
nei  costumi  e nelle  ragioni  della  vita,  perchè  allora 
quando  tratta  la  questione  se  il  poeta  debba  proporsi 
di  piacere  o d’ insegnare,  mostra  abbastanza  d’intenden- 
che  entrambi  i termini  vogliono  essere  insieme  conciliali 
nell’  opera  bella.  Se  non  che  inferiore  a questo  profondo 
sentimento  dell’arte  è la  formolo  colla  quale  esprime 
il  concetto  dell’  epopea.  Il  poema  eroico  , egli  dice , 
è imitazione  di  azione  illustre,  grande  e perfetta  fativi 
narrando  con  altissimo  verso  a line  di  muovere  gli  ani- 
mi colla  meraviglia  e di  giovare  in  questa  guisa;  ed 
ognuno  vede  come  da  questa  alla  definizione  data  da 
Aristotele  non  corra  essenziale  differenza  ; ma  conviene 
pur  dire  che  a comprendere  il  valore  specifico  dell’epn- 
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pea  era  necessario  che  anzitutto  nascesse  quella  scienza 
nuova  di  cui  solamente  dopo  un  secolo  c mezzo  il  Vico  ha 
potuto  essere  il  padre,  cioè  quando  i conati  di  ricondurre 
il  mondo  all’  antica  civiltà,  restaurandone  le  scienze  e 
le  arti,  erano  vinti  dai  nuovi  bisogni  dei  popoli  cristiani, 
c ad  un  tempo  l'impresa  assunta  da  Cartesio,  di  rom- 
pere ogni  tradizione  per  dar  foggia  mai  più  veduta  alla 
civiltà,  era  dagl’  intelletti  più  acuti  giudicata  piuttosto 
baldanza  di  giovani!  vigore  che  non  generoso  slancio 
del  senno. 

Il  Vico,  siccome  savio  inspirato  dal  Genio  che  ha  sem- 
pre governalo  il  pensiero  italiano,  si  avvide  bene  che 
il  nuovo  sempre  s’  innesta  sull'antico,  e non  v'  ha  fatto 
particolare  nella  vita  dell’  umanità  disgiunto  dagli  altri 
tutti,  e se  tanto  nel  mondo  morale  quanto  nel  mondo 
fisico  v’  ha  svolgimento  di- forze  e successione  di  forme, 
tutto  avviene  costantemente  secondo  la  legge  della  Prov- 
videnza. Cercando  egli  dunque  nelle  passale  la  ragion 
delle  cose  presenti,  e intendendo  scoprire  l’ordine  delle 
future,  fu  il  primo  a considerare  dal  lato  storico  il  pro- 
blema della  vita  sociale,  e facendo  la  rassegna  dei  grandi 
fenomeni  di  essa,  dovette  pure  imbattersi  in  quello  del- 
1’  arte. 

Non  volendo  il  Vico  indagare  astrattamente  1’  essenza 
di  alcuna  cosa,  muove  a se  stesso  la  domanda  : Onde 
ed  in  qual  tempo  la  poesia  nacque  e crebbe?  Non  da 
arte  ma  da  necessità  ella  è nata,  risponde  il  filosofo  na- 
poletano; e mal  si  appongono  coloro  i quali,  giudicando 
dall’  apparenza  artificiosa  di  essa,  credono  posteriore  al 
prosaico  il  poetico  linguaggio.  Analizzale  la  forma  e la 
sostanza  della  poesia,  e come  quella  troverete  tessuta  di 
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figure,  così  vedrete  questa  composta  di  miti.  Ma  in  qual 
età  1*  uomo  parla  per  tropi  ed  esce,  per  l’impaccio  de- 
gli organi  non  ancora  docili,  in  voci  misurate  che  hanno 
del  canto?  In  quale  età  l'uomo  confonde  insieme  le  cose 
più  diverse,  giudica  a primo  tratto  e tutto  simile  a se 
stesso  immagina  ? Se  questa  è l’ infanzia,  e se  la  storia 
delle  nazioni  segue  il  corso  della  vita  stessa  dell’indivi- 
dua persona  , la  poesia  è il  linguaggio  primitivo  dei 
popoli.  Onde  ogni  nazione  ebbe  una  poetica  età  in  cui 
ogni  elemento  della  vita  va  congiunto  e confuso.  Per 
l'animazione  poetica  nacquero  ad  un  parto  idolatria,  mi- 
tologia e religione,  c naturalmente  i primi  poeti  furono 
mitologi  e teologi  ; epperò  anche  e solamente  nelle  opere 
di  questi  la  prima  storia  vuol  esser  cercala.  Però  nel 
corso  della  poetica  età  vuoisi  distinguere  il  periodo  di- 
vino dal  periodo  eroico:  in  quello  la  poesia  è inspirata 
dagli  Dei  ed  una  è la  generazione  di  poeti;  ma  in  questo 
ve  n’  ha  di  tre  successive  maniere,  perchè  i primi  poeti 
eroici  sono  lutti  severi  come  conviensi  a fondatori  di  na- 
zioni, i secondi  sono  tutti  corrotti,  e gli  uUimi  vanno 
delti  particolari  e raccolgono  le  favole  ossia  le  storie 
corrotte  per  comporre  i loro  poemi.  A questa  terza  classe 
appartiene  Omero,  il  quale  perciò  viene  ad  essere  il  primo 
storico  della  greca  nazione.  Omero  è anche  il  principe 
dei  poeti,  poiché  fiorì  al  tempo  in  cui  le  genti  greche 
parlando  poetavano  ancora.  Tuttavia  giudica  male  Plu- 
tarco credendo  Omero  saggio  di  dottrina  riposta,  perchè 
volgare  semplicemente,  non  filosofica,  è la  sua  sapienza. 
Ma  a che  si  parla  mai  di  un  Omero?  L’  epico  greco 
non  è persona  individua,  bensì  un  carattere  poetico  di 
uomini  greci  in  quanto  essi  narravano  cantando  le  loro 
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storie  ; epperò  l’ Iliade , che  è racconto  di  guerre , e 
I*  Odissea,  che  è narrazione  di  contese  civili  eroiche, 
sono  per  noi  due  grandi  tesori  del  diritto  naturale  delle 
genti  eroiche  nell'epoca  greca  pa  mici  la  ai  regni  ed  alle 
aristocrazie  feudali  del  medio  evo.  Dall’  epica  eroica  si 
svolgono  a mano  a mano  le  altre  forme  della  poesia  ; 
ma  in  qualunque  maniera  si  spieghi,  essa  è ad  un 
tempo  sublime,  popolare,  commovente,  fondala  sull'im- 
possibile credibile,  ed  ordinata  ad  istruire  il  volgo  igno- 
rante. Tuttavia  non  bisogna  confondere  la  poesia  na- 
turale dei  tempi  in  cui  ha  dominio  la  sola  fantasia,  con 
quella  artificiale  dei  tempi  in  cui  regna  la  ragione.  Sotto 
l’ impero  delia  fantasia  i poeti  nascono  c non  si  fanno.  Ma 
come  mai  si  governerà  colui  il  quale  vuol  poetare  quando 
la  poesia  stessa  non  ha  più  dimora  fra  noi?  Ecco  a che 
si  riduce  tutta  l'arte  poetica.  Colui  il  quale  vuol  farsi 
poeta  eccellente,  cominci  ridursi  all’  antica  povertà  di 
linguaggio  abbandonando  quello  che  possiede,  poscia, 
sforzandosi  a spiegare  i suoi  pensieri  coi  modi  fantastici 
dell’  infanzia,  gli  avverrà  di  dipingere  i costumi  e gli 
alletti , c di  accomodarsi  in  tal  guisa  al  senso  volgare, 
nel  che  appunto  consiste  l’intento  della  poesia  (I). 

Tale  è insomma  la  dottrina  poetica  di  Vico,  che  par- 
tecipa cosi  dei  pregi  come  dei  difetti  della  teoria  del- 
l’umanità,  di  cui  essa  è un  frammento.  Il  valore  storico 
della  poesia  primitiva  e l'economia  di  essa  nella  vita  sono 
riconosciuti;  ma  perchè  falsi  i ricorsi  del  sistema  vicinano, 
il  paralello  tra  l’eroismo  antico  e la  barbarie  del  medio 

(t)  Vedi  la  prima  e la  seconda  St.ienza  nuova,  il  libro  De  con- 
stantia Philologiae  ed  il  commentario  alla  Poetica  di  Orazio. 
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evo  non  vale.  Il  Vico  sente  pure  la  grande  differenza 
ohe  passa  tra  la  poesia  diretta  c quella  riflessa  ; ma 
della  seconda  non  conosce  l'essenza  propria,  cd  il  pre 
cotto  in  cui  compendia  l’ arte  moderna  muoverebbe  a 
riso  , se  da  altri  meno  di  lui  degno  di  riverenza  fosse 
pronunziato.  Tuttavia  quanto  vaste  e profonde  non  sono 
elleno  mai  le  sue  vedute  circa  la  forma  c la  sostanza 
deH’arte  in  confronto  delle  dottrine  di  quei  peripatetici, 
i quali  erano  in  voga  al  tempo  di  lui  , non  escluso  lo 
stesso  Gravina  , clic  non  va  certamente  confuso  cogli 
altri  , e dei  pensieri  di  coloro  i quali  vennero  dopo  , e 
trattando  di  belle  lettere  non  si  riferirono  a filosofia  di 
sorta  , o presero  per  guida  il  sensismo  V I,’  Italia  stessi» 
non  apprezzò  per  tempo  e degnamente  l'autore  della 
Scienza  Nuova;  e forse  ancora  oggidì  il  nome  del  soli- 
tario di  Yatolla  sarebbe  oscuro  fra  noi,  se  i furti  stra- 
nieri non  ei  avessero  resi  accorti  che  i libri  di  lui  hanno 
arricchito  di  un  ramo  principale  la  moderna  enciclopedia. 
Perciò  il  grande  Vico  ebbe  un  solo  e postumo  discepolo 
nell'infelice  Mario  Pagano:  il  quale,  appunto  perchè  figlio 
del  secolo  decimottavo,  non  potè  calcare  sì  bene  le  orme 
del  maestro  che  non  ne  cancellasse  parecchie  con  quei 
dettati  che  minacciarono  ancora  una  volta  di  privare  la 
società  dell’Idea  cristiana  per  falla  ricadere  nel  sensua- 
lismo antico. 

Per  la  Germania  non  vi  fu  epoca  voilcriana,  adonta 
della  corte  del  prussiano  Federico  che  faceva  eco  alle  voci 
degli  Enciclopedisti  ; imperocché  ella  quanto  tardi  aveva 
lasciata  la  sua  cupa  idolatria  , tanto  pili  sinceramente 
accolse  e fedelmente  conservò  la  cristiana  religione.  Onde 
non  è meraviglia  che  dobbiamo  cercare  appunto  in  questa 
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parie  del  mondo  civile  la  più  ricca  vena  moderna  della 
scienza  e dell’arte,  dopo  che  in  Italia  entrambe  erano 
tornate  pagane,  ed  in  Francia  ed  in  Inghilterra  si  erano 
immiserite  per  le  corte  vedute  dei  sensisti.  Arrogi  che 
la  lenta  incubazione  di  un  popolo  diviso  in  molli  Stali  e 
tuttavia  unito  con  istretti  vincoli  etnografici  c politici, 
doveva  necessariamente  produrre  a suo  tempo  bellissimi 
e abbondantissimi  frutti,  come  anticamente  la  Grecia  in 
condizioni  conformi. 

Egli  è vero,  clic  il  secolo  d’oro  della  letteratura  te- 
desca appare  distinto  in  due  patii , di  cui  la  prima  è 
dominata  dallo  spirito  classico  ; tuttavia  l’arte  e la  cri- 
tica di  Wieland  e di  Leasing  non  sono  cosi  lontane  dal- 
l’indole comune  della  nazione,  che  nelle  stesse  loro  opere 
non  si  abbia  a riconoscere  la  tendenza  ad  uscire  dai  ter- 
mini che  si  erano  segnati.  È anche  vero  che  l’autore  di 
Oberane  e di  Musa  no  ne  potè  essere  chiamato  il  Voltaire 
della  Germania  ; ma  conviene  aggiungere  : guanto  un 
tedesco  poteva  esser  tale.  Nè  l’autore  di  A 'alati  il  Savio , 
professando  una  tolleranza  religiosa,  che  potè  sembrare 
rilassatezza,  va  tenuto  qual  degno  compagno  di  Voltaire, 
altro  essendo  il  ridicolo  che  divide,  altro  la  graziosa  con- 
discendenza che  unisce.  Del  resto,  se  Voltaire  fu  l’ora- 
colo della  Francia,  il  centro  a cui  gravitavano  tutti  gli 
astri  minori  in  Germania  fu  Leihnitz,  c non  già  Wieland 
o Lessing,  come  potrebbe  sembrare  a coloro  i quali  non 
avvertissero  che  in  seno  ad  una  nazione  dalla  natura 
e dal  linguaggio  fatta  per  la  speculazione  filosofica,  la 
scienza  è quella  che  dirige  l’arte.  La  pleiade  dei  lette- 
rati, che  risplendeva  alla  serena  corte  di  Weimar,  nella 
epoca  posteriore  detta  romantica,  dimostra  già  a chiare 
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note  l’indole  grandemente  riflessa,  epperò  filosofica,  del 
genio  tedesco  ; ma  anche  viventi  Goélhe , Schiller  ed 
Herder,  l’efficacia  della  speculazione  sull’arte  fu  veduta 
in  tutta  la  sua  pienezza,  quando  comparve  sull’orizzonte 
Schelling  , salutato  nuovo  Platone  , ed  oggidì  noi  assi- 
stiamo appunto  alla  traduzione  artistica  del  sistemn  di 
Hegel , la  quale  si  va  operando  dal  ramo  poetico  della 
scuola  di  lui. 

Pertanto  chiunque  voglia  conoscere  il  più  ricco  svol- 
gimento della  critica  dell'arte,  è necessario  si  rivolga  alla 
patria  di  Leibnitz,  ove,  in  compagnia  di  Lessing,  troverà 
Wincketmann,  il  creatore  dell'archeologia  artistica,  poi 
gli  Schlegel  , che  hanno  aperto  ai  connazionali  i tesori 
delle  lettere  indiane,  e Menzel,  il  fisiologo  della  patria 
letteratura,  e gli  Humboldt,  che  smentirono  i riprensori 
dello  spirilo  enciclopedico,  e a capo  di  lutti  Kant,  il  So- 
crate della  scuola  che  ha  per  ultimo  luminare  Hegel,  Io 
Aristotele  moderno. 

Se  non  che  altri  volendo  fermarsi  a considerare  so- 
lamente il  più  alto  grado  della  dottrina  estetica  moderna, 
basterò  che  prenda  a studiare  i volumi  di  questo  nuovo 
Aristotele , appunto  perchè  da  lui  è conchiuso  l’ultimo 
ciclo  delia  germani  ‘a  filosofia  , e ninno  finora  ha  potuto 
cominciarne  un  nuovo  ; e noi  che  intendiamo  toccare 
quei  soli  punti  culminanti  , i quali  segnano  le  epoche 
nella  storia  del  pensiero  critico,  possiamo  compiere  l’uf- 
ficio nostro  porgendo  le  idee  fondamentali  àc\\’ Estetica 
raccolta  c pubblicala  da  Hotho  discepolo  di  lui. 

Il  Bello  è l’espressione  in  forma  sensibile  dell’Idea  as- 
soluta; epperò  l'arte  n >n  è altro  se  non  che  il  Bello 
effettuato  dallo  spirilo  finito. 
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Da  tre  aspetti  vuol  essere  considerato  il  concetto  del- 
l'arte, e questi  sono:  1°  la  stessa  idea  generale  di  esso; 
2*  le  varie  forme  che  va  rivestendo  nel  tempo  per  espri- 
mere il  Bello;  5°  il  sistema  delle  arti  speciali. 

li  Bello  è la  stessa  Idea  assoluta  in  quanto  è unità 
sensibile  del  concetto  e deU’oggello,  e fa  una  cosa  sola 
col  Vero,  poiché  non  ne  differisce  se  non  per  ciò  che 
questo  è l'Idea  in  sé,  vale  a dire,  pensiero  puro,  gene- 
rale, mentre  nel  Bello  l’Idea  s’incarna  in  forma  sensibile, 
materiale. 

La  stessa  natura  è produzione  dell’Idea,  e quindi  essa 
esprime  il  Bello;  ma  come  la  natura  è solamente  il  lato 
ohjellivo,  esteriore,  finito  dell'Idea;  cosi  in  essa  il  Bello 
non  è mai  compiutamente  attuato. 

L’arte  è l'effettuazione  del  Bello  per  via  dello  spirito, 
il  quale,  avendo  consapevolezza  di  sua  essenza  inanità, 
dà  carattere  di  unità  e d’infinità  il  cose  corporee;  e sif- 
fatta espressione,  da  cui  la  forma  immediata  è invertita, 
è appunto  ciò  che  si  chiama  Ideale. 

Ma  il  concetto  dell’Ideale  vuol  essere  determinato,  c 
triplice  n'  è la  determinazione.  In  primo  luogo  rappre- 
senta sotto  forme  diverse  lo  stesso  assoluto  siccome  tale, 
eppereiò  ne  esprime  il  riposo,  la  serenità  eterna;  in  se- 
condo luogo  riveste  la  forma  del  molo,  dell'azione,  del- 
l'antagonismo. Tale  svolgimento  corrisponde  ad  una  con- 
dizione particolare  della  società  conveniente  alla  libertà  cd 
all'indipendcnz.i  dell'Ideale,  com  ò l’età  eroica,  cdogn’epoea 
in  cui  la  leggo  c l'intelligenza  non  hanno  per  anco  fiaccale 
le  individualità  ; poi  richiede  tali  situazioni  in  cui  le  più 
alte  facoltà  deH’arlc  possano  esercitarsi,  affinchè  i sen- 
timenti e le  idee  dell'uomo  divengano  forme  dell'assoluto, 
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come  sono  quelle  tragiche  : e per  ultimo  vuole  che  il 
contrasto  sia  avvenuto  e le  potenze  dell’Ideale  s’indivi- 
duino nei  personaggi  c nei  caratteri.  In  terzo  luogo  In 
Ideale  si  determina  nella  sua  forma  esteriore,  vale  a dire 
nella  sua  relazione  colle  forme  della  natura.  Laonde  esso 
si  appropria  le  forme  astratte  del  hello  della  natura,  sic- 
come la  regolarità,  l'armonia  c simili;  deve  riprodurre 
fedelmente  quella  realità  consueta  della  natura  , di  cui 
si  vale  come  di  mezzo  ; si  adatta  ai  modo  di  sentire  e 
di  pensare  degli  uomini  a cui  si  volge. 

(Consideralo  prima  in  sè,  poscia  nella  sua  determina- 
zione, l’Ideale  dev'essere  in  ultimo  consideralo  nel  suo 
momento  subjeltivo  ed  individuale,  vale  a dire  nell’ar- 
tisla.  L’immaginazione  creatrice  (fantasia),  la  quale  ri- 
veste l’Idea  di  forma  sensibile,  da  corpo  all’assoluto,  è 
quella  che  costituisce  l’artista  : l’energia  del  pensiero 
generale  ed  infinito,  cioè  l’ispirazione,  la  quale  non  è 
altro  in  fondo  se  non  che  la  facoltà  di  abbracciare  com- 
piutamente un’idea,  è ciò  che  costituisce  il  genio.  L’indole 
individuale  dell’artista  si  palesa  nello  stile  e nella  maniera 
di  lui. 

Lo  svolgimento  dell’Ideale  corrisponde  allo  svolgimento 
dell’Idea  stessa.  L’arte  è in  relazione  col  concetto  par- 
ticolare , in  cui  l’assoluto  s’involge  in  ciascuno  de’suoi 
momenti.  Tre  sono  le  forme  risultanti  da  tale  relazione: 
l’arte  simbolica,  in  cui  l’espressione  dell’idea  per  mezzo 
della  forma  è ancora  imperfetta  : l’arte  classica  in  cui 
tale  espressione  è compiuta,  c questo  è ii  momento  del- 
l’ideale propriamente  dello;  l’arte  romantica  in  cui,  fa- 
cendosi preponderante  ii  lato  subiettivo,  l’ideale  è su- 
perato. 
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Nell'arte  simbolica  l’opera  d’arte  è segno,  simbolo  del- 
l’idea; e questa  stessa  maniera  di  significazione  non  è 
altro  se  non  che  l’atto  di  uno  svolgimento.  In  principio 
l'Idea  è affatto  confusa  colla  natura  ; e siccome  un  fe- 
nomeno naturale,  come,  ad  esempio,  la  luce  nella  reli- 
gione di  Zoroastro,  è qui  preso  per  l'assoluto,  cosi  non 
può  esservi  arie  propriamente  detta.  Poscia  si  comincia  ad 
operare  la  separazione;  però  le  forme,  sotto  cui  l'assoluto 
è rappresentato,  non  ne  sono  ancora  espressione  riflessa; 
la  natura  vi  è bene  spiritualizzata  , ma  senza  vincolo  ed 
unità:  tale  è l’arte  indiana.  In  ultimo  l'opera  d'arte  di- 
viene simbolo  propriamente  dello,  cioè  sogno  dell'idea, 
siccome  nell’arte  egiziana. 

L’Idea,  trapassando  da  forma  in  forma  simbolica,  giunge 
al  sublime  , ed  in  questa  condizione  si  atteggia  , come 
quella  che  non  può  essere  espressa  da  forma  sensibile. 

Però  alleggiala  affermativamente,  essa  è la  sostanza 
assoluta  e genera  la  poesia  mistica  del  panteismo  indiano; 
atteggiata  negativamente  siccome  unità  sola  , essa  è il 
Dio  degli  Ebrei  e crea  le  bellezze  della  poesia  biblica. 

Se  non  che  l’Idea  c la  forma  cosi  disgiunte  fra  loro 
debbono  poi  riunirsi  di  nuovo  per  diventare  unità  com- 
piuta neH’arle  classica.  Tuttavia  nell'espressione  ultima 
dell’arte  simbolica  se  ne  vedono  già  i preludi;  ed  il  tra- 
passo si  fa  sotto  forma  puramente  subiettiva  nella  poesia 
comparativa,  che  è la  favola,  l'apologo,  l’enimma,  la 
allegoria,  c l’arte  simbolica  si  estingue  nella  poesia  di- 
dattica e descrittiva. 

L’arte  classica  è la  sintesi  libera  c compiuta  della  ma- 
teria c della  forma,  è la  realità  del  concetto  della  bellezza, 
l’espressione  adequala  dell'Ideale.  L'arte  classica  essendo 
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espressione  concreta  e determinala  dello  spirito,  la  forma 
umana  è quella  che  ne  fornisce  gli  elementi  ; epperò,  di- 
ventando antropomorfica,  cessa  di  essere  classica.  L’arte 
classica  appartiene  storicamente  alla  Grecia. 

Il  punto  onde  muove  l’arte  classica  è negli  clementi  na- 
turali del  periodo  precedente,  essendo  appunto  conseguenza 
della  trasformazione  di  essa.  Tale  trasformazione  si  mani- 
festa in  primo  luogo  per  via  della  decadenza  dell’elemento 
animale,  attestato  da  molle  storie  mitologiche,  e prin- 
cipalmente dalle  caccie  mitiche  della  Grecia  eroica;  in  se- 
condo luogo  nel  combattimento  dei  nuovi  cogli  antichi 
Dei,  nel  quale  tutte  le  forze  brute  e naturali  che  inlossc- 
vano  la  religione  di  prima  sono  vinte.  Tuttavia  siffatti 
elementi  naturali  trasformati  sono  ancora  mantenuti  mas- 
simamente come  forme,  funzioni,  attributi  dogli  Dei. 

Il  secondo  momento  comprende  l’arte  classica  perfetto, 
in  cui  l'Ideale  raggiunge  la  sua  espressione  positiva.  Lo 
spirilo  greco  è quello  che  crea  tale  arte;  ed  i poeti  c gli 
artisti  lo  vanno  svolgendo,  sebbene  a ll’uopo  si  valgano  di 
materiali  appartenenti  ad  epoca  anteriore.  Così  compiuta, 
l’arte  6 l’elemento  divino,  generale,  spirituale,  intima- 
mente congiunto  al  più  perfetto  elemento  naturale,  alla 
più  bella  forma  umana.  Tali  sono  gli  Dei  della  Grecia, 
i quali,  quantunque  necessariamente  più , non  possono 
essere  ordinali  , appunto  perchè  perderebbero  il  loro  ca- 
rattere individuale  per  diventare  enti  allegorici.  L’ele- 
mento individuale  viene  espresso  positivamente  dalla  sto- 
ria, dalla  sede  e dai  caratteri  degli  Dei. 

Ma  l’arte  classica  porla  in  se  stessa  i germi  della  sua 
corruzione.  La  contingenza  della  parlieolarizzazione  degli 
Dei  si  risolve  nella  cieca  necessità,  nel  destino.  AU’arle 
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greca  manca  l’elemento  della  subjcllivilà  infinita , eppure 
questa  doveva  essere  posta  una  volta.  L'espressione  di 
questa  opposizione  Ira  la  subjetiività  infinita  ed  il  mondo 
esterno  è la  satira,  che  è l’opera  d’arte  romana  cd  il  segno 
della  dissoluzione  dell 'arte  classica. 

V’ha  cosa  che  supera  lo  spirito  vestito  di  forma  imme- 
diata, e quantunque  adequala  a lui.  Infatti  l’ uniti!  non  deve 
solamente  essere  esterna,  giacché  anche  lo  spirito  deve 
operarla  intieramente  in  se  stesso.  Tale  elevazione  dello 
spirilo  a se  stesso  costituisce  i!  principio  dell’arte  roman- 
tica. Qui  la  bellezza  diventa  spirituale,  l’espressione  sen- 
sibile, presa  dall'assoluto,  è compiutamente  spiritualizzata, 
l’elemento  subjeltivo  è dominante.  Questa  forma  dell’arte 
appartiene  al  cristianesimo. 

Il  primo  momento  dcll’arle  romantica  presenta  l’assoluto 
stesso,  che  dà  a sé  esistenza  reale,  ha  coscienza  di  sé  come 
spirilo,  si  fa  identico  all'uomo.  In  questa  sfera  meramente, 
religiosa  del  l'arte  romantica  , il  principio  è l'amore  , il 
quale  non  è altro  se  non  clic  l’assoluto  sotto  la  forma 
del  sentimento.  Le  forme  vestite  da  questo  principio  sono 
la  storia  di  Gesù  Cristo  c della  lledenzionc,  la  sacra  Fatili 
glia  e l’amore  materno  di  Maria  Vergine,  la  storia  dei  mar- 
tiri, il  pentimento  e la  conversione  dell’animo,  le  leggende 
ed  i miracoli. 

Nel  secondo  momento  appare  predominante  il  lato  su- 
bjellivo  dell’assoluto  sotto  le  forine  particolari  dell’onore, 
delfamore  cavalleresco  c della  fedeltà.  È questa  l’epoca 
della  cavalleria. 

Il  terzo  momento  è quello  della  subjetiività  posta  nella 
sua  individualità  posili- a:  in  se  stesso  è il  carattere;  nella 
relazione  esterna  è la  forma  avventuriera  ( la  cavalleria 
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errante,  il  romanzo);  come  espressione  propria  ed  insieme 
corruzione  dell’arte  romantica  è l’imitazione  della  natura 
e Y umorismo. 

L’artista  ha  di  presente  a sua  disposizione  tutte  le  forme 
artistiche,  e ad  un  tempo  la  verità  filosofica  che  deve 
prendere  per  guida;  ed  egli,  purché  tenga  dietro  a questa, 
può  scegliere  a suo  talento  nell’immensa  varietà  del 
passato. 

Le  arti  speciali  sono  forme  individuali  assunte  dal- 
l’Ideale;  eia  distinzione  che  vuoisi  fare  tra  esse,  con- 
viene sia  ricavata,  da  un  lato,  dagli  stromenti  della  per- 
cezione sensibile  , cioè  dalla  vista  , dall’  udito  c dalla 
memoria  rappresentativa;  dall’altro,  dall’elemento  obiet- 
tivo e dall’elemento  subjettivo  dell’Ideale.  Tale  partizione 
risponde  pure  a quella  anteriore.  Solamente  nell’architet- 
tura, come  quella  che  corrisponde  all’arte  simbolica,  e 
nella  scultura,  che  è arte  classica,  il  lato  obiettivo  è 
predominante;  all’incontro  il  lato  subjettivo  prevale  nella 
pittura  , nella  musica  c nella  poesia  , che  sono  forme 
dell’arte  romantica. 

L’architettura  è la  prima  e l’infima  delle  arti  belle, 
così  dal  lato  storico  come  dal  lato  del  concetto  , altro 
essa  non  essendo  se  non  che  un  riflesso  esterno  dello 
spirito,  un  ordinamento  di  materie  fornite  dalla  natura, 
fatto  per  servire  d’inviluppo  allo  spirito.  L’architettura  è 
simbolica,  classica  e romantica. 

Nel  modo  simbolico  l'opera  architettonica  non  è sola- 
mente sviluppo  esterno,  ma  altresì  significazione  per  se 
stessa.  In  prima  vengono  quello  costruzioni  fatte  per  es- 
sere vincolo  e centro  di  popoli  barbari,  poi  quelle  forme 
puramente  architettoniche,  facendosi  speciali,  si  accostano 
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alla  scultura , come  sono  gli  obelischi , i memnoni , le 
sfingi,  i templi  egizie  simili;  in  ultimo  passano  all’arte 
classica  diventando  recinti,  cioè  costruzioni  fatte  per  chiu- 
dere uno  spazio.  Tale  passaggio  si  rileva  nelle  montagne 
scavate  dell’India,  nei  labirinti  sotterranei  d’Egitto,  e, 
quando  l’idea  dello  scopo  si  manifesta,  riesce  ai  templi 
propriamente  detti,  alle  case  chiuse  e coperte. 

L'architettura  classica  è quella  che  corrisponde  al  vero 
concetto  di  tale  arte,  perciocché  qui  essa  non  ha  più  scopo 
in  se  stessa  , serve  solamente  d’inviluppo  a cosa  supe- 
riore, e la  sua  bellezza  risiede  appunto  nel  suo  conferire 
allo  scopo.  Fine  delle  opere  architettoniche  è anzitutto 
chiudere  e coprire,  e quello  che  ne  determina  il  valore 
sono  le  colonne,  essendo  esse  condizioni  del  sostegno. 

L’architeLura  romantica  (cattolica)  riunisce  i caratteri 
di  entrambe  le  forme  anteriori.  Ha  bene  per  iscopo  di 
essere  chiostro  ; ma  in  tal  recinto  racchiude  l’ intiero 
popolo  cristiano  ; inoltre  rappresenta  alcun  che  per  se 
stessa,  avendo  carattere  di  elevazione,  di  tendenza  spi- 
rituale in  alto,  che  si  manifesta  nelle  cupole,  nei  cam- 
panili e nelle  innumerevoli  guglie  delle  cattedrali  del 
medio  evo. 

La  scultura  è l’espressione  dello  spirito,  non  già  nel- 
l’aspetto subjetlivo,  bensì  nella  sua  forma  effettiva,  ma- 
teriale, nella  forma  umana  che  è l'esistenza  effettiva  dello 
spirito.  Ella  è dunque  questa  forma  come  tale  che  ne  è 
l'oggetto,  e tale  arte  appartiene  ed  è essenziale  al  periodo 
classico. 

L’ideale  della  scultura  richiede  in  primo  luogo,  sic- 
come sostanza,  l’assenza  della  subjettività,  cioè  vuole  che 

l’elemento  spirituale  sia  concepito  immobile , sublime  , 
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eterno;  in  secondo  luogo,  come  forma,  il  corpo  spogliato 
di  sue  forme  accidentali,  della  fisionomia  particolare  che 
può  assumere  ; in  terzo  luogo  l’unione  c compenetrazione 
reciproca  di  tale  forma  e di  tale  sostanza. 

L’unità  risultante  costituisce  l’ideale  classico.  1 prin- 
cipi riguardanti  la  realizzazione  di  siffatto  ideale,  vale 
a dire,  la  determinazione  delle  forme  particolari  che  ne 
derivano,  vennero  espressi  benissimo  da  Winkelmann,  il 
quale  ha  pure  fornita  la  storia  di  questa  realizzazione; 
epperò  dopo  lui  rimane’  poco  a dire  sull’argomento. 

L’arte  romantica  è quella  che  ha  per  carattere  la  subjet- 
tività,  della  quale  le  forme  esterne  altro  non  sono  se  non 
che  espressioni. 

Considerata  rispetto  alle  materie  fisiche,  l’arte  roman- 
tica comprende  tre  momenti  : La  pittura,  in  cui  la  forma 
esterna  non  è altro  se  non  che  apparenza  prodotta  dalla 
subjellivilà , in  cui  la  materialità  positiva  della  scultura 
sparisce  e diventa  apparenza;  la  musica,  in  cui  la  forma 
cessa  affatto  di  essere  esterna,  estesa,  per  farsi,  come 
suono,  come  determinazione  relativa  al  tempo,  puro  og- 
getto del  sentimento;  la  poesia,  in  cui  la  forma  stessa 
è cosa  spirituale  , forma  semplicemente  rappresentativa. 

Il  principio  della  pittura  ha  per  ufficio  di  esprimere  la 
subiettivi tà  in  tutte  le  sue  forme,  cioè  così  i sentimenti 
umani,  qualunque  essi  siano,  ed  i sentimenti  religiosi, 
come  le  passioni  materiali.  Tale  è la  sostanza  di  quest’arte; 
la  quale,  come  forma,  ha  per  principio  la  superficie  piana 
e la  luce  co’suoi  contrasti  di  ombre  e di  lumi. 

La  teoria  della  pittura  consta  di  tre  parti , di  cui  la 
prima  versa  sopra  le  determinazioni  della  sostanza,  sic- 
come la  storia  di  Gesù  Cristo,  di  Maria  Vergine  e simili, 
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lu  natura  ed  i sentiti  enti  individuali,  che  sono  oggetti 
dell’arte  romantica  ; la  seconda  sopra  le  determinazioni 
della  forma,  cioè  la  prospettiva,  il  disegno  ed  il  colorito; 
la  terza  sopra  la  maniera  del  pittore,  vale  a dire  la  ve- 
duta generale  da  cui  muove , la  composizione  ed  i ca- 
ratteri. 

La  pittura  appartiene  specialmente  all’epoca  romantica; 
e giunse  al  sommo  nella  scuola  italiana,  che  seppe  espri- 
mere colla  massima  purezza  la  beatitudine  dell’anima 
libera  ed  amorosa. 

La  musica  è subiettiva  così  per  la  sostanza  che  per  la 
forma.  La  materia,  che  nella  pittura  giunge  di  già  per 
via  di  negazione  ad  essere  solamente  superficie  , nella 
musica  è intieramente  negata. 

La  musica  si  rivolge  direttamente  all'anima,  all’essenza 
stessa  del  sentimento  ; anzi  essa  è lo  stesso  sentimento, 
la  vibrazione  dell'anima,  perciocché  il  tempo,  che  è l’ele- 
mento del  suono,  è pure  l’elemento  dell’anima  nostra. 
In  questo  essendo  riposto  il  valore  artistico  del  suono, 
esso  allora  solamente  si  fa  musica  quando  esprime  un 
sentimento  umano. 

Adunque  le  determinazioni  particolari  della  musica  de- 
rivano dalla  natura  del  suono  musicale  , e riguardano 
primamente  all’essenza  del  suono,  al  tempo  (misura  e 
ritmo);  secondariamente  alle  determinazioni  proprie  del 
suono  (armonia);  finalmente  al  suono  considerato  come 
espressione  spirituale  (melodia). 

Inoltre  la  musica  può  essere  considerata  rispetto  ai 
mezzi  espressivi , secondo  eh’  essa  è accompagnamento 
(vocale  e strumentale)  o sta  da  sè. 

Nella  poesia  le  stesse  materie  dell’arte  diventano  spi- 
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rituali,  perche  qui  il  suono  non  è più,  come  tale,  materia 
dell’opera  artistica;  bensì  è parola,  segno,  e la  materia 
stessa  è rappresentazione , idea , nel  senso  ordinario  del 
vocabolo.  Tale  materia  comprende  tutte  le  possibili  rap- 
presentazioni; e da  ciò  consegue  che  il  campo  della  poesia 
è molto  più  vasto  che  non  quello  delle  altre  arti  belle. 

Però  le  idee  non  essendo  per  se  stesse  produzioni  ar- 
tistiche, è necessario  che  ricevano  la  forma  dall’imma- 
ginazione  (fantasia)  del  poeta. 

Egli  è proprio  dell’  idea  poetica  rappresentare  le  cose 
secondo  la  loro  primitiva  e sostanziale  unità.  Qui  non 
entra  astrazione  di  sorta,  poiché  l’immagine  è immedia- 
tamente congiunta  alla  cosa  , e questa  non  ha  già  per 
materia  gli  oggetti  della  natura,  bensì  le  facoltà  morali 
da  cui  l’uomo  è mosso.  All’incontro  la  prosa  ha  per  og- 
getti le  realità  tra  loro  disgiunte,  astratte  e solamente  or- 
dinate da  legame  riflesso.  Imperlarlo  l’unità  sostanziale, 
che  è in  fondo  a qualsivoglia  opera  poetica,  fa  sì  che  le 
parti  si  possano  mostrare  fra  loro  indipendenti , e non 
concatenate,  quantunque  tale  unità  non  debba  mai  ces- 
sare di  tenerle  al  fondo  congiunte  insieme.  A motivo 
appunto  di  tali  caratteri  la  poesia  si  distingue  dail’artc 
storica  e daH’arte  oratoria,  le  quali,  quantunque  ad  essa 
si  accostino,  tuttavia  l'unità  loro  è quella  di  scopo,  ed 
i particolari  di  esse  traggono  seco  necessariamente  idee 
intellettive. 

La  facoltà  espressiva  della  poesia  risiede  principalmente 
nell’idea  stessa,  di  cui  il  proprio,  per  questo  riguardo, 
è quello  di  essere  immagine;  tuttavia  consiste  pure  nella 
parola,  la  quale,  dovendo  esprimere  idee  poetiche,  prende, 
per  distinguersi  dalla  prosa , la  forma  particolare  del 
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verso,  che  è la  parola  poetica  per  eccellenza.  La  par- 
tizione della  poesia  derivando  dal  concetto  generale  del- 
l’esposizione artistica  , è triplice  , cioè  epica , lirica  e 
drammatica. 

La  poesia  epica  è narrazione  di  fatti  objettivi  in  guisa 
che  il  poeta  fa  passare  innanzi  alla  nostra  mente  il  mondo 
spirituale  sotto  forma  di  azioni  umane  e divine,  le  quali 
si  spiegano  in  unità,  s’intrecciano  con  episodi  e riazioni, 
e prendono  l’aspetto  di  grande  avvenimento,  diventano 
una  totalità  ohjettiva  e sostanziale.  Il  primo  grado  del- 
l’epica è epigramma,  gnomo,  poesia  didattica,  teogonia; 
però  essa  raggiunge  la  sua  forma  compiuta  solamente 
nell’  epopea  , di  cui  i poemi  omerici  mostrano  il  tipo 
perletto. 

Nella  poesia  lirica  il  iato  subjettivo  è predominante, 
essendo  essa  espressione  della  stessa  subjettività  dell’ar- 
tista. Quindi  è che  qui  l’opera  poetica  non  è unità  so- 
stanziale, ed  il  sentimento  del  poeta  può  manifestarsi  in 
mille  forme. 

La  poesia  drammatica  è poi  l’arte  più  perfetta  , es- 
sendo essa  ad  un  tempo  unità  della  lirica  e dell’epica, 
poesia  subjeltiva  ed  obiettiva , e nella  rappresentazione 
teatrale  riunisce  insieme  tutte  le  altre  arti  belle.  Prin- 
cipio della  drammatica  è rappresentare  objettivamente. 
come  fa  l’epica,  un’unità  sostanziale,  un’azione  dello  spi- 
rito; ma  tale  azione  non  è semplice  narrazione,  essendo, 
come  nella  lirica,  la  stessa  espressione  delle  vive  subjet- 
tività. La  poesia  drammatica  comprende  tre  specie  : la 
tragedia  il  cui  principio  è il  divino,  il  morale,  colle  de- 
terminazioni del  male  e della  giustizia  vendicatrice  ; la 
commedia  che  è l’intreccio  della  subjettività  pura  e della 


Digitized  by  Google 


XLVI  DELLA  TEORIA  POETICA 

contrarietà  ; il  dramma  moderno  che  è specie  mediana 
Ira  la  commedia  e la  tragedia. 

Quanto  grande  sia  la  distanza  che  corre  tra  le  vedute 
della  scuola  tedesca  e quelle  dei  Blairc  c dei  Balteux, 
i quali  non  compresero  l’arte  in  un  solo  c filosofico  con- 
cetto, e non  ne  conobbero  l’economia  nella  vita  delle  na- 
zioni , sebbene  a tutti  gli  estetici  moderni  fosse  stata 
aperta  la  via  dal  nostro  Vico;  può  essere  di  leggieri  giu- 
dicato dal  sommario  stesso  che  abbiamo  arrecato  della 
dottrina  hegeliana,  non  superata  finora  da  alcun  posteriore 
sistema,  quantunque  in  Germania  filosofi  oppositori  alla 
filosofia  dell’assoluto,  in  Francia  eclettici,  razionalisti  c 
sopranaturalisli,  ed  in  Italia  dominatici  più  o meno  orto- 
dossi abbiano  di  poi  data  alla  luce  tal  copia  di  trattati 
generali  e speciali  sulle  arti  belle  , che  sarebbe  ormai 
ardua  impresa  il  noverarli  tulli.  Sappiamo  bene  che  la 
estetica  di  Hegel,  essendo  conseguenza  rigorosa  deU'onlo- 
Iogia  logica  di  lui,  partecipa  dei  vizi  di  essa  ; che  muove 
dal  panteismo  ed  in  esso  aggira  come  ogni  sistema  il 
quale  faccia  degl’individui  semplici  esplicazioni  passeg- 
giere  dell’ente  unico  e solo  sostanziale  : sappiamo  anche 
noi  queste  cose,  e confessiamo  clic  bastano  ad  ognuno, 
il  quale  abbia  il  senso  integrale  della  scienza  c della  vita, 
perchè  non  abbracci  questo  sistema;  ma  noi  siamo  pure 
d’avviso  che  la  dottrina  dell’Assoluto  segna  uno  dei  più 
grandi  progressi  della  scienza,  non  per  ciò  che  deriva  dagli 
Eieati  c da  Spinoza  , ma  per  lo  sforzo  veramente  gigan- 
tesco, che  ha  fatto,  di  ordinare  l’enciclopedia,  di  cui  non 
v’ha  traccia  negli  sconnessi  filosofemi  delle  altre  scuole 
moderne,  delle  quali  alcune  hanno  fatto  prova  di  astinenza 
speculativa,  degna  di  mostrarsi  in  campo  ben  diverso, 
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altre  hanno  soffocati  i bisogni  teoretici  per  soddisfare  so- 
lamente quelli  pratici,  o,  per  meglio  dire,  quelli  supposti 
tali  dagl‘interessi  presenti,  ed  altre  ancora  hanno  com- 
messi tali  anacronismi  che  la  storia  della  scienza  dovrà 
rimandarli  parecchi  secoli  addietro  per  dar  loro  un  posto. 
Egli  è vero  che  la  sintesi  ideata  dalla  scuola  tedesca  è 
precoce  ; ma  le  armonie  trovate  dai  suoi  autori  sono  ric- 
chezze aggiunte  al  tesoro  della  scienza.  , 

Tocca  ora  all’Italia,  come  quella  che  è erede  dello  spi- 
rito latino , integrare  la  filosofìa  moderna  coll’elemento 
pratico  della  vita  e farla  concordare  colla  religione  della 
civiltà  senza  contrariarne  l’indole  rigorosamente  scienti- 
fica ; e noi,  che  speriamo  non  lontano  l’adempimento  di 
questo  voto,  faremo  tutto  che  ci  sarà  consentito  dalla 
pochezza  delle  nostre  forze  per  cooperare  ad  affrettarlo. 
Ora  l’ufficio  nostro  non  è tale  che  possiamo  nemmeno  per 
sommi  capi  proporre  una  dottrina , la  quale,  ponendo  a 
frutto  le  speculazioni  filosofiche  degli  stranieri,  faccia  avan- 
zare la  filosofia  secondo  l’indole  del  pensiero  italiano;  tut- 
tavia, benché  stretti  nei  termini  di  una  trattazione  speciale 
e nel  brevissimo  spazio  che  ci  è concesso,  terremo  occhio 
ai  principii  generali,  che  a nostro  avviso  debbono  con- 
durre alla  composizione  di  un  sistema  in  cui  possano  ri- 
posare ad  un  tempo  gli  arditi  teorici  ed  i prudenti  pratici 
d’oggidi. 
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Tulti  convengono  nel  giudicare  massimo  componimento 
poetico  il  poema  epico,  perchè  anche  Platone  ed  Aris- 
totele, chiamando  Omero  il  più  grande  dei  tragici,  fu- 
rono i primi  a riconoscerne  l'importanza,  quantunque  non 
distinguessero  bene  l’essenza  dell’epopea  da  quella  della 
tragedia;  ma,  fra  tanti  critici  antichi  c moderni,  niuno 
ha  presentito  come  il  Vico , e solamente  la  scuola  tedesca 
ha  dimostrato  che  tale  produzione  è fenomeno  sociale 
determinato  da  tutti  i coeficienti  della  civiltà,  ed  essa 
stessa  riesce  alla  sua  volta  potentissima  forza  civile.  Se 
non  che  ricercando  nei  libri  di  quei  filosofi  settentrionali 
una  precisa  dichiarazione  dell’Ideale  di  cui  l’epopea  è la 
maggior  espressione  artistica , ci  avvediamo  che  le  for- 
inole da  essi  fornite  sono  tanto  vuote  di  sostanza  quanto 
logicamente  architettate;  epperò  siamo  costretti  a risalire 
all’essenza  ed  al  fine  dell'arte  per  trovare  l’Idea  di  cia- 
scuna sua  produzione  : che  anzi  dobbiamo  giungere  fino 
all’essenza  stessa  dell’ente  concreto,  poiché  il  bello,  che 
è oggetto  dell’arte,  non  ha  valore  se  non  in  quanto  viene 
integrato  dal  vero , che  è oggetto  della  scienza  , c dal 
buono,  che  è oggetto  della  vita.  Pertanto  ci  sia  lecito 
cominciare  dalla  stessa  nostra  teoria  dell'ente;  la  quale, 
speriamo , sarà  trovata  tanto  più  vera  quanto  maggior- 
mente feconda  di  quelle  applicazioni  che  hanno  le  loro 
riprove  nei  fatti  della  storia  c nei  giudizii  pratici  del 
gusto. 
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Adunque,  che  cosa  è l’ente?  A prima  giunta  sembra 
questo  il  mistero  dei  misteri;  ma  quei  filosofi  i quali  per 
timore  si  sono  astenuti  dall'indagame  la  natura,  non  si 
sono  accorti  che  l’ente  il  quale  ha  consapevolezza  di  se 
stesso  ha  pure  in  pronto  la  materia  e gli  stromenti  ne- 
cessairi per  edificare  1’  ontologia  generale , giacché , 1’ 
uomo.,  siccome  ente,  è uguale  a qualunque  altro  ente, 
e la  cognizione  eh’  egli  ha  di  se  stesso  è vera  per  ciò 
appunto  che  è insieme  soggetto  conoscente  ed  oggetto 
conosciuto.  Ciò  posto , io  dico  che  l'ente  è l'unione  in- 
divisibile di  tre  momenti , che  sono  sostanza , forza  e 
forma,  perchè,  analizzando  l’essere  mio,  trovo  che  in  fondo 
egli  è sempre  lo  stesso,  che  in  ogni  istante  delia  sua 
esistenza  si  determina  da  se  stesso , ed  in  ogni  momento 
ha  una  particolare  determinazione , in  cui  consiste  il  suo 
atto,  la  sua  presentanea  forma,  la  quale  mula  a mo- 
tivo del  continuo  operare  della  forza,  lasciando  sempre 
identica  a se  stessa  la  sostanza,  che  è la  sede  di  ogni 
potenza  ed  il  sostegno  perenne  di  lutti  gli  atti.  Se  v* 
hanno  altri  enti  concreti  oltre  l’essere  mio,  tutti,  sic- 
come enti,  debbono  essere  ad  un  tempo  sostanza,  forza 
e forma;  ma  come  io  non  conosco  me  stesso  se  non  in 
quanto  apprendo  la  mia  vita , cioè  la  serie  delle  forme 
in  cui  mi  sono  successivamente  determinalo , cosi  posso 
conoscere  gli  altri  enti  solamente  per  via  delle  loro  forme. 
Tuttavia  nella  stessa  guisa  che  la  cognizione  la  quale  ho 
di  me  è essenziale,  perchè  so  che  il  mio  atto  è una  rea- 
lizzazione della  mia  potenza , io  conosco  l’essenza  degli 
altri  enti  per  via  delle  loro  attuali  determinazioni. 

Se  non  che  qui  sorge  l’idealista  subiettivo , il  quale 
mi  nega  il  diritto  di  affermare  che  io  conosco  certamente 
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alcuna  cosa,  osservando  che  io  nulla  conosco  se  non  che 
per  mezzo  della  mia  conoscitiva  facoltà,  e mentre  la  tes- 
timonianza di  questa  ha  d’uopo  di  essere  legittimata,  non 
si  trova  però  chi  legittimar  la  possa.  A costui  non  basta 
rispondere  che  la  facoltà  conoscitiva  non  ha  d’ uopo  di 
essere  legittimata , appunto  perchè  non  si  trova  chi  le- 
gittimar la  possa , come  sonosi  avvisati  di  fare  alcuni 
dommatici;  nè  vale  a farlo  tacere  il  dire  che  la  facoltà 
conoscitiva  è legittimata  dalla  stessa  sua  essenza  di  co- 
noscere , come  altri  hanno  fatto , perchè  ad  ogni  modo 
egli  ricaccia  sempre  il  dommatico  nel  mondo  dell'appa- 
renza ; ma  conviene  distruggerne  dalla  radice  il  sistema, 
mostrando  ch’egli  contraddice  a se  stesso.  Per  la  qual 
cosa  noi  domandiamo  a Fichte:  Ammettete  voi  almeno 
l’apparenza,  il  sogno  della  vostra  esistenza?  Per  non 
cadere  nell’assoluto  nullismo , da  cui  egli  stesso  non  po- 
trebbe più  uscire  onde  filosofare , egli  non  ci  negherà 
questo  ; ma  , posto  ciò  , noi  gli  domandiamo  ancora  : 
quest’apparenza  che  ammettete  è dessa  un  ente  concreto 
oppure  un’astrazione?  Nel  primo  caso  esso  sarà  assoluto 
o relativo,  e mi  concederete  poi  le  conseguenze  che  ne 
vengono  in  entrambe  le  supposizioni  riguardo  al  sis- 
tema vostro;  nel  secondo  caso  voi  dovete  ammettere  che 
l’apparenza  va  congiunta  ad  un  soggetto  che  non  è sem- 
plice apparenza,  ma  effettiva  realità,  poiché  l’astratto 
non  può  essere  concretizzato  da  altro  astratto.  Questo 
soggetto  cui  va  congiunta  I’  apparenza  ed  è realità  ef- 
fettiva , sarà  poi  esso  stesso  assoluto  o relativo.  Ora , 
sia  che  ammetta  I’  apparenza  come  concreta , sia  che 
la  prenda  per  astratta,  dovrà  dirmi  inoltre  se  ammette 
un  solo  o più  enti  concreti.  S’  egli,  confessandosi  pan- 
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teista,  dirà  essere  possibile  un  solo  vero  ente,  noi  gli 
toglieremo  subito  di  mano  l’arma  colla  quale  ei  combatte, 
osservando  che  gratuitamente  afferma  essere  dubbio  che 
la  nostra  facoltà  conoscitiva  apprenda  la  realità  dell’ob- 
bjetto,  poiché  nell’ente  unico  esistente  non  si  può  dare 
contraddizione  tra  il  modo  di  conoscere  ed  il  modo  di  es- 
sere, essendo  qui  l’oggetto  identico  al  soggetto.  Dunque 
l’idealismo  subjettivo,  dalla  veduta  panteistica  , è assurdo. 
Che  se  dirà  essere  più  gli  enti  esistenti , noi  gli  faremo 
tosto  notare  che,  non  potendosi  dare  pluralità  di  enti  infi- 
niti, egli  accetta  con  ciò  appunto  1’esistenzu  di  un  ente  solo 
infinito,  e considera  finiti  tulli  gli  altri  enti.  Ed  anche 
qui  vedremo  che  la  tesi  dell’idealismo  subjettivo  deve  an- 
dare in  dileguo.  Infatti,  l’uomo  che  conosce  o è egli  stesso 
l’infimto,  od  è uno  dei  finiti;  ma  nel  primo  caso  abbiamo 
già  veduto  che  la  contraddizione  tra  l’essere  ed  il  cono- 
scere è assurda  ; dunque  si  deve  ritenere  che  il  soggetto 
conoscente  di  cui  tratta  qui  l’idealista  è finito.  Ciò  posto, 
si  domanda:  il  finito  ha  egli  in  sè  la  ragione  della 
propria  esistenza,  oppure  questa  ragione  è nell’ente  infi- 
nito? Niuno  certamente  sarà  per  dare  al  finito  la  ragione 
della  sua  esistenza,  perchè  cesserebbe  appunto  di  es- 
sere finito.  Che  se  la  ragion  del  finito  è nell’infinito  , e 
l'infinito  è uno  solo,  tutti  i finiti  derivano  da  un  ente  co- 
mune. Ma  la  ragion  dell’esistenza  è anche  la  ragione  del- 
l’essenza , poiché  l’esistenza  concreta  implica  tutti  e tre 
i suoi  momenti  di  sostanza,  forza  e forma;  epperò  l’infi- 
nito è anche  principio  qualitativo  d’ogni  finito.  Dalla  ve- 
duta dualistica  si  concepisce  che  l’effetto  prodotto  dalla 
causa,  il  reale  crealo  sia  in  sè,  e,  siccome  vero  ente  con- 
creto, si  svolga  poi  spontaneamente,  e quindi  si  abbia  a 
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dire  ch’esso  è causa  libera  delle  sue  azioni;  ma  sarà  sem- 
pre vero  che  ogni  sviluppo  è in  germe  nella  sua  potenza , 
e non  è possibile  sviluppo  alcuno  contrario  alla  potenza. 
Tale  essendo  la  relazione  degli  atti  secondi  coH’atto  primo, 
ed  ogni  atto  primo  dovendosi  attribuire  all'infinito  siccome 
causa  prima,  ragion  vuole  che  ogni  essenza  particolare 
armonizzi  con  tutte  le  altre  essenze,  qualunque  sia  la 
distanza  che  la  separa  da  esse,  appunto  come  i nati  da 
diversi  che  discendono  dal  medesimo  stipite,  sono  fra  loro 
congiunti.  Posta  questa  condiziono,  egli  è certo  che  la  co- 
gnizione, come  qualità  essenziale  del  soggetto,  e la  cono- 
scibilità, come  qualità  essenziale  dell’oggetto,  quand’an- 
che il  soggetto  sia  uno  e l’oggetto  altro  ente  , sono  tal- 
mente congiunte  insieme , che  il  solo  supporre  Ira  esse 
discordanza  vai  quanto  negarne  l’origine  comune.  Dunque 
la  tesi  dell’idealismo  subjettivo , considerata  dallo  stesso 
lato  della  distinzione  reale  tra  l’infinito  ed  i finiti,  è anche 
assurda  ; e tanto  manca  che  quel  sistema,  ancora  oggidì 
così  temuto  , debba  governare  o , per  meglio  dire  , dis- 
truggere la  scienza  , ch’esso  stesso  è privo  di  fondamento. 
Veramente,  per  abbattere  Fichte,  sarebbe  bastato  mos- 
trare che  la  sua  tesi  scettica  è in  contraddizione  colla  ve- 
duta panteistica,  poiché  egli  non  uscì  dall’ /o,  clic  ritenne 
come  il  solo  vero  ente  assoluto  ed  infinito;  ma  noi  abbiamo 
voluto  abbondare  affinchè  si  vedesse  come  a siffatto  sis- 
tema ogni  rifugio  venga  meno. 

Liberati  dalle  strette  di  tale  avversario,  possiamo  con- 
tinuare il  nostro  cammino;  e,  riepilogando  quello  che 
abbiamo  detto  innanzi , diciamo  che  dei  tre  momenti  inte- 
granti dell’ente  la  forma  è quella  che  esprime  l’essenza 
attuale,  e come  da  questa  noi  conosciamo  noi  stessi,  così 
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da  essa  conosciamo  gli  nitri  enti.  Laonde  dobbiamo  ora 
determinare  In  forma  ontologica.  Giusta  il  metodo  nostro, 
rien  riamo  in  noi  stessi  e vediamo  come  siamo,  ricer- 
chiamo cioè  le  nostre  qualità.  Ad  onta  dell'unità  di  es- 
senza , per  cui  noi  siamo  una  totalità , e non  ostante  l’unità 
di  attività,  per  cui  siamo  una  perpetua  spontaneità;  tre 
sono  le  nostre  maniere  di  essere  fra  loro  così  distinte  che 
l'uno  non  può  essere  ad  alcun’altra  ridotta,  e sono:  inten- 
dere, sentire  e volere  , le  quali  sono  per  ciò  le  tre  cate- 
gorie psicologiche  cui  si  riferiscono  poi  come  specie  ai  loro 
generi  i singoli  atti  nostri.  Ma  se  tali  categorie  costituis- 
cono l’essenza  del  soggetto,  richiedono  però  le  corrispon- 
denti categorie  dell’oggetto,  poiché  l’ente  è soggetto  ris- 
petto al  principio  dell’azione , ma  è oggetto  rispetto  al  ter- 
mine di  essa.  Le  categorie  che  esprimono  l’essenza  objet- 
tiva  dell’ente  concreto  sono  il  vero,  il  bello  ed  il  buono. 
Adunque  il  vero  ha  per  principio  l’intelligenza,  il  bello  il 
sentimento,  il  buono  la  volontà,  siccome  l’intelligenza 
ha  per  termine  il  vero,  il  sentimento  il  bello,  la  volontà 
il  buono;  e perchè  l’intendere,  il  sentire  ed  il  volere  sono 
in  fondo  del  soggetto  uniti  insieme  così  che  non  può  es- 
sere concepita  attività  senza  armonica  azione  di  tutte  e tre 
queste  potenze , avviene  che  anche  i termini  objettivi  sono 
momenti  integranti  della  forma  essenziale  dell’ente , che 
cioè  non  si  può  concepire  ente  concreto  il  quale  non  sia 
ad  un  tempo  vero , bello  e buono. 

Ma  qui  è necessaria  un'avvertenza.  Dati  più  enti,  uno 
solo  può  essere  assoluto  ed  infinito,  e gli  altri  tutti, 
almeno  in  atto,  debbono  essere  relativi  e finiti;  e queste 
condizioni  tolgono  che  un  ente  sia  tutto  quello  che  può 
essere,  e lo  sottopongono  all’azione  degli  altri  enti,  ris- 
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petto  ai  quali  egli  è passivo  , sebbene  come  ente  inte- 
grale rimanga  da  essi  distinto,  e come  attivo  possa 
sempre  rispondere  all’azione  altrui. 

Considerata  questa  ontologica  relazione , si  vede  bene 
che  l’attività  dell’  individuo  finito  trova  limiti  della  sua 
azione  nell’  attività  degli  altri  enti  coesistenti  a lui , e 
quell’armonia  preordinata  nella  sua  natura  può  essere 
turbata  cosi  che  ne)  passare  dalla  potenza  all’atto,  nello 
spiegare  la  sua  essenza,  l’ intelligenza , il  sentimento  e 
la  volontà  non  siano  reciproci  fra  loro,  e quindi  la 
forma  di  cui  si  veste  non  riesca  equabilmente  vera  , 
bella  e buona,  tanto  che  talora  l’ente  stesso  retroceda , 
vale  a dire  si  deformi,  si  abbrutisca.  In  tale  incontro 
l’ente  , contrariando  la  propria  natura  , e dilungandosi 
dalla  sua  meta,  nega  la  stessa  entità  positiva,  diventa 
falso,  deforme,  cattivo.  La  causa  di  tale  condizione  non 
è però  estrinseca  all’ente  stesso , perchè  noi  sappiamo 
che  , se  l’azione  esterna  limita  l’azione  nostra  , noi, 
riagendo,  possiamo  impedire  che  l’esterno  influsso  vinca 
la  nostra  forza,  e che  poi  la  forza  esterna  vinta  diventa 
in  nostra  mano  un  mezzo  per  vincerne  altre,  e cosi  via 
via  fino  a dominare  e far  servire  allo  scopo  nostro  tutto 
che  prima  ci  era  ostacolo  a conseguirlo. 

Volendo  ora  conoscere  la  relazione  che  il  vero  , il 
bello  ed  il  buono  hanno  tra  loro  nella  totalità  , osser- 
viamoli nell’assoluto,  perchè  in  esso  l’atto  fa  equazione 
alla  potenza.  In  Dio  l'intelligenza  infinita  determina 
l’amore  infinito,  e l'amore  infinito  determina  la  moralità 
infinita  , poiché  questa  stessa  non  può  essere  determi- 
nata in  noi  se  non  che  per  mezzo  e nella  misura  del- 
l’affetto e della  cognizione  di  ciò  che  siamo  per  fare  ; 
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onde  si  vede  die  se  nell’  economia  ontologica  il  buono 
non  sarebbe  senza  il  bello  ed  il  vero,  questi  hanno  so- 
lamente ragion  di  mezzo  e quello  ha  veramente  ragion 
di  fine,  ed  è il  valore  efletlivo,  la  perfezione  dell’ente. 
Ma  quello  in  cui  consiste  la  perfezione  è il  tipo,  l'ideale; 
epperciò  lo  scopo  di  qualsivoglia  attività  è l'effettuazione 
di  questo.  Vediamo  ora  come  si  trova  realizzato  in  Dio, 
e sapremo  poi  come  si  debba  andar  realizzando  dal- 
l’uomo. Per  la  cognizione  infinita  Dio  tutto  comprende, 
per  l'amore  infinito  lutto  ama  , ed  apprezzando  ogni 
cosa  secondo  il  suo  valore  nell’ordine  universale,  prov- 
vede a ciascuna.  Ora  l’atto  con  cui  l’ente  spontanea- 
mente si  adopera  ad  ordinar  le  cose  secondo  la  loro 
natura  è detto  carità;  epperciò  l’ideale  supremo  è ap- 
punto questa  virtù.  Lungi  adunque  dall’essere  l’ Ideale 
una  cosa  astratta  , un  tipo  meramente  intellettuale  , è 
anzi  la  cosa  più  concreta,  è la  stessa  forma  integrale 
dell’ente. 

Siccome  I’  uomo  spiega  la  sua  attività  nel  tempo  ed 
è condizionato  dall’attività  degli  altri  con  cui  forma  unità 
sociale,  cosi  egli  realizza  in  sè  questo  tipo  imperfetta- 
mente; ma  perchè  tutte  le  attività  della  natura  e della 
società  stessa  sono  preordinate  alla  meta  di  lui,  egli  deve 
mirare  del  continuo  ad  essa.  La  civiltà  esprime  poi  il 
grado  cui  è giunta  I’  umanità  nel  suo  perfezionamento, 
al  quale  concorrono  tutte  le  forze  sociali  nelle  loro  nu- 
merosissime applicazioni. 

Considerate  queste  cose,  possiamo  passare  alla  deter- 
minazione dell’arte,  delle  varie  sue  specie  e di  quella 
produzione  poetica  di  cui  dobbiamo  occuparci  in  partico- 
lare; e perchè  oggetto  dell’arte  è il  bello,  conviene  co- 
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raineiare  dalla  definizione  di  esso.  Già  altre  volte  abbia- 
mo formolalo  il  nostro  concetto  dicendo  essere  il  bello 
la  manifestazione  o la  rappresentazione  del  vero  al  sen- 
timento in  ordine  al  buono;  e questa  definizione  fu  giu- 
dicata veramente  organica,  poiché  « vi  si  rinvengono  tutti 
« i termini  essenziali  e legati  insieme  così  che  formano 
« una  sintesi  piena  » come  si  esprime  l’autore  da  cui  fu 
letteralmente  accettala  (1).  Già  Platone  aveva  detto  con 
senso  profondo  che  il  bello  è lo  splendore  del  vero,  ed 
anche  il  Cousin  tra  i moderni  mostrò  d’ intenderne  il  va- 
lore ontologico  dicendolo  manifestazione  dell’ infinito  nel 
finito;  ma  in  entrambe  queste  furinole,  che  sono  pure 
migliori  di  quante  mai  furono  proposte,  manca  il  termine 
del  buono,  senza  cui  l’arte  verrebbe  ad  essere  fine  a se 
stessa  nell’  economia  della  vita,  mentre  la  sola  moralità 
ha  cagion  di  fine  ultimo.  Inoltre  conviene  che  la  defi- 
nizione del  bello  sia  anche  suhjcltiva  , cioè  esprima  la 
facoltà  per  cui  esiste,  poiché  l’ente  non  è bello  se  non 
in  quanto  l’essenza  sua  è appresa  da!  sentimento  nella 
forma  determinata  dall’  immaginazione.  Dicendo  noi  il 
bello  manifestazione,  intendiamo  significare  il  bello  della 
natura  sì  fisica  che  morale,  la  quale  esprime  in  ogni  sua 
individuazione  parte  del  suo  tipo  intiero,  e nella  persona 
umana,  che  è il  microcosmo  in  cui  si  compendia  la  crea- 
ti) T.  M.  Marocco,  Beitene  della  religione  cristiana , Torino 
Ì853,  voi  1.  pag.  58. 

Un  altro  autore  ha  pure  accolta  la  nostra  definizione,  ed  è il 
sig.  A.  Mollière,  il  quale  nella  sua  Métaphysique  de  fari  (Lyon, 
1859)  cosi  si  esprime  a pag.  188  : On  peut  definir  le  beau,  ou  plu- 
tAt  l'expliqner  abstraitement  en  ccstermes:  C'esl  le  trai  essenliel, 
manifeste  sous  ime  forme  tette,  gite  son  aliruit  conduise  au  bien. 
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zìone,  tende  a manifestare  tutto  l’ideale  tipico:  e diciamo 
che  tende  e non  manifesta,  perchè,  quantunque  ogni  per- 
sona abbia  la  potenza  di  svolgersi  infinitamente,  tuttavia 
ciascuna  è sempre  in  allo  finita,  e quindi  in  fatti  rap- 
presenta imperfettamente  il  suo  tipo;  il  quale  però  è me- 
glio rappresentalo  dalle  varie  società,  e lo  sarà  compiu- 
tamente dall'umanità  quando  sia  esaltata  fino  a Dio  dopo 
avere  consumata  la  sua  temporanei  carriera.  Aggiungia- 
mo ancora  che  il  bello  è rappresentazione,  per  riferirlo 
alle  opere  dell’arte,  le  quali  sono  espressione  dell’ideale 
concepito  dall’artista  e proposto  alla  contemplazione  de' 
suoi  simili,  i quali  apprendono  per  mezzo  del  sentimento 
il  pensiero  di  lui  e quindi  si  rendono  atti  ad  apprezzare 
il  buono,  cioè  l’ideale  di  cui  è termine  ultimo  l’opera 
dell’arte.  Adunque  tale  definizione  abbraccia  tutta  intiera 
la  teoria  dell’  arte;  e le  dichiarazioni  di  cui  1'  abbiamo 
corredata  debbono  bastare  a chiunque  abbia  fumigliari 
le  discipline  estetiche  per  vedere  come  comprenda  in  sè 
ed  integri  tulle  le  determinazioni  date  finora  al  bello  (1). 


(i)  V'  ha  iu  Italia  una  scuola  estetica  che  ri  logge  dalle  definizioni 
del  Bello,  osservando  che  ninna  delle  tante  date  finora  esprimono 
la  vera  essenza  dell'arte,  eia  maggior  parte  sono  oscurissime;  e 
quelli  che  portano  tale  opinione  si  occupano  principalmente  della 
teoria  delle  arti  del  disegno , siccome  Andrea  Majer  nel  trattato 
Della  imitazione  pittorica  (Venezia,  1818)  ed  il  Selvatico  nella  sua 
Storia  estetico-critica  delle  arti  del  disegno  (Venezia , 1853-S6); 
ma  costoro  non  si  avvedono  che  qualunque  teoria  deve  mettere 
capo  ad  una  definizione,  la  quale  in  fondo  non  è altro  se  non  che 
il  concetto  sintetico  di  tutta  la  trattazione,  e quando  una  dottrina 
non  si  piega  ad  essa,  vuol  dire  ette  manca  di  vero  carattere  scien- 
tifico. 11  motivo  che  li  induce  a tale  affermazione  è poi  frivolo  come 

quello  di  chi  negasse  la  possibilità  di  conseguire  un  intento  perchè 

**** 
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Torniamo  dunque  all’arle,  la  quale  da  pressocchè  tutti 
gli  estetici  è detta  imitazione , perciocché  prende  dalla 
natura  stessa  le  forme  colle  quali  rappresenta  il  suo  con 
cetto;  ma  costoro  non  hanno  veduto  che  l’arte  è supe- 
riore alla  natura  appunto  per  ciò  che  è produzione  del- 
l’artista. Questi  prende  bene  dalla  natura  le  forme  sen- 
sibili, dalle  persone  i caratteri,  e dalla  storia  i fatti  coi 
quali  costruisce  l’opera  sua;  ma  la  disposizione  di  tutte 
queste  cose  è nell’atto  artistico  diversa  da  quella  che  è 
nell’alto  naturale,  poiché  deve  servire  al  concetto  arti- 
stico ed  al  fine  dell’  opera. 

Egli  è vero  che  il  concetto  artistico  non  potrebbe  essere 
espresso,  senza  che  le  forme  naturali,  che  sono,  per  cosi 
dire,  le  parole  colle  quali  si  esprime,  fossero  imitate; 
ma  il  valore  sintetico  dell’espressione  è trovato  dalla  fan- 
tasia, e l’ideale,  cioè  il  buono,  che  è in  fondo  ad  esso, 
è destato  coi  fantasmi  dall’ispirazione,  vale  a dire  dal 
senso  squisito  che  ha  l’artista  dell’  armonia  delle  cose. 
L’arte  non  è una  mera  lotta  dell’uomo  che  tenta  vincere 
la  natura,  ma  la  manifestazione  della  perfezione  cui  l’uo- 
mo aspira,  fatta  in  guisa  che  dall’animo  dell'artista  passi 
nell’animo  degli  spettatori  per  mezzo  dei  sensi,  i quali 
sono  i vincoli  esterni  dell’unione  dell’ uomo  coi  simili  e 
colla  natura. 


non  si  è mai  finora  compiutamente  ottenuto.  Però  a persuadere 
questi  empirici  che  battono  una  falsa  via  conviene  invitarli  a risol- 
vere i nuovi  problemi  dell’  arte  che  non  possono  essere  in  alcun 
modo  dissimulati,  e massime  quello  della  scelta  dei  temi,  la  quale 
nei  tempi  critici  è tanto  difficile  che  può  essere  fatta  bene  solamente 
dall'artista  guidato  dalia  filosofìa. 


Digitized  by  Google 


e dell’epopea  latina  lix 

Per  ciò  l’arte  è educativa,  ed  il  solo  mezzo  per  Svol- 
gere le  facoltà  del  fanciullo  e dei  popoli.  Ma  l’arte  ele- 
vata a tale  dignità  diventa  il  primo  fattore  dell’incivili- 
mento,  rispetto  al  tempo,  ed  il  più  generale,  rispetto  all’ 
estensione;  e conseguentemente  le  opere  dell’arte  sono  i 
monumenti  più  significativi  della  civiltà  delle  nazioni, 
le  più  irrefragabili  testimonianze  della  carriera  percorsa 
dall'umanità. 

Si  danno  varie  arti  particolari,  perchè  diverse  sono  le 
maniere  di  esprimere  sensibilmente  I’  ideale  ; ed  anche 
diversa  è l’ importanza  delle  arti,  poiché  niuna  esprime 
l’ideale  nella  misura  dell’altra;  ma  tale  è l’economia  della 
vita  che  tutte  insieme  formano  un  solo  sistema  educativo, 
come  fu  ben  sentito  dai  primi  che  hanno  dette  sorelle 
le  Muse. 

Il  movimento  logico  dell’ideale  nell’  arte , e l’ordina- 
mento delle  arti  secondo  gli  stromcnti  con  cui  ne  sono 
percepite  le  produzioni  furono  descritti  perfettamente  dal- 
I’ Hegel,  eppcrò  noi  veniamo  subito  alla  poesia  , come 
quella  che  da  noi  vuol  essere  particolarmente  considerata. 
Come  ogni  arte,  la  poesia  consta  dei  due  momenti  della 
sostanza,  che  ha  comune  colle  altre,  e della  forma,  per 
cui  si  differenzia  da  tutte,  giacché  la  parola,  quantunque 
suono,  è anche  simbolo  diretto  dolfidea,  e come  tale  im- 
mediatamente si  volge  allo  spirito  c gli  rappresenta  il 
pensiero,  e le  parole,  diportandosi  fra  loro  appunto  come 
i pensieri,  possono  così  abbracciare  in  una  sintesi,  come 
svolgere  in  un’analisi  un  mondo  intiero.  Laonde  le  opere 
poetiche  sono  più  delle  altre  educative  e meglio  espri- 
mono l’indole  dei  tempi  in  cui  furono  prodotte.  Consi- 
derando la  stessa  ampiezza  della  forma  poetica,  si  può 
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ben  aire  che  la  poesia  è I'  arie  universale;  ma  questa 
dote  ella  ha  pure  e maggiormente  perchè  fornisce  mate- 
ria alle  altre  arti  di  cui  si  fa  corona  per  la  compiuta 
rappresentazione  del  hello  nel  tempio  e nel  teatro,  c pel 
conseguimento  intiero  deU'intcnlo  dell’arte.  Ciò  non  ostan- 
te la  poesia  ha  carattere  proprio  e distinto  da  quello  di 
ogni  altra  arte  bella,  essendo  suo  particolare  oggetto  il 
mondo  spirituale,  tanto  clic  tutto  spiritualizza  personifi- 
cando e concretizzando  le  stesse  astratte  qualità.  Onde 
fu  detta  con  ragione  l’arte  più  subjettiva  dal  lato  della 
materia,  sebbene  dal  lato  della  rappresentazione  possa 
essere  objetliva  in  sommo  grado. 

Se  non  che  a penetrare  nell’essenza  della  poesia  con- 
viene appunto  osservarne  la  funzione  nell’  armonia  del 
mondo  spirituale,  l-o  spirito  umano  pone  in  ogni  tempo 
i problemi  della  natura,  dell’origine  e del  fine  delle  cose, 
alla  risoluzione  dei  quali  perpetuamente  si  affatica,  ma 
tardi  solamente  può  nascere  la  scienza,  la  quale  è frutto 
di  lunga  ed  intensa  meditazione;  e poiché  gl’  individui 
e la  società  in  ogni  loro  momento  hanno  d’  uopo  che 
quei  problemi  siano,  conformemente  ai  bisogni  della  loro 
vita,  risoluti,  sorge  l’inspiralo,  il  quale  vive  ad  un  tempo 
della  vita  ideale  in  cui  si  muove  l’anima  sua  , e della 
vita  sociale,  di  cui  prova  tutte  le  forze,  ed  è forza  egli 
stesso,  c nel  linguaggio,  che  ha  comune  coi  figli  della 
stessa  nazione  e della  stessa  civiltà,  spiega  immaginato 
ed  armonioso  un  poetico  sistema,  che,  inteso  da  tutti, 
alla  capacità  di  ognuno  è proporzionato.  La  divina  se- 
renità che  risplende  sul  volto  del  mortale  clic  poetando 
rivela  ai  suoi  le.  armonie  del  ciclo,  e l’entusiasmo  che 
si  desta  in  petto  a coloro  i quali  pendono  dal  suo  lab- 
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bro,  mostrano  bene  quanto  sacro  sia  l’ufficio  del  poeta 
e quanto  grande  sia  1’  efficacia  della  poesia. 

Quando  la  civiltà  è bambina  e gli  uomini  sono  tanto 
più  uniti  fra  loro  dai  vincoli  della  natura  quanto  meno 
sono  costretti  agli  uffici  reciproci  da  sociali  legami,  un 
popolo  è come  una  persona  sola,  e tutta  poetica  6 la 
sua  vita.  Allora  non  manca  la  religione,  clic  è primo 
ed  universale  elemento  di  civiltà,  nè  mancano  le  cogni- 
zioni necessarie  alla  sussistenza  ed  alla  difesa  della  so- 
cietà, come  vi  sono  norme  alla  pubblica  condotta  dei 
cittadini;  ma  allora  tutto  è poetico  , cioè  immaginosa- 
mente concreto,  ed  il  poeta  è insieme  teologo,  filosofo 
e legislatore.  In  questo  primo  stadio  della  vita  la  sa- 
pienza poetica  esprime  tutta  intera  l’indole  della  civiltà; 
ma  appunto  per  ciò  l’artista  si  accomoda  alla  sola  co- 
scienza del  popolo  che  da  quella  civiltà  s'informa.  Quindi 
tutta  la  sostanza  deriva  dalle  credenze,  dalle  supersti- 
zioni , dalle  memorie , dalle  azioni  e dalle  costumanze 
nazionali  , tutta  la  forma  dalla  maniera  di  concepire  e 
di  esprimere  che  ha  il  popolo  cui  parla;  e siccome  nulla 
è tanto  spontaneo  quanto  le  vive  realità  della  natura, 
cosi  il  poeta  dei  tempi  primitivi  è quello  che  stampa  i 
caratteri  con  la  naturalezza  che  incanta.  Ma  se  l’acco- 
modarsi alle  condizioni  dell’età  giova  al  poeta  per  ren- 
dere belli  di  giovami  freschezza  i parti  della  fantasia, 
impedisce  altresì  che  l’ ideate  superi  quello  storico  del 
tempo  stesso,  e fa  confondere  I’  individualità  del  poeta 
colla  personalità  collettiva  della  nazione,  come  una  voce 
si  confonde  nel  canto  del  coro.  Da  tali  condizioni  ven- 
gono i difetti  che  Platone  rimproverava  ad  Omero,  at- 
tribuendo a lui  quello  che  avrebbe  dovuto  alla  nazione; 
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e di  qui  pure  le  incerte  memorie  dei  primi  poeti,  che 
parvero  miti  ai  nostro  Vico,  e,  a dir  vero,  tali  pur  sono 
quantunque  storica  ed  individuale  sia  1'esistenza  del  poeta 
primitivo.  Le  nuove  indagini  ci  hanno  restituita  la  per- 
sona di  Omero  ; però  io  sono  d’avviso  che  il  linguaggio 
di  lei  non  fosse  castigato  come  quello  delle  lezioni  che 
noi  abbiamo  de'  suoi  poemi,  essendo  probabile  che  i po- 
steri, rispettando  la  creazione  antica,  non  abbiano  avuto 
scrupolo  di  forbirne  la  forma  per  accomodarla  alla  squi- 
sitezza del  gusto  di  più  delicata  età,  perchè,  nazionali 
essendo  quei  frutti,  la  nazione  stessa  non  doveva  cre- 
dere profanazione  il  migliorare  1’  opera  sua.  Ad  ogni 
modo  fortunata  la  Grecia  che  nell’arte  si  elevò  tanto  da 
fornire  i classici  esemplari  della  correzione  che  sta  ri- 
posta nella  perfetta  corrispondenza  del  concetto  coll’  e- 
sprcssione  ! Ma  il  Genio  ellenico  non  fu  il  primo  che  spie- 
gasse le  ali,  perchè  l’Oriente,  culla  del  genere  umano, 
prima  aveva  udito  il  canto  dei  poeti  che  istituirono  i po- 
poli Ariani  e quelli  che  educarono  a particolare  civiltà 
i figli  di  Abramo.  Se  non  che  pei  primi  la  sostanza  sim- 
bolica della  poesia  quanto  è grandiosa,  tanto  sfugge  alla 
correzione,  e la  sostanza  poetica  dei  secondi  consistendo 
nel  più  geloso  teismo , dovette  prendere  forma  più  su- 
blime che  graziosa.  Del  resto  così  la  poesia  dei  Sanscriti 
c degli  Ebrei,  come  quella  dei  Greci  e dei  popoli  setten- 
trionali, fu  in  principio  sommamente  obiettiva.  Però  po- 
sto questo  carattere  della  primitiva  poesia  , uno  solo 
dev’  essere  il  modo  in  cui  si  manifesta  , ed  è l’epopea, 
come  quella  che  sola  può  raccogliere  nell’  ambito  suo 
lutto  lo  spirito  dell’età,  benché  non  ogni  popolo  cresciuto 
a civiltà  abbia  potuto  produrre  un  poema  epico,  e quelli 
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stessi  che  per  tempo  l’hanno  avuto  abbiano  prima  sola- 
mente prodotti  saggi  informi,  quasi  preludi  alla  compiuta 
epopea.  Ma  della  natura  di  questo  componimento  parle- 
remo poi. 

Come  alla  fanciullezza  succede  per  l'individua  persona 
umana  l’età  adulta , così  col  tempo  avanza  la  civiltà  delle 
nazioni,  l’età  poetica  svanisce  a poco  a poco , venendo 
meno  l’immaginazione  che  idoleggia,  e subentrando  via 
via  la  riflessione  che  rompe  le  forme  sintetiche  e colla 
analisi  genera  la  prosa  del  linguaggio  e della  vita.  In 
questo  tempo  gl’ individui  non  sono  più  mai  organi  del 
nazionale  corpo;  ma  ognuno,  superbo  di  sue  doti,  ten- 
tando farsi  centro  intorno  a cui  debbano  gravitare  gli 
altri,  si  apre  il  campo  alla  lotta  tra  gli  emuli,  e la  poesia, 
che  da  questa  s’ inspira,  prende  la  forma  del  dramma; 
il  quale  si  divide  subito  in  due  specie  tra  loro  opposte, 
quali  sono  la  tragedia  e la  commedia,  che  però  si  ven- 
gono poi  riunendo  nel  dramma  propriamente  detto , le 
cui  gradazioni  sono  tante  quante  le  diverse  proporzioni 
in  cui  gli  elementi  tragici  c gli  elementi  comici  possono 
essere  tra  loro  combinati.  La  tragedia  rappresenta  le  ter- 
ribili azioni  in  cui  i caratteri  serii  si  spiegano  compiu- 
tamente nell’intreccio  degli  eventi,  ed  i personaggi  primi 
lottano  fra  loro  fino  alla  morte,  perchè  ognuno  impiega 
tutte  le  sue  forze  per  raggiungere  il  suo  fine , e tanto 
più  rigido  si  mostra  quanto  è maggiormente  iniquo.  In 
questo  più  che  in  qualunque  altro  componimento  cam- 
peggiano gli  affetti  individuali  , si  manifesta  I’  efficacia 
dell’umana  volontà,  si  urtano  le  contrarie  passioni,  spic- 
cano le  magnanime  virtù  e si  palesano  i vizi  profondi. 
Nella  commedia  si  mostra  il  lato  faceto  della  vita,  ven- 
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gono  fuori  i caratteri  ridicoli  c si  danno  le  strane  com- 
binazioni che  innalzano  od  abbassano  gli  uomini  quando 
meno  essi  sperano  fortuna  o temono  sciagure,  finché  l’abuso 
che  fanno  di  loro  ventura  i favoriti  indegnamente  e la  sa- 
viezza che  governa  gli  altri  ingiustamente  disgraziati,  mu- 
tano le  sorti  cosi  che  sono  rimunerali  i buoni  e castigati  i 
tristi.  Se  la  tragedia  è solenne  rappresentazione  delia  vita 
pubblica  e dei  più  grandi  interessi  della  società  agitati  da 
illustri  contendenti,  la  commedia  è quadro  della  vita  pri- 
vata e dei  famigliari  interessi  discussi  da  tali  uomini  di 
cui  il  tipo  si  ripete  dappertutto.  Quando  la  tristezza  oc- 
cupa per  tal  modo  la  società  che  in  nessun  luogo  è il 
riso  e dovunque  è il  pianto,  la  tragedia  classica  non  po- 
trebbe più  muovere  gii  affetti  delle  anime  troppo  abbattute 
perchè  risentano  l’energia  delle  indomate  passioni  ed  ap- 
prezzino i sacrifizi  di  eroici  personaggi;  la  commedia  di 
carattere  non  divertirebbe  coloro  i quali  sono  oppressi 
da  fastidiose  cure,  e troppo  amara  ironia  tornerebbe  agli 
afflitti  che  ornai  disperano  di  loro  sorte.  E questo  è il 
tempo  de!  dramma  romantico,  di  cui  le  azioni  ed  i ca- 
ratteri sono  misti  di  tragico  e di  comico,  epperciò  ibridi 
come  la  società  che  rappresentano,  stravagante  l’intreccio 
e l’esito  immoralmente  infausto,  come  artificiosa  è la  vita 
della  turbolente  età  c parte  comune  ai  buoni  è la  sven- 
tura. Pur  troppo  a noi  tocca  vivere  nel  corso  di  età 
cosiffatta  ! Di  mano  in  mano  che  va  crescendo  la  civiltà, 
anche  la  lirica  che  prima  era  objeltiva,  come  negl’inni 
sacri  e nei  canti  nazionali,  prende  carattere  subjeltivo, 
finché  riesce  all’  espressione  degli  affetti  individuali  , e 
nel  ditirambo  diventa  la  parodia  dell’inno.  E allora  che 
il  senso  dell’ideale  che  informa  una  civiltà  è ottuso  dal 
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malcostume,  da  cui  le  tirannidi  ed  ogni  maniera  di  op- 
pressioni , sorge  una  nuova  poesia  a flagellare  i tristi 
scoprendone  le  turpitudini  c la  viltà.  Questa  è la  satira 
che  consta  di  clementi  tragici  e comici  , ristretti  nella 
espressione  epigrammatica  e vestili  di  linguaggio  artisti- 
camente pedestre  e poco  armonioso,  poiché  dura  è sempre 
l’ira,  benché  generosa. 

Intanto  nell’antagonismo  dell’età  discorde  tutte  le  forze 
della  nazione  si  sono  provale  , molte  ambizioni  si  sono 
dileguate  , i doveri  di  ognuno  si  sono  determinati  nel- 
l'urto stesso  dei  contrari  interessi,  dalle  grida  sorte  di 
mezzo  alla  folla  sonosi  conosciuti  i bisogni  ed  i pericoli 
comuni,  e tutti,  paventando  imminente  la  ruina,  accor- 
rono a salvare  la  patria  versandole  in  grembo  i tesori 
con  avara  industria  accumulati,  se  la  corruzione  non  è 
tale  che  manchi  il  tempo  ad  impedire  lo  sfaccio.  La  storia 
antica  non  ci  fornisce  esempio  di  nazioni  decadute  e per 
propria  virtù  rigenerate,  perchè  una  non  era  la  civiltà 
de'  popoli  ; ma,  entrato  nel  mondo  il  cristianesimo,  le 
divise  membra  dell’umanità  si  sono  ricercate,  e cominciò 
pel  genere  umano  quella  vita  integrale  che  può  illan- 
guidire , finché  l’ordinamento  di  tutte  le  parti  non  sia 
compiuto,  ma  non  mancare  giammai.  La  storia  è in  pronto 
per  far  toccare  con  mano  che,  se  nella  moderna  civiltà 
all’epoca  organica  tien  dietro  l’epoca  critica,  in  seno  a 
questa  stessa  si  elaborano  gli  elementi  che  debbono  com- 
porne altra  organica,  il  cui  valore  viene  espresso  dalla 
poesia  riflessa,  lo  quale,  se  manca  del  candore  proprio 
della  poesia  primitiva,  è però  maggiormente  forbita,  se 
non  è più  lo  sgorgo  spontaneo  della  vita  comune,  tra- 
scende col  suo  ideale  il  presente  e talora  così  che  anti- 
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cipa  i secoli  futuri.  In  tale  congiuntura  sorgono  poeti 
filosofi , i quali  uniscono  insieme  i frutti  delle  antiche 
civiltà,  raccolgono  i suoni  che  hanno  preludiato  alle  loro 
armonie  , e col  senso  profondo  delle  cose  compongono 
quelle  epopee  riflesse  , di  cui  la  Divina  Commedia  è il 
primo  c più  grande  esempio  , appunto  per  ciò  che  con 
Dante  parlava  il  Genio  italiano,  il  quale  era  ad  un  tempo 
il  Genio  deU’inliera  cristianità. 

Ogni  nazione  cristiana  atta  a rappresentare  una  forza 
viva  nel  dinamismo  della  nuova  civiltà  ebbe  poi  ne’  suoi 
tempi  organici  le  sue  poetiche  sintesi  proporzionate  al- 
l’ampiezza della  sua  vita  particolare,  e quelle  meno  fa- 
vorite dalle  loro  etnografiche  e cronologiche  condizioni, 
non  mancarono  però  di  esprimere  l’indole  della  loro  vita 
in  liriche  che  ritengono  dell’epopea.  Al  termine  del  medio 
evo,  che  ai  popoli  più  colti  fu  segnalo  dal  risorgimento 
delle  scienze  e delle  arti,  sbucciarono  come  saggi  epici, 
sebbene  tessuti  di  eterogenei  elementi , i poemi  cavalle- 
reschi, che  non  bisogna  cessare  di  chiamare  eroicomici, 
poiché  niun  vocabolo  ne  esprime  meglio  l’essenza  ; ma 
non  tardò  a sorgere  il  vero  poeta  epico  che  cantò  la 
prima  impresa  in  cui  si  erano  uniti  i voti  e le  forze 
dei  popoli  cristiani  contro  l’islamismo  minacciante  la  gio- 
vine civiltà.  Per  questo  risguardo  la  musa  del  Tasso 
fu  anche  europea,  siccome  cristianamente  universale  è 
l’eroe  del  poema,  sebbene  francese  di  nazione.  Altri  poemi 
produssero  poi  le  nazioni  civili , ma  vuoisi  riguardare 
ciascuno  piuttosto  quale  epico  tentativo  e parziale  espres- 
siva, che  qual  vera  sintesi  poetica  di  tutta  la  cristiana 
civiltà,  perchè  non  è stata  più  per  noi  alcun’epoca  or- 
ganica generale.  Milton  espresse  con  istile  lirico  e drara- 


Digitized  by  Googte 


E DELL’EPOPEA  LATINA  LIVI! 

malico  la  più  antica  tradizione  ebraica;  ma  quantunque 
ingegnoso  e forbito  sia  il  Paradiso  perduto,  tuttavia  manca 
di  epica  importanza.  Camoens  cantò  la  potenza  diffu- 
siva della  civiltà  cristiana  ; però  il  suo  poema,  più  cbe 
ogni  altro  riusci  e pel  concetto  artistico  e pel  la  forma 
frammento  di  epopea.  Klopstock  fu  il  più  ardito  tentando 
l’epopea  della  Redenzione  del  genere  umano  ; ma  la  Mes- 
siade  di  lui  appare  vuota  di  sostanza  epica  in  mezzo 
alla  ricchezza  lirica  di  cui  va  adorna  , e fallisce  allo 
scopo,  perchè  mentre  il  poeta  troppo  si  discosta  dalla 
tradizione  vestendo  i suoi  personaggi  di  foggie  moderne, 
non  esprime  poi  il  vero  ideale  della  cristiana  civiltà. 

Ora  può  sembrare  strano  che  la  Francia  la  quale  già 
al  secolo  ottavo  cominciò  ad  essere  nell’ordine  del  mo- 
derno incivilimento  quello  clic  fu  l'antica  Roma,  non  abbia 
peranco  avuto  epopea;  tale  non  potendosi  chiamare  l'En- 
riade  di  Voltaire  ; tuttavia  chi  ben  consideri  come  la 
nazione  cbe  si  levò  a capo  delia  civiltà  debba  essere 
appunto  quella  nel  cui  seno  le  contrarie  forze  sociali 
si  debbono  spiegare  maggiormente , e dacché  essa  fu  ab- 
bastanza colta  per  vestire  di  belle  forme  il  suo  pensiero 
sempre  durò  nel  critico  suo  momento,  dovrà  capire  che 
s’ella  dovette  spiegare  grande  valor  poetico  nei  dram- 
matici componimenti,  non  potè  mai  raccogliersi  a me- 
ditare un  poema  degno  di  lei. 

Non  vuoisi  però  dubitare  cbe  la  civiltà  cristiana  sia 
per  produrre  nuova  epopea  riflessa,  in  cui  il  carattere 
spirituale  della  moderna  poesia  si  spieghi  più  che  mai  non 
fu  veduto,  e segni  l’aprirsi  di  un’  epoca  umanitaria  quale 
può  essere  oggidì  intravveduta  appena  da  quegli  eletti 
cbe  nelle  pagine  del  Vangelo  trovano  i principii  dell’  er- 
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monia  futura;  ma  la  natura  drammatica  e l’indole  subjct- 
liva  della  lirica  del  tempo  nostro  non  danno  indizio  che 
nel  seno  della  presente  generazione  si  elaborino  le  ma- 
terie necessarie  a costruire  il  più  grandioso  monumento 
poetico  di  tutte  le  età.  Molli  s'immaginano  chiuso  per  sem- 
pre il  mondo  alla  poesia  atta  n commuovere  un  popolo 
intiero,  e principalmente  lamentano  irreparabile  la  per- 
dita delle  verginali  bellezze  dei  poemi  primitivi;  ma  co- 
storo non  considerano  che  se  quelle  cose  furono  possi- 
bili allora  che  l’armonia  della  società  derivava  da  rozza 
innocenza,  molto  più  facilmente  c di  gran  lunga  supe- 
riori potranno  ricomparire  sulla  scena  quando  l’umanità 
intiera  sia  rigenerata  per  opera  della  religione , il  cui 
ideale  è la  perfetta  ed  universale  carità  che  lega  gli 
uomini  fra  loro  e con  Dio  nella  cognizione  del  vero, 
nel  sentimento  del  bello  e nella  volontà  del  buono.  Da 
queste  generali  considerazioni  possiamo  ora  passare  al 
concetto  particolare  dell’epopea,  il  quale  dovrà  poi  esserci 
di  scoi  la  per  determinare  il  valore  particolare  di  quella 
che  fu  prodotta  dalla  umana  civiltà. 

All’aspetto  dell’ordine  che  governa  il  moto  degli  astri 
e della  vita  che  si  piega  nelle  infinite  produzioni  della 
natura,  ul  vedere  talora  scatenarsi  a devastar  la  terra 
le  potenze  del  cielo  e dell’abisso,  e sempre  e dovun- 
que menar  distruzione  la  morte;  l’uomo  è compreso  da 
meraviglia  e da  terrore  che  gli  ricercano  le  intime  fi- 
bre del  cuore  e ne  suscitano  quel  sentimento  religioso 
che  in  lui  fu  dal  Creatore  riposto,  ed  esala  in  sacri  inni 
ed  in  meste  elegie.  Ma  spettacolo  non  meno  grandioso 
e più  attraente  è per  l’uomo  il  mondo  civile,  di  cui  i 
fenomeni  sono  quegli  avvenimenti  che  rendono  lieta  o 
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triste  la  vita  dei  mortali,  e le  forze  sono  quelle  che  si 
sprigionano  dall’animo  stesso  degli  attori  tutti  uniti  nel 
comune  scopo  della  felicità , e tuttavia  sì  spesso  divisi 
tra  loro  così  che  a vicenda  si  attraversano  la  via  su  cui 
ognuno  corre  a conquistarla.  Però  allorquando  tutti  gli 
uomini  che  vivono  la  vita  di  una  medesima  civiltà,  da 
' comuni  bisogni  e da  comuni  pericoli  consigliati,  cospirano 
colle  loro  forze  ad  un'impresa  che  vendica,  salva  e stabilisce 
la  patria,  la  fede  e l’onore  della  nazione  o dell’umanità; 
la  scena  aperta  allo  sguardo , con  la  ricca  varietà  dei 
caratteri,  degli  eventi  che  s’intrecciano  ad  accelerare  o 
ritardare  lo  svolgimento  dell’azione,  col  libero  slancio 
delle  umane  potenze  favorite  o contrariate  dalla  Prov- 
videnza, che  fa  convergere  al  suo  disegno  anche  le  forze 
più  ripugnanti,  tanto  è sublime  , maestosa  c cara  alla 
generazione  uscita  dal  fianco  dogli  eroi  di  quell’età,  che 
ne  va  rapita,  e nell’estasi  sua  cerca  un  poeta  che  le 
canti  le  glorie  di  cui  si  pasce  e vive.  Questi  sono  i tempi 
delle  grandi  epopee,  così  vengono  al  mondo  i grandi 
poeti;  i quali,  educati  dalla  civiltà  loro  presente , si  fanno 
educatori  dei  posteri  tramandando  loro  le  eroiche  gesta 
dei  padri  in  istorie  poetiche  tanto  più  fedeli  quanto  mag- 
giormente idealizzate  a seconda  dell’ intelletto  di  coloro 
cui  sono  date  a documento  di  civile  virtù.  Ed  i posteri 
che  per  la  facile  via  del  diletto  hanno  conosciuto  con 
quali  sforzi  e con  quali  sacrifizi  i padri  hanno  spianato 
loro  la  carriera  della  vita,  rispondono  ai  canti  del  poeta 
con  nuove  gesta  degne  della  grandezza  della  civiltà,  e 
danno  sfogo  alia  piena  del  loro  affetto  celebrando  divino 
il  loro  istitutore  c traducendone  mille  volle  ed  in  mille 
modi  le  scene  da  lui  con  altissimo  carme  narrate. 
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Se  altri  imprendesse  a mostrare  l' efficacia  dell’epica 
poesia  presso  tutte  le  nazioni , non  farebbe  certamente 
opera  vana;  ma  qui  basti  considerare  che  i Greci  scon- 
fìggendo il  Persiano  sui  campi  di  Maratona  erano  ani- 
mati dal  Genio  di  Omero,  il  quale  aveva  loro  mostrato 
come  la  Grecia  nell’  unione  poteva  trovare  la  forza , e 
nella  forza  quella  preziosa  indipendenza  cui  era  dalla 
natura  chiamata  per  isvolgere  la  nuova  civiltà  destinata 
ad  essere  madre  della  coltura  universale.  E se  volgiamo 

10  sguardo  alla  Grecia  nei  bei  tempi  di  Pericle  , tutta 
la  vediamo  adorna  delle  splendide  bellezze  di  cui  poeti, 
pittori  e scultori  l’hanno  arricchita  nella  nobile  gara  di 
emulare,  ciascuno  coll’  arte  sua,  il  gran  maestro  Omero. 
Sappiamo  bene  che  finora  niun  altro  cantore  ha  come 
l’Epico  greco  potuto  cotanto  ; ma  la  ragione  della  mi- 
nor fortuna  degli  altri  è anche  nella  frammentaria  ci- 
viltà in  cui  essi  sono  vissuti  : però  quando  il  poema 
umanitario  sarà  uscito  dal  mondo  delle  nazioni  fra  loro 
unite  come  sorelle,  la  sorte  del  suo  autore  sarà  appunto 
proporzionata  alla  magnificenza  del  suo  canto.  E non 
ne  vediamo  noi  una  prova  anticipala  nella  gloria  dell’ Ali- 
ghieri , coronato  poeta  dell’umanità  dagli  uomini  dell’an- 
tico e del  nuovo  mondo , perchè  la  Divina  Commedia  è 

11  primo  anello  della  sacra  catena  cui  si  annodano  tutti 
gli  altri  poemi  cristiani  e si  annoderanno  pure  quelli  che 
per  nascere  aspettano  il  loro  tempo?  Se  tanto  grande 
è l’importanza  dell’epopea,  indaghiamone  altresi  la  so- 
stanza di  cui  si  compone  e la  forma  che  riveste. 

Abbiamo  già  veduto  che  il  fondo  del  poema  epico  è 
la  rappresentazione  della  civiltà,  e per  conseguenza  vi 
entrano  le  idee,  i fatti,  i personaggi  e le  cose  dell’età 
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cui  riguarda;  ma  esso  non  è pura  scienza,  nè  pura  storia, 
bensì  è componimento  foggiato  dall’  arte  in  guisa  che  sia 
come  individua  produzione  organica  costituito.  Che  cosa 
farà  dunque  il  poeta  per  compiere  degnamente  l’ ufficio 
suo? 

Sia  ch’egli  viva  allora  che  la  società  esce  dall’infanzia, 
o quando  , fatta  adulta , ha  compiuto  uno  stadio  della 
sua  carriera*  non  è libero  come  il  lirico,  il  quale,  tutto 
chiuso  in  se  stesso,  può  dimenticare  il  mondo  in  cui  si 
muove  per  errare  ovunque  gli  talenti  e sollevarsi  ad  in- 
tentate regioni;  ne  è tanto  vincolato  dalle  idee  e dagli 
affetti  di  coloro  i quali  da  lui  chiedono  il  canto,  che  a 
lui  solamente  rimanga  dar  forma  a materia  che  gli  venga 
somministrata.  Sempre  libera  produzione  del  genio  è la 
poesia  ; epperciò  Erodoto  ha  ben  detto  che  Omero  ed 
Esiodo  avevano  dato  ai  Greci  le  loro  divinità  ; ma  il 
mondo  descritto  da  Omero  è Greco  essenzialmente,  e noi, 
leggendo  i meravigliosi  poemi  di  lui,  ci  sentiamo  ancora 
con  lui  trasportati  ai  tempi  ed  ai  luoghi  dalla  sua  Musa 
consacrati.  Insomma  veramente  objettiva  è l’epopea,  e 
tuttavia  tanto  è vasto,  e tanto  è ricco  il  mondo  presente 
al  poeta  , eh’  egli  non  mai  lo  sente  angusto  e sempre 
trova  in  esso  materie  e forme  atte  ad  incarnarvi  la  sua 
idea.  Dunque  che  cosa  egli  farà? 

Fra  tanti  avvenimenti  che  la  nazionale  tradizione  gli 
schiera  dinanzi , quello  sceglie  in  cui  vede  più  profon- 
damente impresso  il  carattere  della  civiltà;  e poiché  di 
questo  stesso  troppo  ampio  è l’ambito  perchè  piegar  lo 
possa  alle  condizioni  dell’arte,  tra  tutte  le  azioni  in  cui 
si  aggira  quella  elegge  che,  fatta  centro  intorno  a cui 
debbano  raccogliersi  le  cose  tutte  degne  dell’epica  tromba, 
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le  illustri  e le  regga  nel  suo  maestoso  corso.  E qui  co- 
mincia a spiegarsi  la  creativa  potenza  del  poeta.  Oscu- 
rate da  folte  nebbie  sono  le  prime  memorie  dei  popoli, 
prosaiche  sono  le  storie  delle  nazioni  adulte;  e tuttavia 
egli  in  quelle  inerti  cose  deve  inspirar  la  vita  c sì  vi- 
gorosa che  risorgano  belle  di  giovanil  freschezza.  Tale 
essendo  t’ullicio  suo,  egli  stesso  inventa  il  fatto  poetico 
che  rappresenti  in  concreto  quella  serie  di  casi  coi  quali 
si  compie  l'azione,  e nei  quali  ogni  memoria  dell’  illu- 
stre avvenimento,  ogni  elemento  della  civiltà  trovi  la  sua 
sede.  Per  ciò  dal  fatto  principale  debbono  pullulare  tanti 
fatti  sccondarii  quanti  sono  richiesti  dal  fine  del  poema 
e dalle  ragioni  estetiche  dell’arle.  Già  Aristotele  ha  co- 
nosciuto benissimo  l'importanza  del  fatto  poetico,  da  lui 
chiamato  favola,  e cosi  ne  determino  le  qualità  che  nulla 
di  nuovo  si  potrebbe  aggiungere  a questa  parte  della  sua 
teoria  ; ma  troppo  confondendo  egli  in  un  concetto  la 
tragedia  c l’epopea,  non  vide  che  l'economia  dell’una  è 
adatto  diversa  da  quella  dell’  altra.  Tenendo  occhio  ai 
poemi  omerici  egli  vide  bene  che  l’epopea  accoglie  più 
fatti  nella  sua  unità  ; ma  la  relazione  artistica  di  essi 
non  fu  da  lui  notata.  Se  non  che  gli  stessi  critici  mo- 
derni discorrendo  della  natura  degli  episodi  epici  , non 
si  accorsero  che  oltre  al  ritardare  opportunamente  l’a- 
zione , compiono  altresì  quella  sostanziale  funzione  del 
componimento. 

Trovali  i fatti  epici,  il  poeta  deve  rappresentarli  per 
via  di  personaggi,  perchè  da  essi  si  inizia,  si  sviluppa 
e si  compie  l’azione;  ma  qui  c appunto  dove  la  potenza 
del  genio  principalmente  si  manifesta,  perciocché  crea 
quei  caratteri  che  debbono  essere  ad  un  tempo  tipi 
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dell’ideale  del  poema,  conformi  alla  tradizione  e con- 
venienti alle  diverse  condizioni  dell’  arte.  Siccome  vuoisi 
che  l’azione  epica  cada  in  momento  di  lotta  da  cui  pen- 
dono i destini  della  civiltà,  così  due  sono  le  parti  dei  per- 
sonaggi ; ma  l’eroe  che  rivendica  i diritti  dell’umanità,  e 
tutte  in  sè  raccoglie  le  virtù  del  tempo,  appartiene  a 
quella  destinata  al  trionfo.  Tuttavia  la  parte  avversa  non 
manca  di  eroe  che  sugli  altri  primeggi;  ma  egli  è l'infelice 
che  spiega  virtù  degna  di  miglior  causa  e di  allro  destino, 
e deve  soccombere  vittima  dei  torti  della  sua  nazione  e 
dei  suoi  quanto  ingiusti  tanto  molli  o discordi  compagni. 
All’incontro  l’eroe  principale  va  attorniato  da  una  schiera 
di  valorosi,  ciascuno  dei  quali  rappresento  in  grado  emi- 
nente una  di  quelle  doli  che  compongono  la  forza  invinci- 
bile, e con  essi  riporto  il  difficile  trionfo  dopo  le  più  dure 
prove  e poiché  la  stessa  fortuna,  prima  avversa  alla  buona 
causa,  ha  insegnato  od  ognuno  che  solamente  il  sacrifizio 
è prezzo  della  vittoria. 

Ma  come  objettiva  è la  nutura  dell’epopea,  così  gli  eroi 
epici  debbono  parlare  ed  operare  tutti  conforme  ad  essa;  e 
per  questo  rispetto  grandemente  si  differenziano  dai  per- 
sonaggi della  tragedia.  Il  personaggio  drammatico,  spie- 
gando il  suo  carattere,  mostra  il  fine  suo  particolare  cui 
tendono  tutte  le  sue  azioni;  ma  uno  essendo  e generale  lo 
scopo  dell'epopea,  l’eroe  impiega  la  sua  energia  come  una 
forza  che  ha  d’uopo  di  essere  colle  altre  composta  affinché 
non  manchi  di  efficacia. 

Egli  è vero  che  gli  eroi,  e massime  quello  principale, 
possono  avere  desiderii  ed  intenti  ; ma  non  sono  le  risolu- 
zioni da  essi  determinate  che  siano  cagion  sufficiente  del- 
l’epico svolgimento,  perchè  qui  la  potenza  individuale  è 
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limitala  cosi  dalle  condizioni  esterne  clic  al  cambiamento 
delle  sorti  più  clic  le  volontà  valgono  le  contingenze  da 
niiino  prevedute.  Però  l’azione  epica  non  è solamente 
umana  , ma  altresì  divina.  Il  trionfo  della  buona  causa  è 
decretato  dalla  Provvidenza  che  veglia  sulle  sorti  dei  mor- 
tali ; e s’ ella  lascia  talora  gli  uomini  in  balia  di  se  stessi 
c delle  sataniche  potenze,  mostra  poi  la  sua  giustizia  sal- 
vando i buoni  c condannando  i rei. 

Dall’intervenzione  della  Divinità  nell’azione  che  si  svolge 
sulla  terra  deriva  il  meraviglioso  ch'è  tanta  parte  dell’epo- 
pea. V’ha  chi  afferma  non  essere  più  possibile  alcuna  vera 
epopea,  appunto  perchè  il  meraviglioso  dei  pagani  è caduto 
per  non  risorgere  più,  e il  Dio  dei  cristiani  trascende 
troppo  l’arte.  Egli  è certo  clic  la  Provvidenza  non.  può  più 
ricomparire  nelle  personificazioni  del  politeismo;  ma  forse 
che  senza  l’Olimpo  greco  Dante  e Tasso  non  hanno  potuto 
comporre  veri  poemi  epici  convenienti  ai  loro  tempi?  Del 
resto  vana  è la  ricerca  del  modo  specifico  di  qualsivoglia 
elemento  integrante  dell’epopea  futura,  perchè,  quando 
venisse  fatto  d’immaginarno  uno  veramente  organico,  si 
troverebbero  pure  gli  altri,  epperciò  sarebbe  anche  venuto 
il  tempo  di  nuova  epopea,  dal  quale  noi  siamo  ancora 
lontani. 

Determinata  bene  la  materia  dell’opera,  il  poeta  tro- 
verà facilmente  la  forma  in  cui  vuol  essere  ordinata  ed 
espressa.  Adatterà  il  racconto  al  fatto  poetico  in  guisa 
che  procella  grave,  si  dispieghi  vario  e cresca  ognora  di 
forza  ; lo  dividerà  a seconda  dei  capitali  momenti  dell’a- 
zione, e,  poiché  ogni  momento  è ancora  un  complesso, 
anche  le  parli  distinguerà  perspicuamente,  e con  artistico 
accorgimento  andrà  distribuendo  sull’epica  tela  quei  ricami 
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onde  il  poema  vuol  essere  ricco,  affinchè  riesca,  qual  si 
conviene,  maestoso.  Agli  eventi  che  svolge  annoderà  al- 
l’uopo quelli  che  li  hanno  preparati  e quelli  che  ne  sono 
scaturiti  alle  posteriori  generazioni.  Tutto  il  tesoro  delle 
sacre  memorie  e delle  care  rimembranze  della  nazione 
|ier  tal  maniera  troverà  posto  conveniente  nel  grande 
quadro  dell’età.  Però  a distribuire  tante  cose  c tra  loro 
si  diverse,  per  modo  che  la  varietà  e l'abbondanza,  non 
che  far  danno,  servano  anzi  all’unità  ed  alla  semplicità 
della  composizione,  è necessario  quel  senso  estetico  uni- 
versale che  fa  dell’epico  cantore  non  solamente  un  poeta, 
ma  un  pittore,  uno  scultore  ed  un  musico  perfetto,  perchè 
l’epopea,  come  dal  lato  della  sostanza,  cosi  da  quello  della 
forma,  è una  poetica  enciclopedia.  Curiosi  c commoventi 
racconti  che  ci  rendano  famigliari  le  cose  e le  persone  del 
tempo;  descrizioni  che  ci  trasportino  ai  luoghi  stessi  cele- 
brati, rinnovando  i passali  fenomeni  della  natura,  facendo 
risorgere  le  cadute  città  c ricostruendo  i distrutti  monu- 
menti. E tutto  ciò  disegnato  colla  massima  correzione, 
rilevalo  coi  lumi  e colle  ombre  e colorito  colle  vere  tinte 
della  natura  per  mezzo  della  poetica  elocuzione,  la  quale, 
appunto  perchè  dà  corpo  al  pensiero,  è atta  a tradurre 
in  suo  linguaggio  tutti  i modi  dell’arte,  rimanendo  sempre 
spiritualmente  superiore  ad  ogni  altra  artistica  espres- 
sione. Però  a compimento  del  poema  vuoisi  ancora  la 
prestanza  del  verso,  uniforme  di  misura,  vario  di  stampo, 
ma  sempre  armonioso,  grave  e solenne,  quale  dev’essere 
la  veste  fatta  per  abbigliare  la  più  bella  creatura  della 
umana  fantasia  fecondata  dal  Genio  della  civiltà. 
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III. 


Virgilio  dettò  il  suo  poema  epico  quando  Roma  era 
giunta  all’apogeo  della  sua  colossale  potenza  ; epperò  dob- 
biamo vedere  qual  fosse  allora  la  romana  civiltà,  prima 
che  scendiamo  ad  apprezzare  l’Eneide  siccome  frutto  di 
lei.  Se  non  che  a determinare  in  una  formula  precisa  la 
vita  di  un  popolo  è necessario  muovere  dal  concetto  ge- 
nerale di  civiltà , siccome  quello  che  comprende  la  vita 
integrale  del  genere  umano;  e poiché  l’essenza  di  una 
nazione  vuol  essere  concepita  nelle  sue  relazioni  coll’es- 
senza delle  altre  da  cui  essa  ha  tratto  origine,  o con 
cui  ha  commercio  d'idee  e di  cose,  conviene  pure  che 
vediamo  innanzi  qual  fosse  la  vita  del  mondo  che  è an- 
tico rispetto  a noi. 

Che  cosa  è dunque  la  civiltà?  Da  quale  autore  noi  to- 
glieremo questo  concetto,  se  alcuno  vi  è stalo  il  quale 
l’abbia  fornito?  Invano  si  cercherebbe  nei  volumi  usciti 
alla  luce  in  tutti  i secoli  passati  una  definizione  che  tra- 
duca in  linguaggio  scientifico  il  pensiero  che  si  desta  nella 
mente  nostra  a questa  parola,  che  ormai  risuona  in  tutti 
gli  angoli  della  terra,  perchè  solamente  l’età  nostra  potè 
trovarsi  in  condizione  di  sviluppare  il  magnifico  fiore  della 
filosofia  della  storia,  sebbene  antichissimo  netosseil  germe. 
« La  filosofia  dell’incivilimento,  osserva  benissimo  Roma- 
gnosi,  non  può  nascere  se  non  dopo  ch’egli  si  sviluppò 
e progredì  in  modo  da  poter  fare  indovinare  anche  il  suo 
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ultimo  termine.  Egli  rassomigliar  deve  ad  un  dramma 
tanto  inoltrato  che  lasci  intravedere  la  sua  soluzione. 
Diciam  meglio,  egli  rassomigliar  deve  ad  una  curva  in 
gran  parte  percorsa  da  un  nuovo  pianeta,  che  sommi- 
nistri al  calcolo  i dati  per  determinare  l’orbila  ricer- 
cata (1).  » E che  fosse  diflicilc  anche  per  noi  venuti  al 
mondo  in  tanta  luce  di  civiltà  il  definire  questa  stessa 
luce,  è chiaro  dal  concorso  aperto  dall’Ateneo  delle  arti 
di  Parigi  per  la  risoluzione  di  tal  problema,  quando  già 
correva  l’anno  trentesimo  del  secolo.  Nè  il  pubblico  lo 
giudicò  risoluto  dallo  stesso  lavoro  premiato  dal  dotto 
consesso  , siccome  il  segno  non  fu  nemmeno  toccato 
appieno  dal  (iuizot  nelle  sue  lezioni  alla  Facoltà  delle 
lettere  della  stessa  metropoli  di  Francia,  sebbene  abbia 
indicali  i due  grandi  fatti  in  cui  consiste  l’atto  della  ci- 
viltà, cioè,  com'egli  si  esprime,  lo  sviluppo  della  condizione 
esterna  e generale,  e quello  della  natura  interna  e personale 
dell’uomo,  perchè  nella  determinazione  della  civiltà  vuoisi 
aver  riguardo  ad  un  tempo  ai  principii  di  cui  consta,  ai 
mezzi  coi  quali  si  svolge  ed  al  fine  cui  è ordinata.  A 
chiarire  meglio  la  cosa  venne  poi  Komagnosi  , il  quale 
volle  formolare  il  suo  pensiero  chiamando  incivilimento 
quel  modo  di  essere  della  vita  di  uno  Stato,  pel  quale  va  effet- 
tuando le  condizioni  di  una  colta  e soddisfacente  convivenza. 
Siffatta  determinazione  è certamente  più  esplicita  e com- 
prensiva di  qualunque  altra  finora  proposta;  tuttavia  il 
termine  che  qui  si  pone  come  ideale  della  società,  è 
ancora  tanto  imperfetto  che  servirà  appena  di  criterio 

(1)  bell'indole  e dei  fattori  dell'iDcivilimento,  con  esempio  del  tuo 
risorgimento  in  Italia  (Prato,  1835,  pag.  13). 
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per  mostrare  in  generale  il  mezzo  tra  gli  estremi  della 
barbarie  e della  corruzione,  ma  non  già  a segnare  i gradi 
ascendenti  del  civile  progresso.  A lui  si  potrebbe  doman- 
dare perchè  mai  ponga  la  coltura  in  una  semplice  re- 
lazione qual  è la  convivenza  ; ed  ancora  perchè  faccia 
consistere  la  bontà  di  questa  relazione  nella  soddisfazione, 
cioè  nel  puro  e mero  appagamento,  che  è affatto  subjettivo. 

Noi  abbiamo  già  veduto  che  il  fine  e l’ideale  dell’ente 
sono  una  cosa  sola,  la  quale  si  chiama  buono  c consiste 
in  tale  armonia  delle  cose  che  ciascuna  sia  parte  inte- 
grante del  tutto  ed  il  tutto  dia  valore  a ciascuna  parte. 
Nell’ordine  cosmico  quest’armonia,  stabilita  e conservata 
dal  Creatore,  si  chiama  Provvidenza  ; nelle  relazioni  pri- 
vate tra  gli  spiriti  finiti,  si  chiama  carità;  nella  relazione 
dell’associazione  con  ciascuno  dei  soci,  si  chiama  giustizia. 
Pertanto,  considerato  questo  ideale  della  società,  che  è 
abbastanza  chiarito  dal  concetto  più  generale  d’armonia; 
posti  i termini  della  relazione  civile,  che  sono  la  società  e 
l’individuo,  entrambi  soggetti  di  doveri  e di  diritti,  ma  diver- 
samente determinati,  perchè  quella  ha  ragion  di  mezzo 
verso  questo  e non  ha  fine  proprio  ; e questo  ha  ragione 
di  mezzo  verso  quella,  ma  ha  proprio  e particolar  fine; 
compresi  tutti  i mezzi  nella  generale  denominazione  di 
attività,  diciamo  essere  l'incivilimento  quel  concorso  della 
sociale  e dell’individuale  attività,  per  cui  ciascun  socio 
va  via  via  svolgendo  la  propria  essenza.  Siccome  l’es- 
senza dell’uomo  consiste  nella  sua  potenza,  e questa  si 
spiega  nelle  tre  facoltà  di  sentire  , intendere  e volere, 
delle  quali  i termini  sono  l’arte,  la  scienza  e la  mora- 
lità ; cosi  si  concepisce  l'attività  sociale  intesa  a pro- 
cacciare all’  individuo  i mezzi  di  conseguire  questi  tre 
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intenti.  Onde  si  vede  che  il  concetto  di  civiltà  implica 
anzitutto  le  condizioni  necessarie  all’esistenza  della  so- 
cietà , poi  quelle  della  sussistenza  d’ogni  individuo,  in 
terzo  luogo  l’autonomia  individuale  nell’adempimento  del 
dovere,  ed  in  ultimo  la  cooperazione  della  società  stessa 
al  conseguimento  del  fine  di  ognuno;  e siccome  questi 
quattro  elementi  civili  si  trovano  disposti  in  ordine  pro- 
gressivo, il  proporzionale  sviluppo  di  essi  segna  il  grado 
stesso  della  civiltà,  cioè  il  punto  cui  la  società  è giunta 
nella  carriera  dell’incivilimento.  Il  primo  ordine  si  può 
chiamare  governativo,  il  secondo  economico,  il  terzo  mo- 
rale, il  quarto  sociale.  L'ordine  governativo  provvede  alla 
sicurezza  della  società  c tutela  i diritti  dei  singoli  cit- 
tadini; e queste  funzioni,  le  quali  si  riferiscono  tutte  alla 
sociale  attività,  sono  anche  condizioni  dell’esistenza  degli 
altri  ordini,  tanto  che  vogliono  già  essere  in  buon  eser- 
cizio, affinchè  si  possa  dire  che  v’ha  Stato  e non  sem- 
plicemente barbara  aggregazione.  L’  ordine  economico 
procura  il  sostentamento  e l’agiatezza  dei  socii  per  mezzo 
dell’industria  agricola  e manifatturiera  e del  commercio 
interno  ed  esterno;  e tali  funzioni  appartengono  agl’in- 
dividui solamente  , non  dovendo  entrare  in  esso  il  go- 
verno se  non  che  per  tutelarne  il  libero  esercizio.  Nel- 
l’ordine morale  trovano  soddisfazione  i bisogni  spirituali 
di  ognuno  per  via  della  religione  , della  scienza  e del- 
l’arte ; ed  anche  queste  funzioni  sono  meramente  indi- 
viduali. L’  ordine  sociale  provvede  all’  educazione  della 
giovine  generazione  col  favorire  lo  sviluppo  delle  facoltà 
di  ciascuno,  ed  assicura  il  valore  deU’attività  d'ogni  in- 
dividuo procurandogli  i coeficienli  dello  stesso  valore  in- 
dipendenti dalla  volontà  di  lui.  Siffatto  ordine,  che  chia- 
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miaino  sociale  por  eccellenza,  è il  complemento  di  tutti 
gli  altri,  perciocché  senza  di  esso  la  sicurezza  dello  Stato 
è in  grave  pericolo,  l'industria  ed  il  commercio  non  pos- 
sono prosperare,  la  moralità,  le  scienze  e le  arti  belle 
sono  trascurate.  Nell’  esercizio  delle  funzioni  di  questo 
ordine  l’attività  governativa  entra  solamente  come  forza 
che  ne  pone  le  condizioni  generali;  ma  gl’individui,  tro- 
vando le  convenienti  preparazioni,  si  uniscono  in  parti- 
colari società,  le  quali  sole  possono  far  cospirare  le  forze 
unite  al  line  di  ciascun  associato.  La  famiglia  è di  tutte 
le  associazioni  la  prima  e più  importante,  essendo  la  base 
della  civile  società  : tuttavia  anche  quelle  religiose,  scien- 
tifiche, artistiche,  industriali  e commerciali  concorrono 
t'osi  alla  vita  dello  Stalo,  che,  mancando  alcuna,  esso 
languisce  e muore  come  corpo  cui  venga  meno  un  organo 
essenziale.  Del  resto  la  vita  della  società  sviluppandosi 
come  quella  dell'  individuo,  ed  essendo  distinta  in  vari 
sladii  segnati  dalla  prevalenza  di  facoltà  e di  funzioni,  e 
fra  loro  disuguali  per  intensità  di  terze,  si  danno  Stati 
embrionali,  bambini,  fanciulli,  giovani,  e via  discorrendo, 
nei  quali  gli  ordini  sono  più  o meno  fra  loro  distinti,  e 
le  funzioni  vengono  più  o meno  equabilmente  esercitate; 
e solamente  accade  che  uno  Stato  perisca,  quando  per 
interna  corruzione  od  esterna  violenza  cessino  quelle  fun- 
zioni che  erano  già  necessarie  alla  sua  esistenza. 

Ora  volendo  sapere  qual  sia  stata  U civiltà  antica,  si 
dia  uno  sguardo  alle  nazioni  che  in  essa  sono  comprese 
dalla  storia . e si  vedrà  in  qual  proporzione  vi  si  com- 
binassero gli  elementi  coesDtutivi  della  società.  Egli  è 
ver»  che  d numeri  stesso  delle  nazioni  e la  diversità  dei 
à*aofaetH  della  loro  'ita  possono  a primo  tratto  coofoo- 
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dere  la  mente  di  qualsivoglia  osservatore  ; tuttavia  chi 
distingua  bene  nell’umano  consorzio  l'attività  del  corpo 
sociale  da  quella  degl’individui  di  cui  è composto,  e con- 
fronti la  vita  antica  colla  vita  moderna  dell’umanità,  si 
avvedrà  che,  se  in  questa  prevale  il  termine  individuale, 
in  quella  preponderò  il  termine  sociale  , e per  ciò  ap- 
punto quelle  funzioni  civili,  le  quali  compiersi  debbono 
dalla  libera  attività  di  ciascun  socio,  non  vi  si  esercitavano 
punto  od  in  brevissima  misura.  Nè  questo  deve  farci  me- 
raviglia, poiché  quanto  meno  è diffusa  la  civiltà  c quanto 
più  sono  tra  loro  divise  le  nazioni,  il  bisogno  di  conser- 
vare è molto  maggiore  di  quello  di  perfezionare  la  so- 
cietà. Laonde  potè  parere  agli  uomini  di  quel  tempo 
naturale  destinazione  sacrificarsi  allo  Stato,  c dovettero 
allora  essere  tenute  in  conto  di  virtù  solamente  quelle 
azioni  che  immediatamente  conferissero  al  bene  della  patria. 
Tuttavia  non  si  potrebbe  dire  che  a motivo  di  questa 
preoccupazione  le  colte  nazioni  antiche  differissero  poco 
tra  loro,  perchè  anzi,  paragonandole  insieme,  troviamo 
quasi  in  ciascuna  un  mondo  dagli  altri  affatto  diverso. 
Indagando  poi  la  ragione  di  tale  discrepanza,  dobbiamo 
riconoscerla  nella  diversità  delle  forme  governative,  che 
sonosi  per  tempo  stabilite  a seconda  delle  naturali  di- 
sposizioni dei  popoli,  e tenacemente  radicate  appunto  per 
il  medesimo  e supremo  bisogno  di  conservare  lo  Stato. 
Conseguenza  della  politica  disformità  e della  prevalenza 
di  un  elemento  speciale  in  ciascheduna  società  fu  l’iso- 
lamento in  cui  si  ebbero  a trovare  fra  loro,  l’odio  re- 
ciproco e le  accanite  lotte  che  sorgevano  e non  cessa- 
vano finché  un  avversario  non  avesse  distrutto  l’ altro. 
Né  la  Grecia  stessa,  quantunque  cresciuta  rapidamente 
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a civiltà  e costituita  di  molti  Stati  Ira  loro  confederati 
quando  si  trattava  di  opporsi  al  nemico  comune , potè 
diventare  eccezione  alla  regola  del  mondo  antico;  impe- 
rocché il  germe,  della  discordia  era  già  nelle  forze  con 
cui  si  contrabilanciavano  fra  loro  le  varie  città  che  prima 
ottennero  e si  disputarono  poi  l’egemonia  finché  tutte, 
già  consumate  dalle  lotte  interne,  ne  furono  prive  dal 
Macedone  conquistatore.  Qual  mezzo  rimaneva  dunque  a 
far  progredire  cosi  la  civiltà  da  assicurarne  lo  svolgimento, 
poiché  la  Grecia  stessa,  nel  cui  seno  si  erano  esercitate 
cosi  potentemente  le  funzioni  della  scienza  e dell’  arte, 
non  che  avere  tanta  forza  politica  da  espandersi,  venne 
a mancare  perfino  della  necessaria  energia  per  conser- 
vare se  stessa?  Se  qui  mancassimo  della  storia  che  col 
latto  ci  convince  della  possibilità  di  questo  mezzo,  noi 
non  potremmo  con  teoretica  anticipazione  affermarlo;  però 
non  è qui  solamente  che  dobbiamo  osservare  gli  avve- 
nimenti prima  di  ricercarne  le  ragioni , perchè  sempre 
nella  dottrina  della  storia  si  tratta  di  elevare  il  fatto  al 
suo  filosofico  principio,  e non  mai  di  scendere  da  questo 
a quello. 

Roma  fu  quella  che  salvò  il  mondo  antico  dall’univer- 
sale ruina  finché,  compiuto  il  su/r  ufficio,  lasciò  ad  altra 
e più  potente  società  la  cura  di  rigenerarlo  trasforman- 
done intieramente  la  vita.  Quantunque  piena  di  favole 
sia  la  tradizione  intorno  i primi  tempi  di  Roma,  tutta- 
via da  essa  stessa  si  raccoglie  che  l’origine  del  popolo 
romano  è diversa  affatto  da  quella  comune  agli  altri  tutti 
dell'  antichità,  non  derivando  egli  da  patriarcali  famiglie, 
bensì  dall’unione  di  ladroni  fuggiaschi;  ed  in  questo  stesso 
singolare  principio  è appunto  la  ragione  del  carattere  di 
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Roma  e la  causa  prima  della  fortuna  di  lei;  imperocché 
uno  Stato  fatto  dalla  necessità  di  difendersi  dovette  con- 
siderare tutti  gli  altri  quali  suoi  implacabili  nemici,  pro- 
curare di  combatterli  al  più  presto,  non  risparmiarli  vinti, 
via  via  assorbirli  e costringerli  alla  sua  vita.  Per  tale 
intento  di  conservare  lo  Stato  ampliandolo  viemaggior- 
mente , i Romani  dovettero  prendere  torma  aristocra- 
tica di  reggimento,  come  quella  clic  è più  atta  al  rigore 
della  disciplina,  sacrificare  tutti  gli  altri  elementi  civili 
a quello  governativo  , e del  cittadino  fare  un  semplice 
stromento  delle  loro  conquiste.  Latini,  Sanniti,  Etruschi 
e quanti  mai  popoli  erano  in  Italia  dovettero  l’uno  dopo 
l’altro  eadere  sotto  il  dominio  di  Roma,  c tanto  più  mi- 
seramente perire  quanto  maggior  resistenza  avevano  sa- 
puto opporre  alle  armi  di  lei.  Nè  poteva  bastarle  la  con- 
quista dell’Italia,  perchè  Cartagine,  la  dominatrice  del 
mare , doveva  essere  a qualunque  prezzo  distrutta  , la 
Grecia  depredata,  la  Macedonia,  la  Siria,  l’Egitto  ridotti 
in  servitù;  e poiché  le  sedi  dell’antica  civiltà  erano  di- 
sfatte, anche  i rustici  Galli  ed  i selvatici  Germani  dove- 
vano finalmente  essere  incatenati  ai  piedi  di  lei,  che  so- 
lamente poteva  credersi  sicura  quando  fosse  divenuta  si- 
gnora del  mondo.  Per  tal  maniera  quell’unione  cui  non 
sarebbero  venuti  spontaneamente  i popoli  fra  loro  discordi, 
si  effettuò  colla  forza  da  un  popolo  solo,  il  quale  appunto 
divenne  centro  di  tutti  perchè  a ciascuno  naturalmente  av- 
verso. Se  non  che  Roma  diventando  universale  per  viadelle 
conquiste  in  cui  tutta  consumava  la  sua  attività,  doveva 
venire  ad  un  tempo  conquistata  dalla  civiltà  dei  popoli, 
tanto  che  ciascuno  di  questi,  appena  assorbito,  esercitò 
in  essa  quella  funzione  civile  per  cui  si  era  già  segna- 
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lato.  Religione,  scienza,  arte,  industria,  commercio,  tutto 
fuorché  l’ordinamento  governativo,  fu  importato  a Roma 
dall’Etruria,  dall’Oriente  e dalla  Grecia.  Se  nella  riunione 
di  tanti  valori  si  fossero  trovati  raccolti  ed  equabilmente 
combinati  tutti  gli  elementi  della  civiltà,  egli  è certo  che 
Roma  avrebbe  anche  potuto  conservare  le  sue  conquiste, 
e rimanendo  sempre  capo  del  mondo,  progredire  senza 
arrestarsi  mai  ; ma  ninno  dei  popoli  antichi  aveva  ar- 
recato nel  comune  tesoro  tanta  moralità  che  valesse  ad 
integrarlo,  e quando  dall’  antica  religione  musaica  uscì 
vigorosa  quella  del  Cristo,  Roma  era  già  fatta  impotente 
a sostenere  l’enorme  suo  peso.  Tuttavia  non  vuoisi  con- 
siderare la  romana  civiltà  siccome  sincretismo  in  cui  tutti 
gli  elementi  diversi  nuotassero  confusi,  perchè  quella  me- 
desima forza  la  quale  valse  a conquistare  i popoli,  potè 
anche  assimilarne  ad  essa  le  sostanze  diverse;  e se  noi 
ne  consideriamo  un  tratto  la  storia,  vedremo  appunto  come 
ad  ogni  nuovo  incremento  politico  corrispondesse  in  lei  un 
giuridico  svolgimento,  e tanto  grande  c feconda  sia  stata 
questa  elaborazione  che  diventò  la  base  sulla  quale  si 
sono  fondate  tutte  le  civili  legislazioni.  Anche  gli  aitri 
Stati  dell’  antichità  ebbero  leggi  clic  ne  ordinassero  le 
sociali  forze;  ma  perchè  individuale  era  la  vita  di  tulli, 
la  legislazione  di  uno  nulla  o poco  conveniva  ad  un  altro, 
sebbene  con  esso  avesse  comuni  gli  elementi  generali 
della  civiltà,  come  si  vede  confrontando  insieme,  per 
modo  di  esempio,  quelle  di  Sparla  e di  Atene.  Il  perchè 
ogni  città  romana  divenne  a suo  tempo  un’  immagine 
di  Roma  stessa,  e quando  l’impero  si  sfasciò,  ognuna 
aveva  già  in  seno  il  germe  fecondo  di  quella  vita  rigo- 
gliosa ebe  si  spiegò  poi  nella  formazione  dei  comuni  ita- 
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liani  e Della  costruzione  dei  grandi  Stati  moderni,  i quali 
accoppiando  agli  elementi  antichi  quello  della  fierezza  per- 
sonale recato  dai  Barbari,  e dell' uguaglianza  predicata 
dal  Vangelo,  poterono  cominciare,  senza  confondersi  in- 
sieme, quel  processo  organico  di  vitA  umanitaria  di  cui 
il  diritto  pubblico  europeo  è il  fondamento.  Laonde  si  con- 
chiude che  la  vita  romana  è propriamente  la  sintesi  del- 
l’antica ed  il  principio  della  moderna  civiltà. 

Se  Roma  fu  tale  eccezione  tra  i popoli  antichi  che  non 
ebbe  quella  poetica  età  da  cui  fu  segnata  l’infanzia  di  cia- 
scuno, e per  conseguenza  mancò  di  epopea  primitiva,  pe- 
rocché tanto  gl’inni  salii  quanto  i canti  conviviali  non  sono 
nemmeno  frammenti  epici;  ella,  raccogliendo  in  sé  il  va- 
lore della  civiltà  di  tutti,  fu  anche  la  sola  nazione  antica 
che  abbia  potuto  avere  epopea  riflessa  atta  a chiudere  poe- 
ticamente il  grande  ciclo  del  politeismo  ed  aprire  quello 
incomparabilmente  maggiore  del  monoteismo  cristiano.  Ma 
perchè  l’epopea,  quanto  più  è frutto  di  avanzala  civiltà, 
tanto  maggiormente  è preparata  da  epici  tentativi  più  o 
meno  felici,  il  cantore  degno  della  romana  maestà  venne 
dopo  poeti  nazionali  che  gii  spianarono,  tanto  coi  pregi 
quanto  coi  difetti  delle  opere  loro,  la  via  per  raggiungere 
la  meta  luminosa.  Tuttavia  la  stessa  carriera  epica  dovette 
essere  aperta  in  Roma  da  un  greco;  e questi  fu  Livio  An- 
dronico, il  quale  diede  una  versione  dell'Odissea  in  versi  sa- 
turnini come  già  in  questo  rozzo  metro  aveva  procurato  un 
saggio  di  drammatica  greca.  Il  primo  passo  venne  fatto  da 
Gneo  Nevio,  il  quale,  non  pago  di  avere  tradotta  l’ Iliade 
cipria,  volle  pure  dettare  un  poema  sulla  prima  guerra 
punica.  Apertoli  campo  all’epopea  nazionale,  non  andò 
guari  eh’ esso  fu  occupato  da  Quinto  Ennio,  il  padre  della 


Digitized  by  Google 


LXXXVI  DELLA  TEORIA  POETICA 

romana  poesia,  il  dirozzatore  della  lingua  latina,  caro  al 
vecchio  Catone,  da  cui  fu  condotto  a Roma,  amico  di 
Scipione  I’  africano,  ammirato  dai  contemporanei,  vene- 
rato da  Lucrezio,  da  Cicerone  e dallo  stesso  Quintiliano, 
ma  dall’ingrata  repubblica  lasciato  morire  nella  miseria  in 
settuagenaria  età.  Nel  poema  intitolato  Annali  Ennio  cantò 
con  forte  sentimento  nazionale  la  storia  di  Roma  dalla  ve- 
nuta di  Enea  in  Italia  fino  al  suo  tempo.  Se  i poeti  ante- 
riori anche  traducendo  opere  greche  avevano  usato  il  verso 
saturnino,  Ennio  adoperò  il  primo  tra  i Latini  il  verso 
esametro,  che  seppe  rendere  misurato  e dignitoso;  e que- 
sta mutazione,  che  a molli  potrebbe  sembrare  di  poco 
momento,  vuol  essere  anche  considerata  come  effetto  di 
quella  funzione  artistica  che  già  la  greca  civiltà  eserci- 
tava nella  coltura  dell’ingegno  Ialino.  Pochi  essendo  i 
frammenti  che  di  questo  poema,  già  diviso  in  diciotto 
libri  dal  grammatico  Quinto  Vargonteio,  ci  sono  perve- 
nuti, non  possiamo  darne  giudizio;  tuttavia,  sapendo  che  al 
tempo  di  Aulo  Gellio  si  cantavano  al  popolo  gli  Annali 
nel  teatro  di  Pozzuoli,  e che  Virgilio  vi  attinse  abbondan- 
temente, abbiamo  motivo  di  credere  che  le  lodi  impar- 
tite all’  autore  dai  suoi  ammiratori  fossero  ben  meritate, 
quantunque  certo  la  censura  che  ne  ha  fatta  Orazio  si 
abbia  a ritenere  giusta.  Allora  non  era  peranco  formato 
il  gusto,  e quella  castigatezza  per  cui  risplendono  i poeti 
del  secolo  d’ Augusto  non  era  dote  di  alcun  contemporanco 
del  vecchio  Scipione.  Se  non  che  il  maggior  difetto  degli 
Annali  di  Ennio  non  consiste  nella  forma,  bensì  nella  ma- 
teria del  poema,  la  quale,  abbracciando  tulle  le  imprese 
della  nazione  narrate  per  ordine  cronologico,  non  poteva 
comporsi  all’  epica  unità.  Ad  ogni  modo  è da  lamentare 
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la  perdita  delia  maggiore  opera  di  tal  poeta  del  quale 
Quintiliano  ebbe  a dire  : « Onoriamo  Ennio  come  quei 
sacri  boschi  le  cui  antiche  e robuste  piante  non  tanto 
sono  belle  quanto  degne  di  venerazione  (X,  1 % 88).  » 
Di  altri  non  pochi  poeti  epici  che  vissero  prima  od  al 
tempo  di  Augusto  ci  sono  pervenute  scarse  notizie  e po- 
chissimi frammenti;  ma  qui  basterà  ricordar  quelli  dai 
celebri  loro  connazionali  raccomandali  alla  posterità.  Ostio 
il  quale,  secondo  il  Weichert,  fioriva  a mezzo  del  secolo 
settimo  di  Roma,  è detto  autore  di  un  poema  sopra  la 
guerra  istrica  del  576  di  Roma,  e sembra  che  anch’egli 
abbia  composti  annali  alla  maniera  di  Ennio.  Macrobio 
nota  che  Virgilio  si  è giovato  di  questo  poeta,  il  quale 
alla  sua  volta  aveva  imitato  Omero.  Sopra  ogni  altro  bril- 
lava nel  secolo  d’oro  della  latina  letteratura  L.  Vario, 
già  compagno  di  Cesare,  ammesso  alla  conversazione  di 
Augusto,  amico  di  Mecenate  e degli  amici  di  lui,  uno  dei 
due  ai  quali  Virgilio  lasciò  morendo  la  sua  Eneide.  Egli 
cantò  la  morte  di  Cesare  in  un  poema  pubblicato  l’anno 
l\h  di  Roma,  e poi  in  un  Panegirico  celebrò  le  gesta 
di  Augusto;  e non  fu  certamente  mediocre  poeta,  giacché 
era  tanto  stimato  da  Virgilio  e dallo  stesso  Orazio  non 
facile  alle  lodi.  Dagli  antichi  si  fa  pure  onorevole  men- 
zione di  F.  Valgio  Rufo,  che  il  Weichert  vuole  identico 
al  grammatico  di  questo  nome  ricordato  da  Quintiliano, 
e di  C.  Rabirio,  posto  da  Velleio  a lato  di  Virgilio,  del 
quale  si  dice  che  abbia  cantata  la  battaglia  d’Azio.  Questi 
furono  dunque  i poeti  i quali  spianarono  la  via  a quello 
da  cui  tutti  furono  ecclissati,  vuoi  per  la  sapiente  ele- 
zione di  argomento  rispondente  alla  romana  civiltà  ed  alle 
condizioni  tutte  dell’epopea  riflessa,  vuoi  per  l'ideale  poe- 


Digitized  by  Google 


LXXVIII 


DELLA  TEORIA  POETICA 


licameote  rappresentalo,  vuoi  ancora  per  ia  castigatezza 
e l’eleganza  deil’artistica  esecuzione. 

Se  ora  noi  avessimo  agio  e spazio  da  estenderci  a 
piacimento,  potremmo  mostrare  ad  una  ad  una  quelle 
numerose  cagioni  dalle  quali  l'uomo  destinato  ad  essere 
il  cantore  della  romana  civiltà  venne  formato  ; ma , ri- 
serbando ad  altro  tempo  questo  lavoro,  vediamo  almeno 
in  generale  come  le  esterne  condizioni  della  vita  accop- 
piate alle  interne  disposizioni  dell’  ingegno  e dell’animo 
di  lui,  abbiano  determinala  la  composizione  dei  poema 
che  l’Alfìeri  con  senso  profondo  avrebbe  voluto  chiamato 
Roma.  Nato  Virgilio  settant'anni  prima  dell’èra  nostra, 
epperò  sette  avanti  Augusto,  in  Andes  villaggio  presso 
Mantova,  della  quale  l’origine  va  al  tempo  della  guerra 
troiana,  certamente  tenuta  a lungo  dagli  Etruschi,  in- 
vasa poi  dai  Galli,  e fatta  romana  quando  la  conquista 
delle  Gallie  fu  compiuta;  passò  la  sua  infanzia  in  mezzo 
alle  antiche  memorie  ed  alla  campestre  semplicità,  alle- 
vato da  provvido  sebbene  non  dovizioso  genitore.  In  età 
di  sette  unni  fu  mandato  per  ragione  di  studio  a Cre- 
mona, ove  rimase  fino  al  decimosettimo,  in  cui  si  recò 
a Milano  a prendervi  la  toga  virile  il  giorno  stesso  che 
il  poeta  Lucrezio  mancava  ai  vivi.  La  fama  delle  scuole  di 
Napoli  conservatrice  della  lingua  e della  sapienza  greca, 
determinò  poi  il  giovanetto  ad  accorrervi  per  addestrarsi 
nell’arte  e rendersi  famigliari  le  matematiche , la  fisica, 
la  storia  naturale  ed  ogni  altra  liberale  disciplina  che 
vi  fosse  coltivala;  e là  ebbe  agio  di  attingere  alle  stesse 
fonti  della  greca  filosofia , perchè  in  Italia  non  era  es- 
tinta la  pitagorica  tradizione,  ed  allora  appunto  che  le 
discordi  scuole  greche  erano  giunte  alle  loro  ultime  con- 
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seguenzc,  gli  spiriti  eletti  risalivano  ai  sani  principi!  dai 
quali  tutte  si  erano  dipartite.  Ricco  di  erudizione  e di  espe- 
rienza venne  a Roma  ad  aggiungere  splendore  a quella 
corte  che  lo  accolse  e sempre  magnificamente  lo  favori. 
Dopo  le  guerre  civili  che  avevano  straziato  la  repubblica, 
l'impero  di  Augusto,  non  che  usurpazione,  doveva  parere 
salvamento  ad  ognuno  che  sospirasse  i dolci  frutti  della 
pace  ; epperò  il  Mantovano  non  ebbe  certo  coscienza  di 
servire  e di  adulare  facendo  corona  a lui  che  rappresen- 
tava la  maestà  della  regina  del  mondo.  Se  non  che  a con- 
cepire il  disegno  di  un  poema  degno  di  celebrare  questa 
gloriosa,  era  appunto  necessario  vivere  presso  quel  for- 
tunato, perchè  le  virtù  da  esaltare,  i vizii  da  umiliare, 
l’ideale  da  proporre  , le  cose  da  mettere  in  lume  , 
le  forme  da  impiegare  non  sono  vedute  da  qualunque 
posto  altri  riguardi  la  vita , bensì  solamente  mettendosi 
in  punto  da  cui  tutto  si  possa  dominare  ugualmente.  Nè 
Virgilio  diede  fiato  anzi  tempo  all'epica  tromba,  perchè 
prima  di  calcare  le  orme  di  Omero  volle  tentare  la  musa 
di  Teocrito  e quella  di  Esiodo  ; e ciò  fu  senno  di  cui 
sogliono  dar  esempio  piuttosto  i sommi  che  i mediocri. 
Noi  non  abbiamo  qui  ad  esaminare  il  valore  delle 
Bucoliche  e delle  Georgiche  virgiliane;  però,  conside- 
rando questi  componimenti  come  introduzioni  alI’Eneide, 
dobbiamo  primieramente  osservare  che  se  nei  canti  pa- 
storali rimase  inferiore  al  suo  esemplare,  egli  non  cercò 
punto  emularlo  in  ciò  che  non  poteva  essere  da  alcun 
poeta  romano  uguagliato,  ma  ne  tolse  solo  la  forma  per 
esprimere  ben  altra  sostanza  che  non  quella  assunta  dal 
cantore  siciliano , cioè  le  reali  miserie  del  presente  e le 
speranze  del  futuro,  in  tempo  che  non  avrebbe  potuto 
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spiegare  la  collera  di  Archiloco  nè  la  bollente  ira  di 
Lucilio.  Appunto  per  ciò  vediamo  già  nella  stessa  bu- 
colica virgiliana  il  germe  dell’epopea  riflessa  che  doveva 
uscire  dalla  mente  del  grande  poeta  latino.  Ma  questo 
germe  comincia  svilupparsi  nelle  Georgiche,  cui  egli  at- 
tese per  ben  sette  anni  e che  cominciò  sotto  il  bel  cielo 
di  Napoli  al  trentesimo  quarto  di  sua  età.  Le  memorie 
nazionali,  la  religione,  gli  usi , i costumi , l’ideale  della 
vita  italica,  i drammatici  episodi,  le  magnifiche  descri- 
zioni, l’eleganza  dello  stile,  la  purità  della  lingua,  lo  splen- 
dore del  verso , e la  stessa  grandiosa  figura  di  Augusto 
che  vi  apparisce  in  varie  tipiche  maniere  rappresentala, 
fanno  di  questo  componimento  tali  preludi  all’Eneide  che 
mai  opera  fu  da  altra  cosi  eccellente  preparala. 

Ma  con  quale  intendimento  e con  qual  arte  Virgilio 
ha  intrapresa  in  matura  età  e condotta  con  tanto  amore 
quell’opera  che  tuttavia  lasciò  morendo  col  disgusto  di 
non  averle  data  l’ultima  mano?  Se  noi  ci  fossimo  pro- 
posto di  discorrere  analiticamcule  dell’  importanza  e 
dei  pregi  dell’Eneidc , avremmo  dinanzi  un  vasto  e de- 
lizioso campo  da  percorrere;  ma  perchè  il  nostro  pre- 
sente assunto  termina  precisamente  dove  cominciano  le 
trattazioni  ormai  numerose  intorno  a questo  poema , fra 
cui  vanno  in  modo  particolare  ricordate  due  recenti,  l’una 
di  un  italiano  (1),  l’altra  di  un  francese  (2),  noi  ris- 
ii) Virgilio  e le  sue  opere.  Discorso  di  Giuseppe  Arcangeli, 
premesso  all'edizione  dal  medesimo  annotata,  ed  inserito  anche  nella 
Raccolta  dei  Poeti  Ialini  tradotti,  stampata  dalla  Società  editrice 
fiorentina. 

(1)  Virgile,  Articolo  di  P.  Tissot  nella  Encydopédie  du  dix- 
neuvième  siècle . 
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fiondiamo  in  poche  parole  a questa  domanda.  Virgilio 
ha  composta  l’Eneide  con  intendimento  romano  e con 
arte  greca.  Il  poeta  che  vedeva  Koma  fatta  cuore  del 
mondo  e salvatrice  della  civiltà,  che  aveva  paventata 
la  ruina  universale  dalle  fiere  discordie  da  cui  la  re- 
pubblica fu  lacerala,  c che  lieto  rimirava  il  cielo  ras- 
serenato dalla  mano  onnipossente  di  Augusto;  doveva 
sciogliere  un  canto  epica  che  tutte  le  sacre  e care  me- 
morie della  patria  e della  civiltà  abbracciasse,  la  fon- 
dazione della  grande  città  qual  massimo  avvenimento 
celebrasse,  per  tutta  la  storia  del  popolo  conquistatore 
discorresse,  c nell’eroe  dell’azione  antica  l’eroe  nuovo 
raffigurasse:  c lutto  ciò  non  tanto  a gloria  ed  a diletto, 
quanto  a documento  di  virtù  cd  a preludio  di  una  nuo- 
va civiltà  dai  savii  presentita  e dagli  oracoli  predetta. 
Non  boria  nazionale,  nè  adulazione  al  potente  signore, 
come  parve  a molti  che  leggiermente  hanno  giudicato , 
ma  l’umanità  salita  al  più  alto  punto  della  sua  carriera 
antica,  e l’aurora  del  cristianesimo,  che  già  imbiancava 
l’orizzonte,  hanno  prodotta  l’opera  in  cui  l’epopea  latina 
si  adornò  delle  grazie  greche , le  quali,  poiché  non  eb- 
bero il  secondo  Omero  nella  prima  loro  sede,  lo  hanno 
ottenuto  nella  città  fatta  regina  del  mondo. 

Torino,  giugno,  4856. 


F.  Bertinaria. 
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DEL  CANTO  PRIMO 


Protasi  del  Poema,  ed  invocazione  alia  Musa.  Gravi  timori  e cor- 
ruccio di  Giunone.  Enea,  sciogliendo  colla  flotta  dai  porti  delia 
Sicilia , veleggia  verso  Italia.  Giunone , nemica  dei  Troiani , col 
mezzo  di  Eolo  re  de’  venti,  eccita  contro  di  essi  orribile  pro- 
cella. Enea,  con  parte  della  sua  flotta,  è balzato  in  un  porto 
dell'Africa.  Venere , Dea  propizia  ai  Troiani , si  lamenta  con  Giove, 
e lo  supplica  in  loro  favore  ; profetica  risposta  del  Dio.  Incontro 
di  Enea  con  Venere  sua  madre,  che  gli  si  apprescnta  sotto  la 
forma  di  cacciatrice.  Enea,  circondato  da  mirabile  nube,  entra  in 
Cartagine,  ove,  non  veduto,  trova  parte  de’ suoi  compagni,  da 
lui  disgiunti  dalla  tempesta , ed  ivi  accorsi  ad  implorare  dalla  re- 
gina asilo  e protezione.  Enea  si  manifesta,  ed  ottiene  da  Didone 
generosa  ospitalità;  indi  manda  a chiamarne  il  Aglio  Ascanio. 
Ma  il  Dio  Cupido,  rivestendone  le  forme,  entra  invece  di  lui 
nelle  sale  dove  Didone  tenea  convocati  i Fenicii  ed  Enea  co’suoi 
compagni  a solenne  convito. 
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Canto  Tarmi  e l’eroe  che  per  destino 
Dalle  spiaggie  di  Troia  esule  venne 
Primo  all’  Italia  e di  Lavinio  ai  lidi. 

Molto  in  terra,  e pe’  mar  sofferse  errando 
(Cosi  tratto  da  numi  oltrapossenti , 

E dalla  pertinace  ira  di  Giuno  ) 

E pur  lunga  durò  guerra  crudele 

Pria  eh’  ergesse  le  mura , e pria  che  i mimi 

Riponesse  in  Italia  : onde  le  stirpi 

Derivàr  de’  Latini , i regnatori 

D’Alba,  e di  Roma  la  città  superba. 


Digitized  by  Google 


A EXF.IDE 

Musa,  l’alte  cagion  tu  mi  rammenta 
Per  quale  avversa  Deità  superna. 

In  che  de’  numi  la  regina  offesa , 

Un  sommo  eroe  ch’era  sì  pio  fra  tanti 
Casi  ravvolse,  e l’aggirò  bersaglio 
Di  sciagure  infinite.  Ahi  si  grand’ira 
De’  celesti  ne’  cor  s’alligna  e ferve? 

Posta  incontro  all’  Italia , e da  lontano 
Alle  foci  del  Tebro  era  Cartago 
Ricca,  possente,  bellicosa,  antica 
Città  de’  Tiri  già  colonia  un  tempo , 

E,  qual  vuoisi,  a Giunon  più  d’ogni  terra 
Caro  soggiorno,  e più  di  Samo  istessa. 

Qui  pose  il  carro  e le  bell’arme,  e seco 
Già  volge  il  modo,  se  non  osta  il  fato, 

E già  provvede  perchè  sorga  e lieta 
Tutta  alfin  dominar  possa  la  terra. 

Ma  presaga  era  già  eh’  una  progenie 
Dal  Teucro  sangue  debba  uscir , che  un  giorno 
Diroccate  le  mura  avria  de’  Tiri  ; 

E per  possanza  d’armi  e di  fortuna 
Salir  tanto  che  avria  dell’  universo 
Anco  lo  scettro  : e tale  era  decreto 
Dalle  parche  filato.  Ella , covando 
Di  ciò  tema , sovvien  la  guerra  antica 
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Che  pe’  Greci  diletti  avea  di  Troja 
Durato  ai  danni.  Nè  dal  cor  furente 
La  cagion  prima  del  suo  mal  talento , 

Nè  i superbi  disdegni  avea  rimossi. 

Tuttor  reposto  nella  mente  altera 
Sta  di  Paride  il  voto,  e di  sprezzata 
Beltà  l’oltraggio,  e l’aborrita  stirpe, 

E gli  onor  del  rapito  Ganimede. 

Onde  mossa  vieppiù  tenea  dispersi 
Fuor  del  Lazio  sul  pelago  infinito. 

Del  diro  Achille  e de’  pelasghi  avanzo , 

De’  Teucri  i figli , che  molt’  anni  intorno 
Sui  mar  tutti  vagavano  dal  fato 
Crudel  respinti.  Di  sì  gran  rilievo 
Fu  dar  principio  alla  Romulea  gente. 

Dalle  Sicule  terre  usciti  appena 
Tendeano  lieti  in  alto  mar  le  vele, 

E co’  rostri  ferrati  arando  i flutti 
Facean  fonde  spumose , allor  che  Giuno 
Così  seco , poiché  la  rode  eterno 
Dolor  nel  petto  : Ch’io  desista?  e vinta 
Mi  ritragga  dall’opra?  O ch’io  non  possa 
Da  questa  Italia  tener  lunge  il  sire 
De’  Troiani?  Ahi  ! che  il  mi  vietano  i fati. 
Potè  Palla  de’  Greci  arder  le  navi , 
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81  Affogarli  nell’  onde , e quel  per  colpa 
Solo  e follia  dell’  Oillde  Aiace. 

Essa  di  Giove  dalle  nubi  un  folgore 
Scagliò,  sommerse,  dissipò  le  navi, 

Mosse  i vortici  e il  mar.  Lui  con  la  vita 
Dal  lacerato  sen  foco  anelante 
Aggirò  con  un  turbo,  e sulla  punta 
Lo  ficcò  d’uno  scoglio.  Ed  io  che  incedo 
De’  Superni  regina,  io  del  Tonante 
In  un  moglie  e sorella , con  tal  gente 
Tal  guerra  a guerreggiar  da  tanti  indarno 
Anni  m’accinsi?  In  avvenir  chi  fia 
Che  m’invochi,  e di  Giuno  il  nome  adori, 
O m’imponga  agli  aitar  vittime  e doni? 

Nell’  infiammato  cor  seco  agitando 
La  dea  tai  sensi  nell’  Eolia  venne 
Region  di  nembi  e di  furenti  albergo 
Aquiloni  e bufere.  Ivi  di  vaste 
Caverne  in  sen,  per  quel  poter  che  n’ebbe. 
Le  sonanti  procelle  Eolo  regge, 

E i cozzanti  fra  lor  torbidi  venti 
Serra  ne’  chiostri  e co’  legami  annoda. 

Essi  il  fren  disdegnando  a’  spechi  intorno 
Tal  fanno  un  rombo  che  ne  rugge  il  monte. 
Su  di  rocca  eminente  Eolo  siede 
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E tien  Io  scettro;  il  cor  ne  ammansa  e Tire 
E il  bollor  ne  reprime.  Ove  non  fosse, 
Potrian  le  furie  lor  trar  seco  a volo 
11  mar,  la  terra,  e sin  l’eteree  volte 
Per  l’immenso  rotar.  Ma  ciò  l’eterno 
Signor  tremando  gli  serrò  nel  buio 
D’atre  caverne,  e tra  lor  pose  abissi 
E catene  di  monti , e un  re  con  certe 
Leggi  lor  diede  acciò  le  freni  o sciolga. 

A cui  supplice  allor  giunta  dinnanzi 
La  superba  Giunon  con  umil  voce  : 

Eolo , disse , ( perocché  de’  numi , 

E degli  uomini  il  padre  a te  diè  solo 
Di  molcir  le  tempeste  o d’ incitarle 
A tuo  talento)  mia  nemica  gente 
Il  Tirreno  veleggia,  ed  Ilio  porta 
Co’  Dei  vinti  in  Italia.  Or  tu  disserra 
I tuoi  venti,  e le  poppe  ne  sommergi, 

O le  respingi,  o le  dividi,  e gli  uni 
Sperdi  e gli  altri  pe’  mar.  D’alta  beltade 
Sette  ninfe  a me  son  devote  e sette: 

E di  lor  Deopèa  la  più  vezzosa 
T’avvincerò  con  insolubil  nodo , 

E tua  farolla  onde  per  anni  eterni 
Del  tuo  favor  tu  ne  gioisca  in  m'rio, 
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u*  E un  di  padre  a gentil  prole  ti  renda. 

Eolo  di  rincontro  : A te  conviensi 
Dir  che  brami,  o regina;  a me  tuoi  cenni 
Porre  in  effetto.  Chè,  qual  sia,  tu  il  regno, 
Tu  lo  scettro  mi  dai.  Giove  mi  rendi 
Propizio,  e porgi  eh’ alle  mense  in  cielo 
Co’  Dei  m’assida , e tu  mi  fai  possente 
Dominator  di  nembi  e di  tempeste. 

SI  dicendo  cacciò  l’asta  nel  fianco 
Del  cavo  monte,  e fuor  ne  spinse  i venti. 
Con  immenso  romor  sbucaro  in  folla 
Tumultuando  ov’  è Ior  dato  il  varco  ; 

E turbàr  colle  lor  furie  la  terra. 

S’avventàr  sull’Oceano,  e dal  fondo 
Euro  e Noto  a vicenda  , il  mormorante 
Africo  procelloso  orribilmente 
Furiando  balzàr  Tonde  che  vennero 
Come  dal  cielo  contro  i lidi  a frangere. 

E qui  strider  rudenti,  e gridar  gente; 
Dalle  subite  nubi  il  di  si  vela 
E il  sole  ai  guardi  de’  Troiani,  e domina 
Orrida  notte  il  mar.  Tuonano  i cieli. 

E l’aere  ferve  di  baleni,  e s’offre, 
Ovunque  intorno  ai  viator  la  morte. 

Enea  sentissi  a quella  vista  un  gelo 
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4,7  Correr  per  Tossa , e le  man  volte  al  cielo 
Con  un  gemito  grida  : O voi  beati 
Tre  volte  e quattro,  cui  de’  padri  innanzi 
Sotto  le  mura  d’Jli'on  fu  dato 
Gloriosi  perir  ! eh’  io  non  potessi 
O fortissimo  Acheo  Tidide  invitto , 

Di  tua  man  cader?  non  io  quest’alma 
Versar  d’ilo  sui  campi,  ove  dall’asta 
D’Achille  giacque  l’animoso  Ettorre, 

Dove  il  gran  Sarpedonte , e dove  tanti 
Scudi  e cimieri  il  Simòenta  e tanti 
Forti  corpi  d’Eroi  voi  ve  nell’ onde? 

A lui  che  sì  gemea  la  vela  il  vento 
Lacerò  furioso,  e balzò  Tacque 
Sino  alle  stelle.  Ne  son  franti  i remi. 

La  proda  all’urto  rigirassi , e il  fianco 
Discopre  ai  flutti  che  da  Borea  spinti 
Gli  uni  sugli  altri  accavallarsi,  e vennero 
Come  liquido  monte  in  grande  spazio 
A rovesciarsi.  Sugli  eterei  flutti 
Pendono  quelli , si  disserra  a questi 
Sotto  Tonde  l’abisso , e ne’  riposti 
Fondi  l’arena  si  riversa  e bolle. 

Tre  navi  trasse  Taquilon  ne’  scogli 
Che,  celati  ne’  gorghi,  are  nomati 
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165  Son  dall’Itala  gente,  informe  dosso 
Dell’  Oceàno , e colle  punte  al  sommo 
Rasenti  Tacque.  Tre  ne  fur  dal  turbo, 
Miserabile  vista!  incontro  all’ime 
Sirti  lanciate  nelle  secche  e frante 
Ne’  ciechi  guadi,  e nella  molta  avvolte 
Sabbia  tenace.  Sulla  poppa  infine 
Che  i Liei  porta  e il  fido  Oronte,  immensa, 
Enea  veggente,  a ferir  venne  un’  onda 
Da  cui  percosso  il  timonier  precipite 
Si  capovolse  in  mar.  Quella  tre  volte 
Roteossi  ne’  vortici , la  fura 
Il  turbo,  e spare  sotto  Tonde  e cala. 

Vedi  pochi  apparir  qua  e là  balzati 
Nella  vorago  i nuotator,  disperse 
Tavole,  e d’ilio  le  ricchezze,  ed  arme 
Di  navi  e di  nocchier.  Già  la  robusta 
Proda  d’Ilionèo , quella  d’Acate 
Quelle  d’Abante,  e dell’  antico  Alete 
La  procella  domò.  N’ebbero  tutte 
Squassati  i fianchi , e tutte  per  le  molte 
Fissure  il  flutto  le  dilaga  e batte. 

Con  orrendo  fragor  Tacque  frattanto 
Sentia  Nettunno  scompigliarsi  e cruda 
La  tempesta  infierir,  turbarsi  i fondi 
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4,7  Più  riposti  del  mar.  Dell’  onde  in  cima 
Altamente  commosso,  ei  trasse  il  capo 
Maestoso,  e mirò  d’Enea  la  flotta 
Per  l’immenso  travolta , e al  ciel  furente 
Ed  al  mar  gonfio  le  sue  genti  in  preda. 

Ned’  al  fratei  nella  mal  opra  occulte 
Fur  l’arti  e l’ire  dell’acerba  Giuno. 

Euro  e Zefiro  chiama , e sì  lor  grida  : 

Dunque  in  voi  tal  s’alligna  oltracotanza 
Della  vostra  genia?  Senza  un  mio  cenno 
Mischiar  la  terra  e il  cielo,  e tal  v’ardite 
Menar  tumulto  di  procelle  e nembi? 

Sì  ch’io....  ma  or  tosto  di  chetar  m’è  d’uopo 
Questi  torbidi  flutti;  altra  fiata 
Ben  altramente  mi  sciorrete  il  fio 
Del  vostro  imbaldanzir.  Di  qua  via  tosto , 

Non  che  al  re  vostro  ciò  ridir  vi  giovi; 

Chè  lo  scettro  del  mar,  chè  il  gran  tridente 
Solo  a me  non  a lui  fu  dato  in  sorte. 

Tra  le  immani  c di  voi  degni  ricetti 
Caverne  ei  regni , e per  le  cupe  aggirisi , 

Che  sua  reggia  son  pur,  case  de’  venti. 

Disse,  e il  mar  gonfio  con  un  cenno  acheta; 
Fuga  i nembi  e le  nubi,  il  sol  rimena, 

E Triton  di  conserto  e Cimotòe 
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***  Alle  Carene  s’appuntàr  co’  vasti 

Omeri  sotto,  e le  spiccàr  dai  massi 
Acuti  ; e col  tridente  il  dio  medesmo 
Staccolle  a forza,  diradò  le  sirti. 

Appianò  il  mare,  e va  co’  venti  al  pari 
Colle  rote  volubili  sui  flutti. 

Come  avvien  se  tumulto  in  un  gran  popolo 
Talor  sorge,  ne’  cor  fervono  l’ire 
Dell’  ignobile  volgo  ; e volan  sassi, 

Volan  faci,  e tult’  armi  che  la  furia 
Alle  man  gli  ministra.  Allor  se  guida 
Colà  fortuna  uom  di  gran  merti  e senno, 
Tutti  fami’  alto , e con  orecchi  intenti 
Stansi  ad  udirlo.  Quei  co’  detti  i fieri 
Spirti  governa  e i cor  bollenti  affrena. 

Tal  dall’  alto  fragor  posano  Tonde 
Visto  il  lor  sire  che  sull’  agii  carro, 

Spronati  i lesti  corridor,  trasvola 
Per  gli  aperti  del  mar  ceruli  campi. 

I Teucri  afflitti  ad  afferrar  le  rive 
Più  vicine  rivolti , alfin  di  Libia 
Approdare  alle  terre.  Evvi  lunghesso 
Di  que’  lidi  un  ridotto,  e porto  il  forma 
Co’  fianchi  opposti  un’  isoletta  dove 
D’ogni  intorno  si  frange  e batte  il  mare. 


Digitized  by  Google 


CANTO  PRIMO  13 

5,7  E in  curvi  seni  si  riversa  e fende. 

Quinci  e quindi  alte  rupi , e due  superbi 
Scogli  che  a ciel  si  levano,  a cui  sotto 
L’eccelse  cime  si  diffonde , e posa 
Un  vasto  golfo  ; di  selvette  è sopra 
Al  sol  d’incontro  una  mirabil  scena, 

E per  folte  ombre  una  foresta  orrenda. 

Alle  cadenti  balze  appar  di  faccia 
Un  antro  dove  è di  dolci  acque  un  fonte . 

E seggi  son  di  vivo  sasso  intorno , 

Alle  ninfe  ricetto.  Ivi  le  stanche 
Navi  a ritegno  di  mestier  non  hanno 
Nè  di  sarte  nè  d’ancore  tenaci. 

Qui  con  sette  che  sol  di  tanti  legni 
A raccor  valse  riparossi  Enea. 

Dal  travaglio  i Troian  vinti,  e cui  punge 
Della  terra  desir , volonterosi 
Afferrano  le  sponde,  e i corpi  al  lido 
Macerati  adagiàr  dalle  sals’  acque. 

Scintillar  foco  dalla  selce  in  prima 
Qui  fece  Acate,  e tra  risecche  fronde 
Ravvivò  la  favilla,  e d’arid’  esca 
Destò  la  vampa  intorno.  Allor  diversi 
Ordigni  oprando,  dal  digiuno  astretti, 

Le  corrotte  a pulir  diersi  e dall’  onde 
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Ritolte  biade , a macinarle  sotto 
Di  salda  mola,  a rosolarle  al  foco. 

Ma  salito  sovr’  un  de’  balzi  Enea , 
Quanto  va  lungi  sul  pelago  il  guardo, 
Intento  esplora  se  d’ Anteo  vedesse 
L’agitato  naviglio,  o quel  di  Capi, 

0 le  Frigie  biremi,  o di  Caico 
Luccicar  Tarmi  sulla  poppa  eccelsa. 

Non  gli  s’olferse  delle  navi  alcuna; 

Ma  tre  cervi  ecco  vede  errar  sul  lido, 
Indi  un  branco  maggior  venirne,  e starsi 
Pascolando  alla  valle  una  gran  turba. 
Sostette,  e l’arco  nelle  man  si  reca 
E le  saette  che  recar  ne  suole 
Il  fido  Acate,  e questi  che  del  gregge 
Erano  i condottier,  colle  superbe 
Teste  incedenti  e colle  arboree  corna, 
Atterrò  primamente  ; indi  s’  avventa 
Sulla  turba  minor;  per  le  fronzute 
Selve  gli  incalza  e folgorando  uccide  ; 

Nè  prima  si  stancò  che  di  gran  corpo 
Sette  ne  stese,  e colle  prede  il  conto 
Adeguò  delle  navi  ; addotti  in  porto 
Tra’  compagni  li  pàrte,  e i vini  in  giro 
Di  cui  molte  gli  fur  dal  buon  Aceste 
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In  uscir  di  Sicilia  urne  ricolme. 

Mesce,  e co’  detti  i tristi  cor  serena. 

Diletti  amici!  0 da  lunghi  anni  avvezzi 
A travagli  e sciagure!  A cui  si  gravi 
Ne  toccò  di  soffrir!  Fia  pur  che  un  Dio 
Vi  ponga  fine.  Voi  l’ira  di  Scilla , 

E i scogli  alto  mugghianti,  e de’  ciclopi 
Varcaste  i sassi.  Fate  core  or  via , 

Date  bando  alla  tema.  Esser  può  un  giorno 
Che  dolce  torni  il  sovvenir  di  tanti 
Provati  affanni.  Gli  è destin  che  in  questa 
Traversia  di  vicende  irne  si  debba 
All’  Italia  : è colà  eh’  ei  ne  promette 
Stabil  seggio,  e che  i regni  ivi  di  Troia 
Sorgeranno.  Deh  ! voi  fermi  reggete , 

Vi  serbate  alla  gloria,  ai  di  felici. 

Cosi  parla,  ei  da  cure  aspre  crucciato 
Speme  in  volto  dissimula  ; in  cor  preme 
Ineffabile  doglia.  I Teucri  intanto 
Alle  dapi  rivolti  ed  alle  prede, 

Ne  purgàr  l’epa,  ne  scuoiàr  le  carni. 

Altri  le  fero  in  pezzi,  e ne’  schidoni 
Le  ficcàr  palpitanti.  Altri  sul  lido 
Locaro  i bronzi,  e vi  destàr  la  vampa. 

Allor  col  cibo  revocàr  le  forze 
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5,J  E sull’  erbe  seduti  i petti  allegrano 
Col  vecchio  vino  e colle  prede  opime. 

Di  cibo  ornai  spenta  la  voglia  e tolte 
Le  mense,  diersi  a lungo  dei  perduti 
Compagni  a ragionar;  col  cor  divisi 
Tra  lusinga  e timor,  se  in  vita  il  fato 
Gli  serbi , o tocca  l’ultim’  ora , indarno 
Fosse  il  farne  richiamo.  E sovratutti 
Enea  pietoso  dell’  invitto  Orante  , 

Or  d’ Amico  il  deslin  rammenta  e piange  ; 
Di  Già  famoso,  e di  Cloanto  illustre 
E di  Lieo  lamenta  il  caso  indegno. 

Ciò  fine  avea  ; (piando  dall’  alto  i guardi 
Sul  velivolo  mar  Giove  chinando. 

Alle  genti  infinite  ond’  è la  terra 
Popolata,  alle  molte  isole  sparse, 

Rislè  d’Olimpo  sulle  soglie,  e volte 
Tenea  le  luci  della  Libia  ai  regni. 

Nè  tosto  il  vide  da  tai  cure  assorto 
Venere  afflitta , che  di  pianto  i vaghi 
Occhi  soffusa  così  a dir  gli  tolse  : . 

Sommo  re,  che  degli  uomini  c de’  numi 
Tutte  cose  governi  eternamente, 

Del  folgore  signor,  terror  del  mondo, 
Contro  te  di  qual  colpa  Enea  mio  figlio 
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557  E i Troiani  son  rei?  che  dopo  un  tanto 
Di  loro  eccidio,  non  che  Italia,  un  lido 
Della  terra  non  è che  gli  ricovrì? 

Pur  ne  affidasti  un  dì  che  dal  rinato 
Sangue  di  Teucro , col  venir  degli  anni , 
Sorgeranno  i magnanimi  nipoti, 

Di  Roma  i prodi  condottier  che  tutto 
Avrian  conquiso  e dominato  il  mondo. 

Padre , e fia  ver  che  la  tua  mente  in  oggi 
Muti  consiglio?  Fu  con  tal  lusinga 
Che  soffersi  veder  Troia  distrutta , 

Che  nell’  eccidio  suo  mi  confortassi 
Cogli  avversi  in  cor  meco'i  più  benigni 
Fati  librando.  Nè  però  fortuna 
Con  lor  già  segno  d’inauditi  affanni 
Cessa  tuttor  dalle  vendette!  Oh!  quando 
Mio  tremendo  signor  vi  porrai  fine? 

Fuggir  da’  Greci  potè  salvo  Antenore, 

Ne’  mar  d’Iliria  navigar  sicuro 
Sino  ai  lidi  remoti  de’  Libumi , 

E superati  del  Timavo  i fonti 

Venir  dove  furente  si  precipita 

Per  nove  bocche  in  mar  con  tale  un  rombo 

Ch’  alto  ne  tuona  il  monte  e i campi  allaga 

Co’  vortici  sonanti.  Ei  qui  di  Padoa 
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***  Fondò  le  mura,  de’ Troi  Tarmi  affisse, 

Ne  fe’  lor  sede  e regno,  e di  presente 
In  sicuranza  lo  ritiensi  e gode. 

E noi  prole  di  te  cui  tu  destini 
Al  ciel,  perduti  in  crudel  guisa  i legni, 

E di  tal , eh’  è pur  dea , bersaglio  all’  ire , 
Andiam  lung’  anni  fuor  d’Italia  errando. 

Fia  questo  il  premio  eh’  a pietade  è dato , 
E sul  trono  così  tu  ne  riponi  ? 

Con  un  dolce  sorriso  allor  de’  numi 
E degli  uomini  il  padre , e con  quel  volto 
Che  il  ciel  serena  e le  procelle  acheta , 
Baciò  l’amata  figlia  e le  rispose  : 

Sgombra  la  tema,  o Citerea;  stan  saldi 

I destini  de’  tuoi.  Sorger  vedrai 
La  città  bellicosa  e le  promesse 
Lavinie  mura,  e cogli  onor  d’un  dio 
Qui  fra  le  stelle  riporrai  tu  stessa 

II  magnanimo  Enea.  Ciò  eh’  ho  prescritto 
Nè  cangiar  può  nè  revocarsi.  Or  questi 

( Io  qui  de’  fati  t’aprirò  gli  arcani , 

E chiaro  io  ti  dirò,  poiché  ti  grava 
Una  tal  cura , che  avvenir  dee  poscia  ) 

In  Italia  farà  guerre  terribili, 

Il  popol  fiero  domeranne,  e nuove 
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587  Darà  sedi  alle  genti  e riti  e leggi. 

E di  tre  stati  e di  tre  verni  il  giro, 

Posti  i Rutuii  a giogo,  il  vedrà  lieto 
Sedere  Italia  dominante  in  soglio. 

Ma  il  figlio  Ascanio,  ch’ora  Giulo  è detto 
(Ilo,  quand’ Ilio  rimanea  , nomato) 

Imperando  vedrà  ben  trenta  volte 
Compirsi  l’anno  col  rotar  de’ mesi. 

Da  Lavino  trasferta  indi  la  reggia 
Munirà  di  gran  forze  Alba  la  lunga. 

L’Ettorrea  gente  qui  terrà  per  anni 

Tre  volte  cento  il  regno,  in  sin  che  un  giorno 

llia  regai  sacerdotessa,  incinta 

Del  gran  Marte,  d’  un  sol  parto  alla  luce 

Darà  gemina  prole.  Allor  di  bionda 

Nudrice  lupa  nelle  spoglie  altero 

Romolo  accolti  a sé  i popoli  intorno 

Darà  principio  alle  mavorzie  mura, 

E Romani  dal  suo  nome  diransi 
Gli  abitatori.  Non  a lor  prefissi 
Nè  di  glorie  confin  nè  di  conquiste, 

Lor  diedi  eterno  delle  genti  il  regno. 

E l’avversa  Giunon  ch’or  cielo  e terra 
E mar  conturba  in  sua  temenza , assunto 
Miglior  consiglio,  farà  meco  ogn’opra 
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***  Perchè  il  popol  togato  e l’alta  Roma 
Sorga  possente  e signoreggi  il  mondo. 

SI  mi  talenta.  E di  lungh’anni  al  volgersi 
Verrà  di  che  d’Assaraco  i nipoti 
Su  Ftia  porranno  e la  regai  Micene  , 

Sulla  stess’  Argo  dominata  il  giogo. 

Alfin  dalla  gentil  Dardania  prole 
Cesare  nascerà , Giulio  nomato 
Dal  gran  Giulo , la  cui  fama  col  cielo 
E l’impero  coll’un  confinerassi 
E l’altro  mare;  de’  trofei  lui  carco 
Dell’Oriente  tu  accorrai  qui  in  cielo, 

E avrà  in  terra  olocausti  e doni  e voti. 
Cessate  allor  le  guerre,  il  secol  fero 
Più  mite  si  farà.  La  bianca  fede, 

Vesta  e Quirin  col  fratei  Remo  il  mondo 
Reggeranno.  Da  sbarre  allor  di  ferro 
Rimarrà  chiuso  della  guerra  il  tempio  ; 
Ivi  l’empio  furor  sull’  armi  assiso 
Orribilmente  ruggirà  col  labro 
Di  sangue  intriso,  colle  mani  a tergo 
Da  cento  nodi  e da  catene  avvinto. 

Così  disse,  e dal  ciel  di  Maja  il  figlio 
Inviò , perchè  a Teucri  in  quelle  terre 
E nelle  rocche  di  Cartago  un  seggio 
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',57  Fosse;  non  Dido  del  voler  de’  fati 
Dal  suo  conlìn  ne  gli  rimandi  ignara. 

Ei  col  remeggio  delle  rapid’  ale 
Volò  dall’  alto , e nella  Libia  venne 
Del  divin  cenno  esecutor.  Ne’  Peni 
Già  si  depon  (cosi  volente  il  dio) 

Ogni  fierezza , e Dido  volge  in  prima 
Pe’  Troian  miti  sensi  e cor  benigno. 

Nè  colla  notte  si  dà  tregua  Enea , 

Chè  pensier  gravi  gli  rodeano  l’alma. 

Alfin  risolse , come  l’alba  uscisse , 

Di  venirne  e spiar  per  quai  lo  trasse 
Estrani  lochi  il  vento,  e saper  (come 
Esser  vedea  tutto  deserto  intorno) 

Se  di  belve  o se  quel  d’uomini  fosse 
Ricetto , e quindi  riferirne  a suoi. 

Sotto  cavo  dirupo  ove  più  densa 
È la  selva  e dal  buio  e dalle  folte 
Ombre  difesa  fè  ripor  le  navi. 

Col  solo  Acate  s’avviò  quindi  armato 
Di  due  nel  pugno  lucid’  aste  e gravi. 

Ma  di  mezzo  alla  selva  ecco  la  dea 
Madre  venirne,  che  vergine  al  volto 
E all’  abito,  e nell’  armi  una  donzella 
Parea  di  Sparta,  o qual  la  Tracia  Arpàlice 
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*6*  Sprona  lieve  i cavalli  e vince  al  corso 
L’Ebro  veloce.  Àvea  da  tergo  in  guisa 
Di  cacciatrice  il  valid’  arco  appeso  ; 

Avca  sciolte  le  chiome  c sparte  ai  venti , 
Nudo  il  ginocchio  e da  bel  nodo  avvinte 
Le  pieghevoli  vesti.  E primamente  : 

Deh!  mi  dite  se  quinci  una  vedeste 
Unqua,  o giovani,  errar  di  mie  sorelle, 

Cui  la  faretra  e d’una  lince  adorna 
La  maculata  pelle  ; o che  gridando 
Di  spumoso  cignal  Torme  seguisse. 

Così  Ciprigna.  E di  Ciprigna  il  figlio  : 

Non  ne  avvenne  di  tue  sorelle  alcuna 
Di  veder,  nè  d’udir,  vergine,  o quale 
lo  ti  dirò  ? chè  non  è forma  umana , 

E non  è d’uoin  la  tua  favella.  O certo 
Una  Diva  tu  sei  germana  a Febo , 

O della  stirpe  delle  ninfe  alcuna. 

Tu  benigna  ne  sia , tu  a’  nostri  mali 
Deh  ! soccorri , e ne  di’  sotto  qual  cielo , 

Ed  in  qual  ci  aggiriam  piaggia  del  mondo. 
Agitati  pe’  mar,  dal  vento  spinti, 

Di  queste  terre  e di  lor  genti  ignari 
Qui  dispersi  vaghiam.  Molte  dinnanzi 
Vittime  di  mia  man  cadrianti  all’  are. 


Digitized  by  Google 


CANTO  PRIMO 


23 


iB7  Venere  allor  : Tai  non  m’arrogo  onori. 

Ma  portar  l’arco  e de’  calzar  purpurei 
Altamente  fregiarsi  è delle  Tirie 
Fanciulle  usanza.  È qui  de'  Peni  il  regno, 
De’  Fenici  e d’Agenore  le  mura; 

Ma  di  Libia  i confiti  questi  che  vedi  ; 
Bazza  cotal  che  non  si  doma  in  guerra. 
Qui  da  Tiro  il  fratei  fuggendo  venne, 

E tien  Dido  lo  scettro.  Arduo  fora 
Tutte  a ridir  le  sue  vicende,  e lungo 
Intricato  racconto  ; (e  delle  cose 
La  somma  ritoccandone ) a costei 
Fu  già  sposo  Sicheo  ricco  di  campi 
Tra  i Fenici  signor,  dall’  infelice 
Sommamente  diletto,  e vergili  sposa 
Con  lieti  auguri  ne’  verd'  anni  il  padre 
La  strìnse  a lui.  Se  non  che  Pigmalione 
Di  lei  fratello  dominava  in  Tiro, 

E di  cui  più  malvagio  altri  non  era, 

Nè  più  crudcl.  Tra  questi  arse  contesa 
Tal  che  dall’  empio  cui  traea  la  cieca 
Brama  dell’  òro  fu  Sicheo  tra  fare 
Per  un’  insidia  che  gli  tese  ucciso  ; 

E gran  tempo  il  celò,  poiché  l’iniquo 
Che  la  colpa  velar  sapea  con  farti, 
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5,1  Con  lusinghe  l’amor  della  sorella 

E il  cor  tremante  ne  illudea  ; quand’  ecco 
Dello  sposo  insepolto  a lei  ne’  sonni 
Lo  spettro  offrirsi  rabbuffato  e tinto 
Orribilmente  di  pallor  nel  viso  ; 

L'are  cruente  e dalla  man  fraterna 
Le  scopre  il  petto  traforato,  e tutta 
Apre  la  trama  occulta  e l’opra  atroce. 

A fuggir  di  repente  indi  l'esorta , 

Ad  uscir  dalla  patria,  ed  a sussidio 
Tesor  sotteira  da  lungi)'  anni  ascoso, 

E d'argento  additolle,  e d’or  sepolta 
Mirabil  somma.  Allor  Dido  atterrita 
Compagni  aduna,  e già  la  fuga  appresta; 
Convcnner  molti,  chi  da  tema  indotto, 

E chi  per  odio  del  tiranno  iniquo. 

Tolte  le  navi,  ivi  per  sorte  in  pronto, 

Vi  celerò  i tesori , e via  pe’  mari 
Veleggiando  rapir  l'oro  c la  speme 
Dell’  avaro  signor  , di  cotant’  opra 
Duce  una  donna.  Qui  dove  le  rocche 
E di  Cartago  è la  città  novella 
Navigaro , e poder  fu  da  lor  compro 
Vasto  così  che  taurin  dosso  il  cinga  ; 

Dal  fatto  poi  si  nomò  Birsa  il  loco. 
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Ma  voi  chi  siete?  di  quai  lidi?  e dove 
È il  cammin  vostro?  Alla  richiesta  Enea 
Dal  cor  rompendo  alti  sospir  rispose: 

Quando  udir  da  principio , o Dea  , volessi 
Le  mie  molte  venture , ed  io  qui  tutte 
Le  ti  ridir , non  finirei  che  a sera , 

Il  di  verrebbe.  Noi  da  Troia  antica 
(Non  so  se  a voi  suonò  di  Troia  il  nome) 
Spinti  per  mar  diversi  una  procella 
Gittò  d' Africa  ai  lidi.  Io  son  quel  pio 
Enea  che  salvi  da  nemici  ho  meco 
Sulle  navi  i penati,  e la  mia  fama 
Varca  le  stelle.  Vo  d’Italia  in  traccia , 

E la  mia  stirpe  dal  gran  Giove  emana. 

Dalla  Frigia  salpai  con  dieci  e dieci 
Navi  per  Tonde,  quella  via  che  i fati 
E la  dea  madre  m’additàr  seguendo. 

Ma  da  venti  e dal  mar  lacere  e dome 
Son  con  sette  rimaso.  Or  pe’  deserti 
Di  Libia  ignoto  e dalle  cure  infranto 
Erro  dall’  Asia  e dall’  Europa  in  bando. 

Lui  d’udir  che  cosi  sospira  e geme 
Venere  non  sofferse,  e quelle  voci 
Interrupe  di  doglia:  0 qual  ti  sia 
Non  io  penso  che  queste  aure  tu  spiri 
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5M  Ai  numi  avverso , ma  te  guida  un  fato 
Alle  Fenicie  mura.  A quella  or  vanne 
Regai  donna  ; ciiè  io  reduci  i compagni , 
Da  più  miti  aquilon  salve  le  navi 
Ti  predico , se  invan  da  genitori 
Del  divinar  non  mi  fu  l’arte  appresa. 

Una  turba  di  lieti  ecco  non  lungi 
Sei  cigni  e sei  che  dagli  eterei  campi 
Venia,  calato,  in  ciel  cacciando  il  fiero 
Augel  di  Giove;  or  difilarsi  in  lunga 
Riga  li  vedi , e designato  un  seggio 
Vagolar  terra  terra  ; ed  or  far  plauso 
Colle  stridule  penne,  or  fatti  stuolo 
Rotear  sull’  azzurro  aere,  e tutto  odi 
Degli  arguti  sonar  lor  canti  il  cielo. 

Così  in  porto  co’  suoi  legni  si  trasse , 

O ne  vien  la  tua  gente  a piene  vele. 

Va  , sicuro  t’inoltra , e colà  dove 
T’è  di  scorta  la  via  ritorci  i passi. 

Disse,  e partendo  balenò  gran  luce 
Dal  roseo  collo , e la  celeste  ambrosia 
Olezzò  dalle  chiome;  ai  piè  la  gonna 
Si  stese , e diva  nell’  incesso  apparve. 

Ei  la  madre  ravvisa,  eri  a lei  vOlto 
Che  si  fugge  volar  fece  tai  detti  : 
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Così  ognor  mi  deludi , e ognor  mi  t’offri 
Con  finte  larve , o cruda  ? Ah  non  fia  dunque 
Che  qual  sei  ti  favelli , e teco  io  sia? 

Che  la  tua  destra  nella  mia  congiunga? 

Con  tai  lamenti  alla  città  s’avvia: 

Ma  di  nebbia  la  dea  finse  e lor  pose. 

L’aere  addensando,  un  folto  velo  intorno, 
Che  altrui  li  celi , nè  talun  chiedesse 
La  cagion  della  lor  gita,  o d’inciampo 
Lor  si  fosse  tra  via,  nè  di  molestia. 

Alle  dilette  sedi  ella  di  Pafo 

Volò  sublime,  e il  suo  tempio  rivede. 

Ove  a lei  s’alza  del  Sabeo  profumo 
Da  cento  are  e di  fior  sempre  un  olezzo. 

Questi  intanto  il  cammino  avean  ripreso 
Che  lor  fu  mostro , e già  venian  sul  colle 
Ch’alto  sovrasta  alla  cittade  e scopre 
Le  rocche  opposte.  Enea  quella  gran  mole, 
Quelle  porte  n’ammira;  e dove  furo 
Capanne  umìl,  di  romor  piene  ammira 
E selciate  le  vie  : fervono  i Tiri 
Nell’ opre  assidui:  chi  alle  rocche  intorno, 
Chi  travaglia  alle  mura.  Altri  con  mano 
Rota  macigni:  alle  magion  qui  diede 
Confin  l’esperto  architettor  ; qui  pose 


28 


ENEIDE 


*'*  Al  Senato,  alle  leggi,  al  venerando 
Foro  la  sede  : qui  fondano  il  porto , 

Là  superbi  teatri , e qui  dai  marmi 
Taglian  vaste  colonne  alto  ornamento 
Alle  future  scene.  A quella  guisa 
Che  pe’  floridi  campi  al  sol  raggiante 
Il  lavoro  è dell’  api  a primavera, 

Allor  che  di  lor  genti  i feti  adulti 
Ne  traggon  fuori  ; o ch’addensando  il  terso 
Liquido  mele  di  licor  soave 
Veston  le  celle  ; o che  delle  compagne 
Il  carco  a torre,  o da  presepi  a torme 
Yan  cacciando  de’  fuchi  il  pigro  sciame: 
Ferve  l’opra , e del  mele  intorno  spira , 

E del  timo,  e de’  fior  si  spande  odore. 

Oh  beati,  a cui  già  sorgon  le  mura! 
Sciama  in  veder  città  si  bella  Enea. 

E nella  nube  avvolto,  a dir  portento! 

Tra  le  genti  si  mischia  e non  è visto. 

Di  fresche  ombre  una  selva  era  nel  mezzo 
Della  città,  dove  balzati  in  prima 
Da  fortuna  e dall’  onde,  immane  i Peni 
Trovàr  scavando  di  cavallo  un  teschio  ; 

E quel  dalla  regai  Chino  predetto 
Era  segnai  che  la  lor  gente  in  guerra 
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051  Invitta  fora  e per  lunghi  anni  andina 
Superba  di  dovizie.  Alla  dea  Giuno 
Un  gran  tempio  era  qui  dalla  Sidonia 
Dido  eretto  : pel  nume  ivi  presente, 

E pe’doni  onorando  e prezioso, 

Poich’era  il  liminar  tutto  di  bronzo , 

Di  bronzo  adorne  le  travi,  e di  bronzo 
Risonanti  sui  cardini  le  porte. 

Novità  quivi  non  attesa  innanzi 
Scemò  il  timor , di  qui  s’aflìda  Enea 
Trovar  salute  , c eh’  alle  afflitte  cose 
Rifulga  un  raggio  di  miglior  fortuna , 
Perocché  mentre  la  regina  attende 
E del  tempio  superbo  ei  tutte  cose 
E de’ Tiri  tra  sè  l’alto  destino, 

E la  mano  de’ fabbri  e l’opre  ammira. 

Ecco  d’ilio  le  pugne  in  ordin  vede, 

E nota  al  mondo  la  terribil  guerra. 

Vede  Priamo  ed  Atride,  e a questo  e a quello 
Avverso  Achille.  Qui  fermati  i passi, 

E lagrimando:  Qual  è,  disse,  o Acate , 

Della  terra  confin  che  non  sia  pieno 
De’ nostri  affanni?  Ecco  Priamo,  e pur  quivi 
Bella  virtù  s’  onora  ; agli  infelici 
Si  tributa  una  lagrima , e i cor  tocca 
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681  Santa  pietà  delle  sciagure  umane. 
Confortiamci,  e lìdiam  ch’arra  ne  sia , 

E principio  di  scampo  una  tal  fama. 

Cosi  detto  va  il  cor  pascendo , e gli  occhi 
Nelle  immagini  vane,  e mesto  inonda 
Alto  gemendo  di  gran  pianto  il  ciglio. 

Poiché  d’ilio  vedea  pugnarsi  intorno; 

Qui  incalzali  gli  Achei  dall’  animosa 
Troiana  gioventù,  qui  risospinti 
I Troiani  fuggir.  Dal  carro  adorno 
Di  creste  orrende  gli  saetta  Achille. 

Non  lungo  i bianchi  padiglion  di  Reso 
Lagrimando  rimira  ove  il  Tidide 
Nei  primi  sonni  fa  de’ Traci  eccidio. 

Di  ferir  sazio  e già  di  sangue  intriso 
Ne  invola  e tragge  i corridor  focosi 
Pria  che  d’ilo  pascessero  ne’ campi, 

O bevesser  del  Xanto  alla  corrente. 

Spoglio  d’armi  ravvisa  in  altra  parte 
Fuggir  Troilo  infelice;  giovinetto 
Ahi  troppo  ardito  che  minor  di  tanto 
Star  volle  a fronte  del  Pelide  ! Ei  tratto 
Dai  cavalli  pendea  dal  vuoto  carro, 

E le  redini  serra  ; il  capo  a terra 
Trascinava  e le  chiome,  e in  giù  coll’  asta 
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6f1  Riga  di  sangue  nella  polve  un  solco. 

E qui  sciolte  le  chiome  ecco  nel  tempio 
Venir  frattanto  dell’  avversa  Palla 
Le  Teucre  donne,  e far  del  peplo  offerta, 
E pregar  desolate , e colle  palme 
Battersi  i petti.  Ma  la  dea  nemica 
Torcea  le  luci  inesorate  a terra. 

Di  Troia  indi  vedea  tre  volte  intorno 
Dal  truce  Achille  trascinato  Ettorre; 

E per  molt’  oro  della  salma  esangue 
Farsi  il  riscatto.  Dal  cor  trasse  Enea 
Un  gran  gemito  inver,  quando  le  spoglie. 
Quando  il  carro  mirò,  del  prode  amico 
11  corpo  istesso;  e Priamo  senz’  armi 
Che  al  suo  nemico  le  man  tende  orando. 

E a conflitto  se  pur  starne  co’  primi 
Dei  prenci  Argivi,  e le  falangi  Eoe 
E del  negro  Mennon  l’armi  ravvisa. 

Delle  Amazoni  qui  regge  le  turbe 
Dai  lunati  pavesi  la  furente 
Pentesilea  che  d’una  benda  aurata 
Stretta  l’adusta  poppa  alteramente 
Sfolgoreggia  tra  mille,  e nelle  mischie 
Pugnando  ardita  degli  eroi  non  teme, 
Benché  donzella , il  paragon  dell’  armi. 
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1I*  Or  mentre  Enea  nelle  mirabil  opre 
Tutto  compreso  da  stupor  s’aflìssa. 

Ecco  venir  la  regai  Dido  al  tempio, 

La  bellissima  Dido,  e la  segula 
Gran  turba  giovanil.  Qual  dell’  Eurota 
Lungo  le  rive,  o sui  gioghi  del  Cinto 
Esercita  Diana  i sacri  cori 
Delle  Oreadi  che  a lei  d’intorno  a mille 
Di  qua , di  là  s'affollano  e fan  cerchio  ; 
Essa  ne  vien  colla  faretra  a tergo , 

E del  capo  va  sopra  e d’avvenenza 
Alle  dee  tutte;  ed  a Latona  è tocco 
Tacitamente  di  letizia  il  core. 

Così  lieta  fra  suoi  Dido  s’innoltra 
Del  suo  regno  novello  all’  opre  intenta. 
Di  Giuno  alfin  ne’  penetrali  in  mezzo 
Dell’  altissimo  tempio  attorniata 
Dall’  aste  , in  soglio  regalmente  assisa , 
Crea  leggi,  ordini  detta,  e le  diverse 
Opre  a tutti  dispensa  e le  ministra 
In  giuste  parti,  e fa  riporle  in  sorte. 
Quando  repente  Enea,  seguiti  e cinti 
Da  gran  folla,  venir  Cloanto,  Anteo 
E Sergesto  rimira , e di  lor  molti 
Che  sull’  acque  dispersi,  e per  opposti 
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Lidi  balzati  il  feral  turbo  avea. 

Ei  così,  come  Acate  a quella  vista 
Stupir,  da  gioia  e in  un  da  tema  invasi: 
D’abbracciarsi , di  stringersi  le  destre 
Ferve  un  desìo  ; ma  di  lor  sorte  ignari 
Stansi  e turbati.  Nella  nube  avvolti 
Simulando  si  celano , e splorando 
Di  lor  che  avvenga  , ove  lasciàr  la  flotta , 
Che  li  tragga , poiché  dalle  lor  navi 
Venian  que’ duci  a chieder  pace  eletti,. 

E al  tempio  eran  mercè  pregando  accorsi. 

Come  furo  intromessi , e fu  lor  dato 
Di  favellar,  così  con  placid’  alma 
A dire  il  saggio  Illoneo  comincia  : 

O regina  a cui  diè  Giove  novella 
Città  fondar , por  con  giustizia  a genti 
Superbe  il  freno  ! Noi  miseri  Teucri 
Travolti  in  ogni  mar,  spersi  dal  vento, 
Supplici  vedi  a te  dinnanzi.  I nostri 
Legni  deh!  salva  dalle  fiamme  inique; 
Pietà  di  noi  che  siam  pia  gente , e volgi 
Alle  miserie  altrui  benigna  il  guardo. 

Noi  col  ferro  a predar  qua  non  venimmo 
L’Afriche  terre,  nè  pe’  mar  le  spoglie 
Cumulate  a rapir.  Nè  tal  de’  vinti 
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r*  Superbia  in  cor,  nè  feritadc  alligna. 

Detta  Esperia  da’  Greci  è da  lontano 
Un’antica,  ferace  e bellicosa 
Reg'ion  da  remoti  anni  soggiorno 
Degli  Enótri.  Or  fama  è che  dal  nome 
D’un  suo  duce  da’  posteri  poi  fosse 
Nomata  Italia.  Là  fu  volto  il  corso, 
Quando  sull’  ocean  sorta  la  furia 
D’Orlon , ne  cacciò  tra  ciechi  abissi , 

E di  fieri  aquilon  noi  preda  all’  ire 
Tumultuando  il  mar  lanciò  ne’  gorghi 
E tra  rupi  inaccesse.  Ai  lidi  vostri 
Navigar  salvi  sol  fu  dato  a pochi. 

Qual  razza  è di  viventi , e qual  è questo 
Barbaro  suol  eh’  ha  si  feroce  usanza? 
L’arena  ove  posar  ci  si  contende, 

Ne  si  fa  guerra,  e ne  si  vieta  a scampo 
Breve  confin.  Se  de’  più  santi  dritti 
Non  vi  cal , d’ogni  umana  opra  temete 
Compensatori  e punitor  gli  Dei. 

Duce  e re  nostro  era  poc’  anzi  Enea , 

Di  cui  non  fu  chi  più  valesse  in  armi. 

In  saggiezza  e pietà.  Se  un  Dio  ne  1’  volle 
Serbar,  se  bee  tuttor  l’aure  di  vita 
Nè  tra  l’ombre  calò,  bando  alla  tema 


Digitized  by  Google 


CANTO  PRIMO 


35 


7,7  Nè  in  cortesia , nè  co’  favor  ti  dolga 
Contender  prima.  Ci  son  terre,  ed  armi 
In  Sicilia  alleate , e il  chiaro  Aceste 
Da’  Teucri  uscito.  Non  vietar  di  trarne 
I legni  infranti  da  fortuna  al  lido, 

E della  selva  risarcirne  i fianchi, 

E fornirli  di  remi.  Onde  il  re  nostro 
E i cari  amici  rintracciando  ai  porti 
Dell’  Italia  possiam , se  ne  fia  dato , 

E del  Lazio  venir.  Ma  se  lusinga 
È indarno,  e te,  de’  Teucri  ottimo  padre, 
Serra  il  Libico  mar,  nè  più  di  Giulo 
È la  speranza,  al  mar  Sicano,  agli  ospiti 
Seggi  almen  donde  qui  vaghiam  sospinti 
Tornar  d’ Aceste  regnator  concedi. 

Tacque  IlToneo;  ma  confermàr  que’  detti 
Fremendo  i Teucri.  Grave  allor  nel  volto 
Brevemente  cosi  Dido  rispose: 

y 

Tregua  agli  affanni  ed  alle  cure,  o Teucri, 
Nè  vi  colga  timor;  grave,  possente 
Necessità,  la  novità  di  questo 
Mio  nascente  dominio  ad  esser  cauta 
Forzanmi , e tutti  a custodir  gelosa 

l’altera 
la  stirpe 


I con  fin  di  mie  terre.  A chi 
Città  di  Troia,  a chi  d'Ènea 
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E de’  prodi  le  tante  opre  famose 

Non  son  conte,  e il  furor  d’una  tal  guerra? 

Nè  sì  rozza  ne’  Tiri  anima  vive, 

Nè  sì  lunge  da  noi  sfavilla  il  sole. 

Or  se  in  Italia  e di  Saturno  ai  regni , 

0 d’Erice  alle  rive  irne  bramate 
Al  rege  Aceste , da  me  scorta  avrete 
E sussidio.  O se  qui  star  vi  talenta , 

Questa  città  che  da  me  s’alza  è vostra  : 
Traete  i legni  in  porto.  Io  non  fra  Tiri 
E voi  porrò  disuguaglianza!  O fosse 
De’  Superni  voler  che  spinto  a questi 
Lidi  dal  nembo  capitasse  Enea  ! 

Per  tutta  Libia  manderonne  in  traccia , - 

0 se  tra  ville,  o se  tra  selve  errasse. 
Rincoràrsi  a que’  detti.  E il  divo  Enea 

E il  prode  Acnle  di  squarciar  la  nube 
Son  da  gran  tempo  impazienti,  e primo 
Parlò  Acate  ad  Enea:  Della  dea  figlio, 

Or  che  far  pensi;  e che  ti  detta  il  core? 
Tutto  vedi  è sicuro,  e riavuti 

1 compagni  e le  navi.  Un  sol  ne  manca 
Che  noi  stessi  affondar  vedemmo  in  mare. 
Risponde  il  resto  di  tua  madre  ai  cenni. 

Ciò  disse  appena  che  la  nube  intorno 

»«  ' 
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8,7  Si  ruppe  e lieve  dileguossi  in  cielo. 
Raggiante  appare  di  gran  luce  Enea; 

Agli  omeri  e nel  volto  a un  dio  simile , 

Chè  alla  chioma  del  figlio,  ai  vivid’  occhi 
Beltà  la  madre  e giovinezza  infuse. 

Tal  s’addoppia  vaghezza  al  pario  marmo. 

All’  argento , all’  avorio  ove  del  fabbro 
Con  lucid’  oro  si  coroni  e fregi. 

Allor  rivolto  alla  regina  e a tutti 
Tolse  ei  così  subitamente  a dire: 

Quel  bramato  da  voi,  quel  Teucro  Enea 
Al  mar  tolto  di  Libia  or  mi  son  io 
A voi  presente.  O sola  che  degnasti 
De’  nostri  mali  aver  pictade,  e noi 
Reliquie  de’  Greci,  e dal  bisogno, 

E da  cure  vessati , e rifiniti 
Da  mille  rischi  in  mar,  da  mille  in  terra 
Durati  affanni , nel  tuo  regno  a dolce 
Ospizio  inviti!  Non  son  tal  eh’  io  pari 
Ten  renda , o Dido , la  mercè  ; nè  quanti 
De’  Teucri  il  son  che  per  l’immensa  or  vanno 
Terra  fuggiaschi.  Ma  gli  Dei,  se  cura 
È de’  pii  colassù , se  regge  il  mondo 
Giustizia , e dato  è nel  gioir  dell’  alma 
A virtù  sovrumana  esser  compenso, 
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Ten  dien,  qual  merti,  il  guiderdoni  Qual  bella 
Etade,  oh  quali  i genitor  che  dierti 
Alla  luce?  Per  me  sinché  n’andranno 
I fiumi  al  mar , sinché  de’  monti  intorno 
Gireran  Pombre,  e sinché  in  ciel  le  stelle 
Sfavilleranno,  il  tuo  nome  e la  tua 
Pietà  generosa  in  che  sia  terra, 

Ricordo  ^eterno  e le  mie  lodi  avranno. 

Strinse  all’  amico  llioneo  ciò  detto, 

A Seresto  la  destra , al  prode  Già 
Al  prò’  Gloanto  ed  a molti  altri  appresso. 

Al  veder  tanto  eroe , le  sue  vicende 
All’  udir , di  stupor  tutta  compresa 
Fu  la  Sidonia  Dido  ; e cosi  disse  : 

Della  dea  figlio , oh  qual  f aggira  in  tanti 
Inauditi  perigli  ira  de’  fati? 

A sì  strani  confin  qual  dio  ti  guida? 

Tu  quell’Enea-  eh’  al  Simòenta  in  riva 
Al  Frigio  Anchise  Citerea  produsse? 

Di  Teucro  or  mi  sovvien  quando  fuggiasco 
Dalla  terra  natal  desideroso 
Di  novello  dominio  a Sidon  venne 
Belo  d’aita  ricercando  e d’armi. 

Belo  mio  genitor  guerra  all’  opima 
Cipro  movea , cui  si  ritenne  ei  poscia , 
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Doma  l’avendo.  Mi  fur  noti  allora 
Di  Troia  i casi,  di  Pelasgo  i duci 
E l’illustre  tuo  nome.  Encomiarvi 
Altamente  ei  solea  benché  nemico, 

E sua  stirpe  asseria  dalla  Troiana 
Prosapia  antica  derivarsi.  Or  dunque 
D’entrar  dolce  vi  sia  , giovani  afflitti , 
Nelle  nostre  magion.  Me  pur  fortuna 
Fra  molti  casi  avvolse  e diè  che  a questi 
Lidi  alfin  ricovrassi.  Aita  ai  miseri, 

A dar , de’  mali  non  ignara , appresi. 

Alla  sua  reggia  con  Enea  ciò  detto 
S’addusse , ed  agli  Dei  voti  comanda 
Ne’  templi  imporsi.  Inviò  tosto  al  lido 
A compagni  non  mcn  venti  giovenchi, 

E cento  verri  di  gran  tergo , e cento 
Colle  lor  madri  inviò  pingui  agnelli, 

E il  buon  lieo  de’  cor  letizia  in  copia. 

Ma  l’interna  magion  con  regai  lusso 
Già  s’addobba,  e tra  sale  ampie  si  para 

i 

Un  banchetto , ove  son  d’ostro  superbo 
Tessuti  e drappi,  e fregio  è delle  mense 
Il  molto  argento.  In  lungo  ordin  la  stirpe 
Qui  sculta  è degli  eroi;  qui  le  diverse 
De’  forti  padri  dalla  prima  origine 
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Son  nell’  oro  effigiate  opre  magnanime. 

Frattanto  Enea  cui  non  assente  indugio 
Paterno  amor  subitamente  Acate 
Alle  navi  spedla  nunzio  di  tanto 
Evento  a Giulo  ; e perchè  seco  il  guidi 
Alla  reggia , chè  in  Giulo  era  del  padre 
Ogni  cura  rivolta  ; e seco  i doni 
Gli  rechi  accenna  che  fur  d’ilio  avanzo  : 
Un  pallio  d’oro,  un  vel  eh’  era  tessuto 
Di  fulvo  acanto  intorno  ; egregi  arnesi 
Ch’  Elena  argiva  navigando  a Troia 
Coi  fatali  imenei  seco  da  Sparta 
Avea  recati , della  madre  Leda 
Mirabil  dono.  Gli  recasse  inoltre 
Lo  scettro  onde  solea  mostrarsi  adorna 
Di  Priamo  la  maggior  figlia  Ilfone, 

E un  monile,  e di  gemme  e d’or  lucente 
Una  doppia  corona.  1 passi  affretta 
Verso  le  navi  con  lai  cenni  Acate. 

Ma  novelle  Ciprigna  arti  e consigli 
Rivolge  in  cor,  perchè  di  Giulo  il  volto 
Simulando  Cupido  e le  sembianze , 

Ne  gli  sottentri , e co’  bei  doni  accenda 
La  furente  regina,  e in  cor  le  desti 
Una  vampa  d’amor , chè  esser  beh  vede 
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9,7  Bilingui  i Tiri  ed  il  soggiorno  infido: 

Sa  che  veglia  Giunon , che  grave  cura 
Nella  notte  la  turba  e tien  pensosa. 

Dunque  all’  alato  Iddio  cosi  favella  : 

Figlio,  mia  forza  e mio  poter  supremo, 
Figlio  che  solo  del  gran  padre  il  telo 
Onde  percosso  fu  Tifeo  non  temi , 

A te  ricorro,  e del  tuo  nome  invoco 
L’onnipossanza.  Tu  ben  sai  per  quanti 
Mari  sospinto  il  tuo  fratello  Enea 
Ne  va  segno  del  grave  odio  di  Giuno  : 

E ne  piangesti  in  mio  dolor  tu  meco. 

La  Tiria  Dido  or  lo  ritien  con  dolci 
, Modi  e con  dolce  favellar  che  tocca  : 

Ma  tale  ospizio  in  una  terra  a Giuno 
Sì  diletta  timor  mi  dà  non  lieve , 

Tal  Dea  non  sendo  che  non  volga  a un  tanto 
Aliar  la  mente;  antevenir  vuo’ quindi 
L’arte  con  arte , vuo’  che  l’alma  a Dido 
Di  tal  foco  d’amor  divampi  ond’  esca 
Vana  ogni  cura,  c con  Enea  la  stringa 
Insolubile  nodo.  A far  che  segua 
Pari  l’efletto  al  mio  desir,  quel  ch’io 
Ne  pensi  intendi.  Per  voler  del  padre 
Questo  che  di  mie  cure  ha  si  gran  parte 
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981  Regai  fanciullo  alla  città  co’  doni 

All’  onde,  al  foco  già  di  Troia  avanzo , 

A venir  mi  s’appresta.  Or  lui  sopito 
0 nell’  alta  Citerà,  o nelle  sacre 
Rive  d’Idalia  occulterò;  non  possa 
Dell’  inganno  avvedersi,  e non  mi  giunga 
Inopportuno.  Una  sol  notte,  o figlio. 

Fingi  con  arte,  e del  garzon  le  forme 
Giovanili  rivesti  ; e allor  che  Dido 
T’accoglierà  soavemente  al  petto, 

E del  convito  e del  licor  possente 
Ti  darà  nell’  ebbrezza  amplessi  e baci, 

Lei  del  tuo  foco  e di  tue  brame  accendi. 

Della  madre  al  voler  pronto  Cupido 
Giubilando  gittò  l’ale,  e di  Giulo 
Vestì  le  forme.  Ma  Venere  intanto 
Del  garzon  Frigio  nelle  vene  infuse 
Un  dolce  sonno,  e poiché  tolto  in  grembo 
Lieve  ne  l’ebbe,  lo  posò  d’Idalia 
Nelle  selve,  ove  son  fiori  odorosi 
E l’amaraco  molle  e placid’  ombra. 

Allor  Cupido  riverente  al  cenno, 

Colla  guida  d’Acate , e de’  superbi 
Doni  ai  Fenici  recator  s’avvia  ; 

E in  quella  ivi  appari  che  in  aurea  sponda 
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9,7  La  regai  Dido  s’assidea  sottesso 

Un  trono  eccelso  e tra  superbi  arazzi. 

Qui  il  padre  Enea,  qui  convenir  la  Teucra 
Gioventù  ne  vedea  che  sui  purpurei 
Letti  si  stende.  Già  alle  man  dier  l’onda  , 
Già  i fini  e tonsi  bianchi  lini  i servi 
E di  Cerere  i doni  dai  canestri 
Yan  ministrando.  Ma  cinquanta  ancelle 
Entro  vi  son  eh’  alle  vivande  intente 
A’  Dii  penati  co’  profumi  han  cura 
D’ossequiar.  Ve  n’han  cent’  altre  e cento 
Vaghi  e pari  d’età  giovani  servi 
Ch’  aveano  d’allestir  le  mense  incarco 
E recarvi  le  dapi  e le  bevande. 

Accorrono  del  par  lieti  e frequenti 

9 

Al  solenne  convito,  e comandati 
Sui  pinti  letti  s’assideano  i Tiri. 

Del  Teucro  i doni  ed  il  bel  Giulo  ammirano, 
Ed  il  volto  del  dio  folgoreggiante; 

Le  mentite  parole,  il  manto,  il  velo 
D’un  fulvo  acanto  effigiato  ammirano. 

Ma  la  regina  già  devota , ahi  misera  ! 

Alle  furie  d’amor , principalmente 
Saziar  gli  occhi  non  sa  ; -tutta  s’infiamma 
Del  fanciullo  alla  vista  , e da’  bei  doni 
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,01’  Commossa  è l’alma.  Or  come  egli  (l’Enea 
S’abbracciò  al  collo,  e fe’  del  non  suo  padre 
Il  dolce  affetto  lungamente  pago, 

Volonne  a Dido  che  co’  guardi  intenti  • 

Vi  si  affissa  e con  l’alma  ; e già  l’accoglie 
Al  petto  e stringe,  non  sapendo  lassa  ! 

Che  sì  gran  Dio  ravvicinasse.  Ei  tosto 
Del  materno  voler  memore  a trarle 
Di  mente  il  suo  Sicheo  cauto  comincia , 

E il  cor  ritroso  e l’alma  disavvezza 
D’una  fiera  d’amor  brama  raccende. 

Poiché  cessàr  dai  primi  cibi , e tolti 
Furo  i deschi  e le  mense,  urne  e capaci 
Tazze  recàrvi,  e coronaro  i vini. 

Per  le  grand’  aule  e l’alte  sale  echeggiano 
Lieti  suoni  e romor , voci  di  giubilo  ; 

E al  chiaror  delle  lampe  d’or  che  pendono, 
E di  cento  al  raggiar  doppieri  e fiaccole 
Cede  il  buio  dell’  ombre  e delle  tenebre. 

Qui  la  regina  una  di  gemme  adorna 
Chiese  e colmò  di  vino  aurata  coppa 
In  cui  Belo  e libar  solean  di  Belo 
1 nipoti.  Allor  tutti  per  le  sale 
Stero  in  silenzio  riverenti , ed  ella  : 

Giove,  gridò,  che  degli  ospiti  cura 
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Hai , com’  è detto,  fa  che  a’  Tiri  e a questi 
Che  uscir  da  Troia,  lieto  si  decorra 
Questo  di , fa  eh’  a’  posteri  ne  torni 
La  ricordanza;  e tu  dator  di  gioia 
Bacco  n’assisti , e tu  propizia  Giuno  ; 

Non  che  unanimi  voi  meco  assentite. 

Cosi  detto  spruzzò  lieve  la  mensa 
Di  vermiglio  licor,  lieve  n’attinse 
A fior  di  labbro  un  sorso , e quindi  a Bizia 
Incitandolo  diella.  Ei  la  spumante 
Coppa  afferra,  e d’un  sol  fiato,  in  un  subito 
La  sorbì , ne  mirò  l’aureo  fondo. 

Così  fer  tutti  in  giro.  lopa  Crinito 

Tocca  l’aurea  cetra  e desta  i canti 

Ch’  avea  dal  divo  Atlante  un  giorno  appresi. 

E la  vagante  luna,  e in  cielo  canta 

Infaticato  il  sole:  onde  principio 

Ebber  uomini  e belve,  e l’onda  e il  foco. 

Canta  Arturo,  ed  i gemini  Trioni, 

E l’iadi  piovose:  onde  nel  verno 
Va  sì  rapido  in  mar  calando  il  sole, 

Onde  il  corso  più  lento  è delle  notti. 

Gli  fann’  eco  co’  plausi  e Tiri  e Teucri  ; 

E la  misera  Dido  assorta  in  lungo 
Ragionar  vi  traea  la  notte  intanto; 


Digitized  by  Google 


ENEIDR 


46 

,05,  E dal  facondo  labbro  iva  bevendo 
L’amorosa  favilla.  Ora  di  Priamo, 

D’Ettore  or  chiede,  or  con  qual’  armi  a Troia 
Giungesse  il  figlio  dell’  aurora , or  quali 
Di  Tidide  i cavalli,  or  quanto  Achille. 

Anzi,  al  fin  disse:  dall’  origin  prima. 

Ospite , o tu  che  tutte  sai , ci  narra 
Le  greche  insidie , e quai  duraste  affanni 
E lunghi  error,  chè  te  fuggiasco  in  terre 
io7i  porta  e marj  diversi  il  settim’  anno. 
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Enea  comincia  la  narrazione  della  caduta  di  Troia.  1 Greci  lasciano 
sul  lido  un  grande  cavallo  di  legno  come  un  voto  a Minerva,  e si 
celano  nell'  isola  di  Tenedo.  Simulati  racconti  e fallaci  parole  del 
greco  Sinone,  il  quale  induce  insidiosamente  i Troiani  a condurre 
dentro  le  mura  della  loro  città  il  cavallo  di  legno.  Morte  di  Lao- 
coonte.  Di  notte  tempo  i Greci  dal  littorale  di  Tenedo  veleggiano 
verso  Troia.  Entrano  nella  città  essendo  state  loro  aperte  le  porte 
dai  compagni  eh'  erano  celati  nel  cavallo.  Enea  ed  i Troiani  inu- 
tilmente fanno  prove  di  valore.  Troia  è saccheggiata  e distrutta. 
11  giovine  Polite  C ucciso  da  Pirro.  Morte  di  Priamo.  Enea,  ve- 
dendo vana  ogni  resistenza  e disperata  la  salvezza  della  città , se 
ne  ritrae  con  pochi  de’  suoi,  recandosi  sulle  spalle  il  vecchio  padre 
Anchise.  Nella  fuga  perde  la  sua  consorte  Creusa , la  cui  ombra 
gli  compare. 
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T acquersi  tutti  e stér  co’  volti  intenti  ; 

A dir  quindi  in  cotal  guisa  dall’  alto 
Del  suo  trono  comincia  il  padre  Enea: 

0 regina,  tu  vuoi  eh’  io  rinnovelli 
Ineffabile  doglia,  e eh’  io  ti  narri 
Come  fosse  da  Greci  Ilio  distrutto, 

E qual  toccò  sì  grande  e sì  bel  regno 

Lagrimevole  fine.  Aspre  sciagure 

Ch’  a veder,  eh’  a soffrir  m’  ebbi  in  gran  parte. 

Qual  d’Ulisse,  o dei  Dolopi,  o Mirmidoni 

Potrìa  soldato  non  disciorsi  in  pianto 

Una  tale  a ridir  serie  d’affanni? 

k 
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Già  nell’ umido  vel,  già  d’ombre  avvolta 
Precipita  la  notte,  e delle  stelle 
Cadenti  il  raggio  a dolce  sonno  invita. 

Ma  se  tale  è vaghezza  che  t’alletta 
D’udir  le  mie  venture,  e l’alto  eccidio 
Saper  di  Troia  brevemente , or  io, 

Benché  il  cor  vi  ripugni,  e da  sì  grave 
Lutto  e da  tanto  sovvenir  rifugga. 

Darò  principio.  Da  lungh’  anni  in  preda 
De’  fati  avversi,  e dalla  guerra  afflitti 
De’  Greci  i condottier  per  la  divina 
Arte  di  Palla  un  gran  cavallo  in  guisa 
Di  monte  alzaro,  e ne  intrecciàr  con  saldi 
Abeti  i fianchi,  simulando  a Palla 
Quel  fosse  un  voto  del  ritorno,  e fama 
Tal  se  ne  divulgò.  Ma  stuol  d’armati 
Eletto  in  sorte  vi  celàr  ne’  cupi 
Ripostigli,  e le  sue  vaste  caverne 
Ed  i fianchi  n’empir  d’uomini  e d’armi. 

Terra  incontro  al  Sigeo  per  fama  illustre 
È Tenedo  che  quando  Ilio  fioria 
Isola  fu  doviziosa,  in  oggi 
Solo  un  seno  deserto  a’  naviganti 
Infelice  ricetto.  Or  qui  venuti 
Nel  suo  deserto  littoral  si  celano: 
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" E noi  partiti  li  credemmo,  e volti 
Colle  vele  a Micene.  Allor  per  tutta 
Ilio  fin  ebbe  il  lungo  duolo,  e quindi 
Aprir  le  porte  ed  uscir  quindi , e i vuoti 
Campi  de’  Greci,  e le  deserte  rive 
Era  dolce  veder.  Del  crudo  Achille 
Qui  le  tende , e de’  Dolopi  le  torme  ; 

Fur  qui  ridotti  delle  navi , e quivi 
Ardean  le  pugne.  Della  vergin  Palla 
Parte  il  dono  fatai  mirando  attonita 
Stassi,  e la  mole  del  cavallo  ammira. 

E tra  primi  Timete,  o frode  o fosse 
Tal  d’ilio  il  fato,  che  il  si  debba  esorta 
Por  tra  le  mura  e sulla  rocca  addurlo. 

Ma  Capi , e que’  che  da  più  sano  avviso 
Eran  mossi,  asserian  doversi  il  dono 
Temer  de’  Greci,  o si  gittasse  in  mare, 

0 porlo  in  fiamme  si  dovesse,  o come 
Insidia  il  fianco  trivellarne,  e i ciechi 
Spiarne  agguati.  Da  parer  diversi 
Pende  il  volgo  diviso.  Allor  vedemmo 
Con  gran  folla  di  popolo,  a gran  passi, 
Dalla  rocca  venir  Laocoonle, 

Che  da  lungi  furente  : Ahi , qual  v’  assale, 
Qual  vi  perde  follia,  miseri  Teucri  ! 
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61  Volti  in  fuga  i nemici,  c senza  frode 
Credete  i doni  lor?  Così  v’  è noto 
Ulisse?  o chiuso  qui  l’Acheo  s’appiatta, 

0 di  vostre  magion  mole  s’ è questa 
Esploratrice,  o macchina  che  contro 
Alle  mura  s’ avventi,  ed  alfin  piombi 
Sulla  città,  però  eh’  esser  non  puote 
Che  certa  qui  non  vi  si  trami  insidia; 
Guardarven  giovi  c diffidar,  perch’  io 

1 Danai  temo  ed  i lor  doni  abborro. 
Avventò,  così  detto,  una  grand’  asta 

Che,  fulminata  dalla  man  robusta, 

Nelle  curve  compagini  del  fianco 
Del  cavallo  a ferir  venne,  e nel  ventre 
Si  ficcò  tentennando.  Udirsi  tutte 
Sonar  l’ampie  caverne,  e come  un  sordo 
Gemito  uscirne.  Se  destin  non  era, 

Se  più  sane  le  menti,  avea  già  molti 
Quel  dir  sospinti  a violar  col  ferro 
11  greco  agguato.  E tu  di  Priamo  eccelsa 
Rocca,  e tu  ancor  ti  rimarresti,  o Troia! 

Ma  con  alto  fragor  venia  frattanto 
Da  troiani  pastori  al  re  dinnanzi 
Un  giovin  tratto  che  le  mani  avvinte 
Avea  da  tergo,  e a lor  volente,  ignoto 


Digitized  by  Google 


CANTO  SECONDO 


53 


Tra  via  s’aggiunse,  perchè  effetto  avesse 
Un  suo  disegno,  d’aprir  Troia  a’  Greci 
Nel  cor  fidando  audace,  e in  ciò  risolto 
0 riuscir  nella  frode,  o correr  certo 
Supplicio  e morte.  D’ogni  banda  accorre, 
Urta,  s’affolla  di  veder  la  teucra 
Gioventù  desiosa,  c gli  va  intorno 
Ed  a gara  l’insulta.  Or  tu  de’  Greci 
Le  frodi  ascolta  e da  quest’  uno  apprendi 
Quali  siano  tutti.  Poiché  come  inerme 
In  tal  cerchio  si  vide,  e conturbato 
Le  frigie  turbe  si  mirò  d’ attorno: 

Ohimè,  disse,  qual  fìa  che  più  m’  accolga 
Confin  di  terra  o mare?  Ahi,  che  più  resta 
A me  tapino?  cui  non  è più  scampo 
Nè  tra  Greci  ricetto,  ed  or  gli  stessi 
Troiani  avversi  anelano  col  mio 
Sangue  vendetta?  Si  chetàr  gli  spirti 
Da  quel  grido  commossi,  e in  noi  represso 
Quel  subito  bollor,  ne  l’esortammo 
A dir  che  brami,  e di  che  stirpe,  e in  noi 
Qual  ha  fede  riposta.  Allor  fe’  core 
E alfin  bandito  ogni  timor  riprese: 

Tutto,  o re,  qual  eh’  ei  sia  dironne  il  vero, 
Nè  occulterotti  ch’io  mi  son  di  Grecia; 
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E ciò  in  prima,  poiché  se  miserando 
Fé’  Sinon  la  rea  sorte,  ah  mai  non  fora, 
Che  vano,  o tessitor  di  frodi  il  renda. 
Ragionando  non  so  se  del  Belide 
Palamede  la  gloria  e l’opre  e il  nome 
Unqua  all’  orecchio  ti  suonò , che  i Greci 
Per  taccia  vii  di  tradimento,  e in  quanto 
Ch’  era  nemico  della  guerra  han  tratto 
A cruda  morte  ; ma  più  volte , estinto 
Da  lor  fu  tardi  desiato  e pianto. 

A costui,  che  congiunto  erami,  il  padre 
Vinto  da  povertà  compagno  in  arme 
Mi  mandò  giovinetto,  e sinch’  ei  visse 
Onorato  e felice  ed  a consiglio 
Sedea  co’  regi , me  ne  derivaro 
Onori  e fama.  Ma  poiché  (nè  cose 
Ignote  io  parlo)  per  invidia  ei  cadde 
Dell’  empio  Ulisse,  afflitto  io  nelle  tenebre 
E nel  lutto  vivea  sul  caso  indegno 
Dell’  amico  innocente  alto  fremendo. 

Tacer,  folle,  non  seppi,  anzi  giurai 
Se  destili  l’assentia , se  alla  nativa 
Argo  tornassi  vincitor,  di  farne 
Vendetta , e n’attizzai  l’odio  con  aspri 
Detti.  D’ogni  mio  danno  indi  la  fonte. 
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1M  Me  con  accuse,  atterrir  quindi  Ulisse, 
Sospette  voci  seminar  tra  il  volgo, 

Tutt’  arme  in  che  valea  ponendo  in  opra; 
Nè  cessò  che  per  mezzo  di  Calcante. 

Ma  a che  più  indarno  mi  dilungo,  e cose 
Abbonite  rammento?  A che  più  a bada 
Vi  tengo?  Or  via  se  del  par  tutti  in  ira 
Sonvi  i Greci , e d’udir  troppo  soffriste , 
Nella  mia  morte  vi  saziate;  ognora 
Vorralla  il  Laerziade  e d’Atreo 
Con  largo  prezzo  compreranla  i figli. 

Allor  d’udirlo  e le  cagion  saperne 
Più  ne  mosse  desir,  fidenti , ignari 
Che  tant’  oltre  la  greca  arte  giungesse 
E l’infame  raggiro.  Ei  trepidando 
Con  alma  iniqua  a così  dir  ripiglia  : 

I Danai  spesso  meditàr  la  fuga 
Di  lasciar  Troia  desiando,  e lassi 
Por  fine  a tanta  e così  lunga  guerra. 

Oh  l’avessero  fatto!  ma  sovente 
Nel  dipartirsi  il  vietò  surta  in  mare 
Aspra  tempesta,  o li  rattenne  il  vento. 

Nè  di  gran  querce  quel  cavallo  appena 
Sorgeva  intesto,  che  di  nembi  e tuoni 
Empissi  il  cielo.  Allor  tementi  a Febo 
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165  Vaticinante  Euripilo  mandammo 
Che  riportonne  una  fatai  risposta. 

« Quando  veniste  primamente  a Troia, 

Con  immolata  vergine  e col  sangue 
Placaste,  o Greci,  i venti.  E sangue  or  vuoisi, 
E d’un  Greco  la  vita  a far  vi  s’apra 
Del  ritorno  la  via  » . Come  del  volgo 
Venne  a contezza  la  feral  novella, 

Sgominarsi  gli  spirti,  e tutti  assalse 
Un  gelido  terror,  non  si  sapendo 
Qual  fia  trascielto , chi  di  lor  s’  accenni 
Dal  terribile  Iddio.  Qui  fu  che  Ulisse 
Con  gran  tumulto  appresentò  nel  campo 
L’indovino  Calcante,  c qual  la  mente 
Fosse  de’ numi  il  chiese.  Allor  da  molti. 

Seco  lor  ciò  veggenti,  ove  tendesse, 

Qual  da  lui  mi  s’ordisse  orribil  trama 
Mi  fu  predetto.  Dieci  giorni  occulto 
Si  tenne,  e finse  ei  non  voler  che  altrui 
Per  lui  si  sveli  e che  sia  sacro  a morte. 

Ma  con  alti  clamor  dall’  Itacese 
Chiesto,  e dassezzo  a rivelarsi  astretto, 

Ruppe  il  silenzio , e mi  trascielse  all’  ara. 

Tutti  assentir,  chè  pel  suo  capo  ognuno 
Trepidando,  d’un  misero  vedea 
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Nell’ eccidio  aver  fine  ogni  suo  rischio. 

Era  già  presso  il  di  nefando,  e pronto 

% 

11  sacrificio  e il  salso  farro,  e cinte 
Avea  le  bende  in  fronte.  Ecco,  il  confesso, 
M’involo  a morte,  ed  i legami  infranti 
Di  notte  al  buio  mi  celai  tra  Taighe 
Di  limosa  palude,  in  sin  che  a’  Greci 
Di  ritrarsi  piacesse  e di  far  vela. 

A me  lasso,  e deserto  or  non  rimane 
Speme  di  riveder  la  patria  antica, 

Nè  il  desiato  genitor,  nè  i cari 
Giovinetti  miei  figli.  Ahi,  ne  cadranno 
Vittima  forse,  ed  innocenti  il  fallo 
Della  mia  fuga  espieran  col  sangue. 

Ond’  io,  signor,  pe’  sommi  Dei,  pe’  consci 
Numi  del  vero,  se  creder  n’  è dato 
Che  intemerata  ancor  sia  fede  al  mondo, 
Pietà  ti  punga  de’  miei  mali , io  prego, 
Pietà  d’un’  alma  indegnamente  oppressa. 

A quel  pianto  la  vita  gli  donammo 
Tocchi  allor  da  pietà.  Priamo  istesso 
Che  Tuoni  si  sferri  e si  disciolga  accenna 
Da  suoi  legami,  e con  parole  amiche: 

Qual  sia,  gli  disse,  in  avvenir  tu  ornai 
I Danai  poi  che  gli  fuggisti  obblia. 
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145  Tu  de’  nostri  sarai  ; però  verace 

Mi  rispondi.  A che  posta  una  tal  mole 
È qui?  chi  funne  architettor?  che  vuoisi? 

È macchina  di  guerra,  o forse  un  voto? 

Cosi  disse.  Ei  nel  Parti  e nelle  greche 
Perfidie  istrutto,  le  man  sciolte  al  cielo 
Sollevando  gridò  : Voi  santi  fochi , 

Celesti , eterne  deità , sfuggiti 
Cultri  nefandi , are  de’  numi  e bende 
Onde  vittima  fui  cinto,  mi  siate 
Qui  testimoni.  Siami  dato  or  quanto 
V’  ha  tra  gli  Argivi  di  più  occulto  e sacro 
Far  noto  al  mondo;  così  possa  io  tutti 
Abbonirli  così!  chè  a dritto  or  sciolto 
Son  dai  legami  delle  patrie  leggi. 

Ma  se  il  ver  ti  dirò,  se  da  me  cose 
Saprai  d’alto  rilievo  e salva,  o Troia, 

Per  me  n’andrai,  la  tua  promessa  attienmi. 
Nell’  aita  di  Pallade  riposti 

I voti  eran  de’  Greci  e la  fidanza 

Ch’  addotta  fosse  a lieto  fin  la  guerra; 

Ma  dal  dì  che  tentò  l’empio  Tidide 
In  un  col  fabbro  d’ogni  colpa  Ulisse 

II  palladio  fatai  rapir  dal  sacro 
Tempio , e i custodi  sulla  rocca  uccisi , 
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Trattone  il  santo  simulacro  a forza 
Con  man  di  sangue  ' violar  fur  osi 
Della  gran  diva  le  virginee  bende, 

Cominciò  negli  Achei  della  vittoria 
Svanir  la  speme,  ne  scemàr  le  forze, 

Ne  si  fè  della  Dea  l’ animo  avverso, 

E co’  prodigi  il  palesò  ; chè  giunto 

In  campo  appena,  folgorò  dagl’  occhi 

Due  fiamme  orrende,  e dalle  membra  un  salso 

Piovve  sudor,  dal  suol  tre  volte  (a  dirsi 

Maraviglia  ! ) balzò,  parò  lo  scudo 

E vibrò  l’asta.  Qui  tosto  doversi 

Tentar  la  fuga  profetò  Calcante, 

Perocché  dalle  greche  armi  non  fora 
Ilio  conquiso,  se  più  fausti  augurii 
A rinnovar  non  si  redisse  in  Argo. 

Placato  il  nume  (che  sul  mar  ne’  curvi 
Legni  si  han  tratto),  ricondursi.  Or  giunti 
Coll’  aure  amiche  alla  natal  Micene 
Parano  l’armi,  e co’  secondi  numi 
Inattesi  pe’  mar  qui  ne  verranno. 

Cosi  Calcante  avea  risolto.  Istrutti 
Del  nume  offeso  e del  palladio  invece 
Effigie  alzammo  che  di  tanto  eccesso 
Emenda  fosse,  e di  tal  mole  immensa 
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*65  E di  tai  querce  smisurate  intesta 
Fosse,  e tant’  alto  divisò  Calcante 
S’elevasse  che  tratta  esser  non  possa 
Per  le  porte,  ed  in  Ilio  indi  riposta. 

Non  i Teucri  innovando  il  culto  antico 
Lor  sia  di  scampo.  Ma  se  averne  il  dono 
Di  Pallade  per  voi  dovesse  oltraggio,  . 

Alta  ruina  allor,  che  Giove  in  prima 
Sul  capo  all’  empio  augurator  rivolga 
Di  Priamo  al  regno  avverria  certo,  e a voi. 
Ch’  ove  sia  tratta  per  man  vostra  in  Ilio 
Con  gran  forza  su  Pelope  verrebbe 
L’Asia  vittrice.  Tal  de’  Greci  ai  figli 
Si  matura  ne’  fati  alto  decreto. 

Così  coll’  arti  di  Sinon  spergiuro 
Trovò  fede  l’inganno  ; e vinti  i prodi 
Dalle  lagrime  fùr  cui  nè  il  Pelide 
Larisseo  potè,  nè  Diomede, 

Nè  due  lustri  domar,  nè  mille  navi. 

Qui  non  atteso  ai  miseri  s’oflerse 
Più  orribil  caso  che  ognor  più  le  cieche 
Menti  sedusse  e di  timor  comprese. 

Sacerdote  a Nettuno  era  in  que’  giorni 
Laocoonte,  e di  gran  mole  un  tauro 
Stava  a’  solenni  aitar  sagrificando. 


Digitized  by  Google 


CANTO  SECONDO 


61 


Ecco  veggiam  da  Tenedo  ( in  ridirlo 
Raccapriccio  tuttor)  due  gran  serpenti 
Spiccarsi  a nuoto,  c colle  code  immense 
Sferzando  il  mare,  tener  vólto  entrambi 
Il  cammino  alla  riva.  Alto  sull’  onde 
Co’  petti  eccelsi  c colle  creste  inoltrano 
Irte  e vermiglie,  ed  i lor  dossi  immani 
Snodando,  traendo  si  vedean  da  lunge 
Rotear  sull’  Oceano.  Si  fende 
Il  mar  percosso  e si  rabbuffa  e mormora. 
Già  si  gittano  al  lido,  e foco  e sangue 
Schizzan  dagl’  occhi , e colle  lingue  i labbri 
Lambon  armate  di  fulminee  punte. 

A cotal  vista  diam  di  volta  esangui; 

Ma  quei  diritto  difilàrsi  ov’  era 
Laocoonte,  e rapidi  serpendo 
Con  aspri  giri  primamente  avventansi 
Di  due  suoi  figli  pargoletti  ai  corpi 
Tenerelli,  e di  lor  misere  carni 
Si  fanno  orrido  pasto;  e quindi  a lui 
Dei  figli  accorso  alla  difesa  armato 
S’avvinghiàr  fieramente,  e già  due  volte 
D’intorno  ai  fianchi,  e già  del  collo  intorno 
Due  volte  s’attortigliano  e sovrastano 
Colle  teste  superbe.  Ahi,  l’infelice 
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,,s  Colla  man  forte  di  scior  tenta  invano 

I tristi  nodi,  e già  le  bende  intrise 
Son  d’atro  sangue,  e già  di  tabe  infetto 
Feria  con  urli  miserandi  il  cielo: 

Qual  mugge  il  toro  se  ferito  all’ara 
Avvien  s’involi  e deviò  l’incerta 
Scure  dal  capo.  Ma  disciolte  alfine 
Vèr  la  rocca  a fuggir  diersi  le  belve 
Tortuose,  e di  Palla  avversa  al  Tempio 
Giunte,  trovàr  sotto  le  piante  e sotto 

II  cavo  scudo  della  Dea  riparo. 

Allor  tema  s’accrebbe  e meraviglia 
Ne’  cor  tremanti,  e s’acclamò  che  avea 
Del  suo  fallir  Laocoonte  a dritto 
Pagato  il  fio,  che  fè  coll’  asta  al  sacro 
Cavallo  insulto,  e gli  vibrò  nel  fianco 
11  sacrilego  ferro:  il  simulacro 
Sulla  rocca  riporsi,  e della  Dea 
Placar  si  debba  colle  preci  il  nume. 

Subitamente  ci  ponemmo  all’  opra, 
Fendemmo  i!  muro  e gli  parammo  il  varco 
Alla  città  ; gli  son  d’agili  rote 
Armati  i piedi,  e lunghe  funi  avvinte 
Al  collo  intorno,  e già  vèr  Ilio  ascende 
La  di  nemici  fatai  mole  ingombra. 
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Verginelle  e garzon  vedeansi  in  giro 
Intonar  sacre  lodi  e le  man  tendere 
Giubilanti  alle  funi.  E già  s’innoltra, 

E in  mezzo  a Troia  così  tratta  alfine 
Si  posò  minacciosa.  0 patria,  o Ilio 
Seggio  de’  numi  ; o gloriosa  in  guerra 
Dardanica  città!  ben  quattro  volte 
Delle  tue  porte  al  liminar  venuta 
Inciampò,  quattro  volte  in  grembo  udirsi 
L’armi  cupe  sonar  ! Ma  noi  di  senno 
Privi  insistemmo,  noi  furenti  e ciechi 
Della  rocca  il  feral  mostro  sull’  alta 
Cima  locammo.  Qui  la  voce  ergendo 
Del  vicin  fato  ne  ammonia  Cassandra, 

Ma  da  noi  fede  non  trovò,  chò  tale 
Il  senno  era  del  Dio!  Miseri!  il  giorno 
Ch’  esser  l’estremo  ne  dovca  passammo 
Di  festoni  e di  fior  velando  i templi. 

Il  dì  frattanto  al  suo  fin  volge  e piomba 
Sul  mar  la  notte  che  nel  vel  suo  fosco 
La  terra,  il  cielo  e le  pelasghe  insidie 
Ravvolve  e copre.  Alfin  taciti  e stanchi 
In  grembo  al  sonno  ne’  lor  seggi  i Teucri 
Posan  le  membra.  Sulle  navi  intanto 
L’achea  falange  col  silenzio  amico 
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5H  Della  tacita  luna  ai  noti  lidi 

Da  Tenedo  veleggia.  E non  si  tosto 
La  rogai  poppa  innalberò  la  face, 

Che  protetto  Sinon  da’  fati  avversi, 
Furtivo  a’  Greci  nel  gran  pino  occulti, 

I ciechi  varchi  disserrò  ; quei  tornano 
Dall’  aperto  cavallo  a gioir  l’aure. 

Lieti,  fidenti  dal  cavato  legno 

Per  una  fune  si  calaro  i primi 
De’  condottieri  : Stenelo,  Fisandro, 

II  disumano  Ulisse  e Macaone, 

Atamante,  Toante  ed  il  Pclide 
Neottolemo,  e col  secondo  Atride 
L’architetlor  di  quella  frode,  Epeo; 

La  città  fu  da  lor,  che  al  sonno,  al  vino 
È preda,  invasa;  e già  le  guardie  uccise, 
Schiuse  le  porte,  ed  i compagni  accolti 
Strinser  le  schiere  e divisàr  le  mosse. 

Era  nell’  ora  che  a’  mortali  afflitti 
Una  dolce  quiete  infonde  il  sonno, 

Dono  de’  Cieli  e sopitor  dei  mali, 

Quand’  ecco  in  sogno  mi  s’offerse  Ettorre 
Egro,  dolente,  colle  ciglia  ingombre 
Di  largo  pianto,  e siccom’  era  un  giorno 
Tratto  dal  carro  e d’atra  polve  immondo, 
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***  Co’  piè  forati  dalle  briglie  e laceri. 

Ohimè  qual  lo  vid’  io  diverso  ahi  quanto 
Da  quell’  Ettorre  che  tornò  superbo 
‘Delle  spoglie  d’Achille,  e nelle  poppe 
Scagliò  de’  Greci  la  dardania  face! 

Eran  nel  sangue  le  chiome  rapprese, 

E la  squallida  barba  e le  ferite 
Avea  che  molte  delle  patrie  mura 
Durò  pugnando  intorno:  e mi  parea 
Che  piangendo  il  chiamassi  a lui  con  tali 
Meste  voci  rivolto:  0 luce,  o fido 
De’  Troi  sostegno,  ond’  è sì  lungo  indugio 
Che  da  noi  ti  divelse?  oh  da  qual  terra 
Ettore  amato  alfin  ne  torni  ? ahi  dopo 
Un  tanto  eccidio,  dopo  tanti  affanni 
Di  cittadini  e d’alleati  ahi  quale 
Ti  veggiamv  lassi?  chi  quel  volto  offese 
Già  sì  bello?  onde  in  te  quelle  ferite? 

Egli  a ciò  nulla,  nè  di  mie  curarsi 
Inchieste  parve;  ma  dal'  cor  rompendo 
Alto  un  sospiro:  Fuggi,  fuggi  c a questo 
Incendio,  o figlio,  della  Dea  t’invola; 

Già  -son  entro  i nemici  e già  dal  fondo 
Ilio  cade;  assai  per  la  patria,  assai 

Per  Priamo  oprammo  ; se  por  Troia  in  salvo 
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Potea  forza  morta),  per  la  mia  destra 
Salva  ne  fora.  A te  i suoi  sacri  avanzi 
La  patria  intanto,  a te  le  sante  affida 
De’  numi  effigie  ; tu  consorti  a tuoi 
Fati  li  serba,  e una  città  lor  trova 
Ch’  oltre  i mar  fonderai  più  bella  e grande. 

Disse,  e dal  tempio  mi  recò  le  bende, 

Il  foco  eterno  e la  possente  Vesta. 

Ma  risonar  la  città  s’ode  intanto 
D’alte  grida , e benché  fosse  d’Anchise 
D’alberi  cinto  e assai  remoto  il  seggio. 

Cresce  il  tumulto  ed  insieme  d’armi  un  cupo 
S’ode  ribombo.  Alior  mi  desto  e salgo 
Con  presto  pieòe  d’una  torre  in  vetta  ; 

Tendo  l’orecchio  desioso,  e stommi 
Come  allor  eh’ una  vampa  nella  messe 
De’  venti  al  soffio  si  dilata,  o quando 
Giù  dall’  erte  calando  i campi  allaga 
Procelloso  torrente,  e il  pingue  atterra 
De’  buoi  fatica  cereal  ricolto  : 

Le  capanne  divora  e le  foreste, 

E l’ignaro  pastor  vistassi  attonito 
Che  il  suo»  dal  basso  n’ode  e la  rapina. 

Allor  nota  la  fe’,  chiaro  l’inganno 
Ne  fu  de’  Greci.  Già  sotto  la  furia 
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*”  Crolla  del  foco  domator  la  vasta 

Di  Deifobo  magion,  l’annessa  avvampa 
D’Ucalegonte,  ed  il  Sigeo  riluce 
D’un  baglior  che  da  lunge  si  propaga. 

Qui  d’armi  un  suono,  qui  clangor  di  trombe 
E di  genti  romor.  Temente  insano 
Do  piglio  all’  armi,  ed  a qual  uso  ignaro. 

' Ma  di  pugnar  sol  bramo,  e di  far  massa 
D’armi  e compagni,  ed  alla  rocca  accorrere. 
Ira  e furore  mi  son  sprone  all’  alma, 

Come  il  pensier  che  glorioso  e bello 
È coll’  armi  cader.  Sfuggito  intanto 
All’  Argoliche  turbe,  ecco  tra  via 
Panto  figlio  d’Otreo,  che  sacerdote 
Era  d’ Apollo  e che  la  rocca  in  guardia 
Avea,  farmisi  presso.  I sacri  arredi 
E i vinti  numi  e il  suo  picciol  nipote 
Con  man  si  traggo,  e alle  mie  soglie  accorre 
Furente,  incerto.  A che  siam  giunti?  A quale 
Ritrarsi,  o Panto,  delle  rocche?  Appena 
Cosi  dissi,  che  gemendo  ei  mi  rispose  : 

Ahi,  giunto  è il  dì  supremo  e la  fatale 
Prefissa  a Troia  inevitabil  ora. 

Noi  fummo,  Ilio  già  fu,  già  perir  tutte 
Le  sue  glorie,  or  che  ad  Argo  il  fero  Giove 
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***  Tutto  s’  è volto.  Già  de’  Greci  in  preda 
È la  città,  che  in  ogni  lato  avvampa; 

Fra  le  mura  già  versa  armi  ed  armati 
Il  gran  cavallo,  e Sinon  con  insulti, 
Fiamme  e ruinc  vincitor  già  mesce; 

A mille,  a mille  quanti  mai  dall’alta 
Micene  i Greci  non  ne  uscir,  le  porte 
Superate  si  versano.  Qui  molti 
Stansi  agli  sboschi  delle  vie  co’  brandi, 
Coll’  aste  in  pugno  ; qui  già  corre  e punsi 
E nell’  armi  balena,  e stragi  anela 
Numerosa  coorte.  Or  sol  nel  buio 
Osano  di  far  fronte,  e nella  cieca 
Tenzon  le  guardie  misurarsi  appena. 

Al  parlar  dell’  Otride,  e come  un  dio 
M’incitasse,  tra  l’armi  e tra  le  vampe 
Corro  furente  ove  le  tristi  Erinni, 

Ove  il  tumulto  che  feria  le  stelle 
Mi  chiamano,  e le  grida.  A me  compagno 
Bifeo  s’aggiunse,  il  bellicoso  Ifito, 

Dimante,  1 panie,  eh’  offerirsi  al  raggio 
Scorsi  di  luna.  A me  tutti  fremendo 
Stansi  intorno,  e tra  questi  il  giovinetto 
Middonide  Corebo.  Ei  di  Cassandra 
Follemente  invaghito  era  in  que’  giorni 
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‘",s  Venuto  a Troia  collegato,  e a Priamo 
Qual  figlio  arreca  ed  a suoi  Frigi  aita. 
Miserando,  che  dar  fede  non  volle 
Alla  sposa  indovina  ! Io,  poiché  tutti 
Pronti  li  vidi  e di  pugnar  bramosi: 

Giovani,  dissi,  o valorosi  indarno 
E forti  petti!  se  fuor  d’ogni  speme 
A seguir  me,  eh’  a tutto  oprar  m’accingo, 
Desio  vi  sprona,  qual  or  sia  vedete 
Il  fato  estremo  che  n’attende.  1 numi, 

Per  cui  Troia  già  fu,  lasciate  han  fare 
Ed  i nostri  delubri  ; è sovvenirsi 
Non  può  città  che  di  tal  foco  è preda  ; 
Dunque  moviam,  precipitiam  fra  l’armi 
Salute  ai  vinti  in  disperarla  è solo. 

Così  a giovani  in  cor  furor  s’accrebbe. 
Indi  quai  lupi  rapitor  per  l’atra 
Nebhia,  cui  cieca  il  digiun  ventre  assale 
Rabbiosa  fame,  mentre  urlan  deserti 
Con  secche  fauci  nella  tana  i figli; 

Noi  tra  faste,  ove  l’ombre  eran  più  dense. 
Noi  corriam  tra  nemici  in  mezzo  a Troia 
Incontro  a morte  che  non  ha  riparo. 

Chi  può  l’ opre,  chi  può  ridir  le  stragi? 
E chi  pianto  versar  che  in  parte  adegui 
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5“  Di  quella  notte  desolata  il  pianto? 

Cade  l’antica,  la  città  superba 
Già  sovrana  dell’  Asia;  erano  piene 
Di  trafitti  le  vie,  le  case,  i templi 
Seggio  de’  numi.  Nè  de’  Teucri  è solo 
Versato  il  sangue,  ma  con  quel  de’  vinti 
Quel  si  mescea  de’  vincitor;  chè  in  petto 
Sorge  e divampa  più  talor  furente 
La  sopita  virtù.  Quindi  per  tutto 
Era  pianto  e terrore,  eccidio  e lutto, 

E di  morte  diverse  atre  sembianze. 

Androgeo,  e seco  molta  man  ne  s’offre 
De’  Greci  in  prima  che  avvisando  in  noi 
Coorte  amica  di  veder  chiamonne, 

E con  blande  parole  : 0 v’affrettate, 

Onde  si  è questa  in  voi  desidia,  o amici? 
Arsa  è Troia  e distrutta,  e voi  dall’  alte 
Navi  accorrete  cosi  lenti  or  solo? 

SI  disse,  e tosto  come  dubbia  e vaga 
N’avea  risposta  tra’  nemici  incorso 
Esser  s’avvide.  Sbigottì;  la  voce 
Rattenne,  e torse  per  fuggirsi  il  piede. 
Qual  chi  assiso  tra  dumi  angue  improviso, 
Non  veduto  calcò,  balza  atterrito 
E dall’  iroso  che  s’attorce,  e il  collo 
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”*  Turgido  snoda,  si  dilunga  e fugge. 

Così  tremante  e col  pallor  sul  viso 
Androgeo  fugge.  Noi  su  lor  calammo 
Colla  folta  di  lance  aspra  corona, 

E tutti  a mano,  a man  da  tema  invasi, 

De’  lochi  ignari  gli  atterrammo  infine. 

Cosi  in  prima  ne  fu  sorte  propizia  ; 

Onde  Corebo  vieppiù  baldo  e lieto: 

0 compagni,  gridò,  su  via  dovunque 
Ci  s’offre  amica,  e di  salute  addita 
La  fortuna  una  via,  l’usiam  da  forti. 

Mutiam  gli  scudi,  c le  nemiche  insegne 
Cingiam;  chi  fia  che  cerchi  se  per  frode, 

O co’  nemici  per  valor  si  vinca? 

L’armi  all’  uopo  essi  stessi  ecco  ne  danno: 
D’ Androgeo  in  così  dir  l’elmo  chiomato 
Tolse,  e lo  scudo  di  lavoro  insigne 
E il  greco  ferro  cinge.  Allor  Rifeo, 

Dimante  e .tutto  il  giovami  drapello 
Il  segue,  e s’arma  delle  spoglie  Achive. 
Andiam  misti  co’  Greci,  e invan  che  contro 
Stavanci  i numi  della  notte  al  buio 
Venimmo  a fiera  mischia,  di  lor  molte 
Spingemmo  anime  all’orco.  Altri  veloci 
Alle  fide  maremme,  altri  alle  navi 
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S0S  Si  rifuggio,  e sul  cavallo  in  parte 
Salir  compresi  da  vii  tema  in  traccia 
De’  noti  ripostigli.  Ahi,  che  non  lice 
Nulla  tentar  cui  sia  nemico  il  cielo! 

Ecco  dal  tempio  e dai  sacri  recessi 
Di  Minerva  rapita,  ecco  offerirsi 
Di  Priamo  la  regai  figlia  Cassandra 
Col  crin  disciolto  e cogli  ardenti  e mesti 
Lumi  al  cielo  rivolti,  i lumi,  io  dico, 

Chè  avea  dai  lacci  le  man  belle  avvinte. 

Non  si  tenne  a cotal  vista  Corebo, 

Ma  commosso  a furor  dall’  atto  indegno 
Si  cacciò  tra  nemici  a mille  incontro 
Fulminei  brandi;  seco  lui  noi  tutti 
Col  trar  dell’  aste  e col  rotar  de’  ferri 
Impeto  femmo.  Fu  qui  allor  che  i Teucri 
Alla  vista  dell’  armi  e delle  greche 
Vesti  daH'allo  a saettar  del  tempio 
Diersi  di  frecce  un  nembo;  e qui  per  doglia 
Dell’  involata  giovinetta  i Greci 
Ci  assalir  d’ogni  banda  ; il  forte  Aiace, 
Ambo  gli  Atridi  e le  Pellee  falangi, 

Così  dal  turbo  vorator  commossi 
Nemici  venti,  l’Aquilone  e l’Austro, 

L’Euro  eh’  esulta  ne’  cavalli  Eoi, 
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!fir  Sorgon  l’un  contro  l’altro  e si  rabuffano, 
Stridono  le  foreste,  e lo  spumoso 
Nereo  col  tridente  infuria,  e tutto 
Mette  a scompiglio  dal  suo  fondo  il  mare. 
Que’  tutti  alfm  che  nella  notte  opaca 
Colti  all’  insidie  da  noi  vinti  andaro 
Qua  e là  per  tutta  la  città  dispersi 
Accorrono,  e fùr  questi  alle  mentite 
Spoglie,  all’  armi,  alle  targhe,  alla  favella 
Da  lor  discorde,  a ravvisarci  i primi: 

Dalla  folla  repente  oppressi  e cinti 
Fummo;  e primo  Corebo  appiè  dell’are 
Dell’  armigera  Dea  sotto  la  destra 
Giacque  di  Peneleo;  cadde  Rifeo, 

Il  più  lido  e giusto  uom  che  in  Ilio  fosse: 
Volle  il  Cielo  di  lui  ben  altramente 
Divisar.  De’  Teucri  lpane  e Dimante 
Sotto  Paste  perir.  Nè  a te  morente, 

O figliuolo  d'Otreo,  valse  l’insigne 
Tua  pietà,  nè  del  Dio  l’infula  sacra. 

Ceneri  d’ilio,  o de’  miei  cari,  estreme 
Fiamme  vi  giuro,  eh’  ogni  rischio  al  vostro 
Cader  sostenni,  che  co’  Greci  io  tutte 
Corsi  vicende,  e se  volea  destino 
Ch’  io  vi  perissi  il  meritai  con  l’opre. 
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Ci  spicchiam  quindi:  son  Ifito  e Pelia 
Meco,  ma  grave  dai  molt’  anni  Ifito, 

Lento,  e da  Ulisse  allor  Pelia  ferito. 

Tratti  all’  alto  romor  quivi  accorremmo 
Di  Priamo  alla  reggia  ove  tal  surta 
Ferve  una  pugna  da  parer  che  solo 
Qui  guerra  ardesse,  e qui  sol  fosse  eccidio 
E scompiglio  e terror.  Tal  qui  agitarsi 
Marte  vedemmo,  e tal  di  Greci  irrompere 
Una  piena,  assalir  quindi  le  case, 

Fatto  di  targhe  sui  lor  capi  un  tetto, 
Scagliarsi  alle  soglie.  E già  son  poste 
Le  scale  alle  pareti,  e d’ogni  porta 
Già  si  fan  grado.  All’aste  han  colle  manche 
Gli  scudi  opposti,  e colle  destre  aggrappansi 
Onde  salir.  Ma  alla  lor  volta  i Teucri 
Svelgon  le  torri  e i tetti  delle  case; 

Nè  scampo  a morte  eh’  a lor  pende  offrirsi 
Mirando,  sonsi  con  tutt’  arme  accinti 
A disperata  pugna.  Altri  le  travi 
Dorate  e i ricchi  già  de’  padri  avventano 
Adornamenti;  altri  co’  ferri  in  pugno 
Stan  folti  in  guardia  ai  liminar  d’intorno  : 
Qui,  preso  ardir,  del  regai  seggio  accorro 
Alla  difesa,  a sovvenir  gli  afflitti 
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”8  Compagni,  e l’alme  a rincorar  de’  vinti. 

Vera  un  andito,  c cieco  e derelitto 
Ai  soggiorni  di  Priamo  un  accesso, 

E posta  a tergo  e fuor  d’uso  una  porta 
Onde  a’  suoceri  Andromaca  infelice 
Solea  spesso  ne’  suoi  di  più  sereni 
Irne  solinga,  e seco  all’  avo  il  figlio 
Astiannatte  addurne.  Or  quinci  al  tetto 
Ne  salii  tosto,  donde  invan  da  miseri 
Teucri  si  vibra  di  tutt’  arme  un  nembo. 
Una  torre  a pendio  eh’  alto  parea 
Sollevarsi  alle  stelle,  era  del  tetto 
Sulla  cima  eminente,  e da  cui  tutta 
Vedersi  Ilio  solea,  de’  Greci  il  campo 
' E la  naval  marina.  A questa  intorno 
Ci  travagliam  co’  ferri,  e là  dov’  era 
Co’  fianchi  estremi  alla  parete  infìssa 
Dall’  ime  sedi  la  tagliammo,  e quindi 
Le  diam  di  leva,  la  spingiam  di  forza; 

E già  minaccia  e crolla  e mette  orrendo 
Precipitando  un  suono,  e fa  gran  vuoto 
Fra  Pelasghi  è ruina:  altri  ai  caduti 
Sottentrano,  e frattanto  aspra,  indefessa, 
Con  ogn’  arme  e co’  sassi  arde  la  pugna. 

Già  d’una  porta  al  liminar  salito 
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663  Esulta  Pirro,  e dagli  occhi  e dall’  armi 
Vibra  lampi  e faville,  al  par  d’un  serpe 
Che,  tumido  e di  tristi  erbe  pasciuto, 

Di  sotterra  ove  il  tenne  ispido  verno 
Torna  alta  luce;  di  novelle  spoglie 
E di  sua  fresca  giovinezza  adorno 
Col  petto  allo  si  leva,  e colle  terga 
Lubrico  si  convolve  e splende  al  sole, 

E fuor  de’  labbri  tre  saette  avventa. 

Con  Peritante  il  guidator  famoso 
De’  cavalli  d’Achille  Automedonte, 

E salir  tutta  si  vcdea  la  sciria 
Gioventù  eh’  alle  veste  orride  faci 
E a’  tetti  scaglia.  Innanzi  a lor  tra  primi 
Vien  Pirro,  a cui  nelle  man  luce  in  fiera 
Guisa  una  scure  onde  le  ferree  porte 
Assale  e batte  e da’  cardini  svelle; 

Già  n’  atterra  le  imposte,  e spacca  e fende 
Il  frassino  robusto,  e alfin  v’  apre 
Immane  un  varco.  Allor  di  Priamo  tutta 
Appar  la  reggia,  i colonnati,  e l’aulc 
Di  prischi  regi,  e sulla  soglia  i Teucri 
Veggon  coll’  aste  di  ferir  già  in  atto. 

Ma  di  gemiti  sona  entro  la  casa 
E d’un  tumulto  miserando,  e tutti 
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6fB  Sonan  di  strida  femminili  i vuoti 
Atri  e le  volte,  e ne  feria  l’orrendo 
Clamor  l’auree  stelle.  Or  qui  vedevi 
Fuggir  trepide  madri  e per  le  sale 
Vaste  aggirarsi,  e qui  baciar  le  porte  , 

E abbracciar  meste.  Ne  vien  Pirro  altero 
Del  paterno  vigor  cui  non  intoppo, 

Nè  può  la  selva  rattener  dell’  aste; 

La  porta  a colpi  d’ariete  abbatte 
Che  dall’  imo  divelta  alfin  s’atterra. 

S’apre  a forza  ogni  via;  dai  rotti  entrando 
Aditi  i Greci  fan  de’  primi  eccidio 
Che  si  fer  contro,  e di  lor  altamente 
S’  empie  ogni  loco.  Nè  così  gli  opposti 
Argini  c moli  superate  un  fiume 
Procelloso  trabocca  e si  precipita 
Romoreggiando  : i seminati  allaga 
E per  tutti  la  greggia  e gli  abituri 
Trascina  i campi;  come  allor  furente 
Pirro  di  stragi  operator  vid’  io, 

E alla  soglia  ambo  infuriar  gli  Atridi. 

Colle  cento  sue  nuore  Ecuba  vidi, 

E tra  Pare  giacer  Priamo,  e que’  fochi 
Col  suo  sangue  inaflìar  eh’  ai  numi  ei  stesso 
Sacrati  avea  ; rapiti,  arsi  i cinquanta 
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m Talami  furo,  ove  tanta  era  speme 
Di  magnanima  prole  ; a terra  sparse 
Giacquer  l’auree  porte  e i disadorni 
Superbi  arazzi,  e non  è loco  ornai 
Che  sia  da  Greci  o dalle  vampe  illeso. 

Di  Priamo  or  tu  quale  il  destin  si  fosse 
Mi  chiederai.  Poich’  ei  mirò  del  preso 
Ilion  la  caduta  e della  reggia 
Divelti  i liminar,  precipitarvi 
D’ogni  banda  i nemici,  il  senil  fianco 
Gravò  dell’  armi,  e dell’  inutil  brando 
Ch’  obbliò  da  lunghi  anni,  e ove  più  folti 
Vede  i nemici  per  morir  si  caccia. 

Grande  a ciel  puro  edificata  un’  ara 
Sorgea  nel  mezzo  della  reggia  e presso 
Un  lauro  antico  che,  poggiando  all’  ara 
Co’  suoi  rami  e coll’  ombre  ai  patrj  numi, 
Facea  riparo.  A questa  eransi,  come 
Sperse  dal  nembo  rapitor  colombe, 

Ecuba  e le  sue  figlie  accolte,  e quivi 
Sedean  de’  numi  ai  simulacri  indarno 
Ahi  ! s’abbracciando.  Ma  poiché  dell’  armi 
Giovanili  vestirsi  il  re  canuto 
Ecuba-  vide,  a pietà  mossa,  ahi,  quale, 

Gli  gridò,  qual  ti  trae  folle  disegno 
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A t’indossar  quell’  arme?  ove  ti  spingi? 

Nè  del  tuo  braccio,  nè  di  tal  difesa 
Or  si  convien,  ciò  forse  avviseresti 
In  oggi  oprar  cui  non  varria  lo  stesso 
Ettore  mio?  deh,  qui  t’appressa;  o scampo 
Ne  fìa  quest’  ara,  o meco  avrai  qui  morte. 

Cosi  gli  parla,  ed  a sè  tratto  il  vecchio 
De’  sacri  lari  fe’  sederlo  appresso. 

Ecco  tra  l’armi  e tra’  nemici  intanto 
Un  de’  figli  di  Priamo  Polite 
Di  Pirro  al  braccio  ucciditor  s’invola. 
L’infelice  garzon  traversa  ai  lunghi 
Portici  fugge,  e le  deserte  sale 
Già  ferito  percorre.  A tergo  il  segue 
Pirro  e l’incalza  col  fulmineo  brando; 

E con  man  già  l’afferra  e già  con  l’asta 
Il  fere,  e,  giunto  alfin  de’  padri  innanzi, 
Spirò  sotto  i lor  occhi,  ed  in  un  lsgo 
Giacque  di  sangue.  Qui  benché  sapesse 
Priamo  di  morir  non  frenò  l’ira, 

E del  cor  tutta  a disfogar  la  doglia  : 

Della  tua  ferità,  grida,  e per  l’empia 
Opra  che  festi,  a te  da  Dio  ne  venga, 

Se  pietà  v’  è lassù  cui  di  ciò  calga, 

Pari  il  compenso  e la  mercede.  Iniquo  ! 
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,M  Che  un  figlio  osasti  trucidarmi  innanzi, 

E i paterni  occhi  coll’  orribil  vista 
Di  quel  sangue  contamini.  Ah,  tal  meco 
Non  fu  quantunque  mio  nemico  Achille 
Cui  menti  esser  figliuol.  La  fede,  i dritti 
Ei  venerò  del  supplicante  ; al  rogo 
Donò  l’esangue  ettorea  salma,  e diemmi 
Di  tornar  salvo  alla  regai  mia  sede. 

Ciò  detto,  il  vecchio  alzò  l’asta  e vibrolla, 
Ma  non  valse  a ferir,  chè  dal  sonante 
Bronzo  respinta  dello  scudo  appena 
Nell’  orlo  estremo  invan  s’aflìsse,  e cadde. 

Cui  l’Achillide  : Di  ciò  vanne  or  dunque 
Nunzio  al  Pelide  genitor,  gli  narra 
L’opre  mie  tristi,  gli  rammenta  il  figlio 
Che  da  lui  tralignò  ! qui  muori  intanto. 

L’afferrò,  così  detto,  e lui  nel  molto 
Sangue  del  figlio  sdrucciolante,  e tutto 
Tremante  all’ara  trascinò.  La  manca 
Gli  gittò  nelle  chiome,  e stretto  il  brando 
Feritor  colla  destra  insino  all’elsa 
Tutto  gliel  figge  nell’un  fianco  e cela. 

Questo  il  fin  miserando  fu  de’  casi 
E dell’empia  di  Priamo  fortuna, 

Che  Troia  in  fiamme  e le  sue  rocche  a terra 
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7,8  Per  destino  mirò.  D’un  sì  temuto 

Re  dell’  Asia  e signor  di  terre  e genti, 

Sul  lido  ei  forse  giacerà  col  capo 
Dagli  omeri  divelto,  un  tronco  informe 
Senza  onor  di  sepolcro  e senza  nome. 

La  prima  volta  alior  fiero  m’assalse 
Un  raccapriccio  : stupidii;  s’offerse 
Del  venerando  genitor  l’immago, 

Poich’  esalar  dalla  crudel  ferita 
L’anima  vidi  il  Re  canuto;  offrissi 
Creusa  derelitta,  arsa  la  casa, 

E del  tenero  Giulo  il  caso  acerbo. 

Cerco  invan  se  talun  meco  ancor  fosse 
Della  mia  schiera  ; rifiniti,  oppressi. 

Tutti  m’ abbandonàr  ; quai  tra  le  fiamme, 

E quali  a terra  si  lanciàr  d’un  salto. 

Cosi  solo  di  tanti  alfin  mi  trovo. 

Quando  al  tempio  di  Vesta  e ne’  suoi  sacri 

Aditi  più  riposti  Elena  miro 

Fuggir  cheta  e non  vista.  A me  vagante, 

Co’  guardi  ovunque  indagator  rivolti, 

L’alto  Incendio  mettea  gran  luce  intorno. 

Per  l’eccidio  di  Troia  ella  a sè  i Teucri 
Mirando  infesti,  e del  deserto  Atride 
La  vendetta,  costei  d’ilio  e di  Grecia 

G 


Digitized  by  Google 


82 


ENEIDE 


*“  Furia  del  pari  universa!,  tremando 
Qui  venuta  a celarsi  era,  e tra  Tare 
Abborrita  sedea.  M’arse  ogni  fibra, 

E m’accingo  furente  alla  vendetta 
Della  cadente  patria.  Oh,  che  ne  porti 
Alfin  l’empia  la  pena!  Avverrà  dunque 
Che  salva  approdi  alla  natia  Micene? 
Che  torni  a Sparta  e domini  superba 
Del  suo  trionfo?  Rivedrà  il  consorte, 

La  casa,  i figli,  i genitor  dai  Frigi 
Schiavi  seguiti,  e dalle  Teucre  ancelle? 
Cadrà  Priamo  trafitto,  arderà  Troia, 

E tanto  sangue  invan  d’ilio  sui  campi 
Sarà  corso?  Non  fia;  chè  se  vii  donna 
Non  è gloria  a punir,  nè  tal  che  frutti 
Encomio  è la  vittoria;  in  ciò  avrò  lode 
Se  avrò  purgato  di  tal  peste  il  mondo; 
Fia  lieto;  d’ilio  ulte  le  fiamme  e paghe 
L’ombre  di  tanti  cittadini  esangui. 

Cosi  fremo,  e nel  mio  fiero  disegno 
Furente  inoltro,  quando  a me  (nè  prima 
Così  palese  come  allor),  s’offerse 
La  genitrice  nella  notte  adorna 
D’eterea  luce,  e dea  m'apparve,  e quale 
E da  Dii  quanta  suol  vedersi  in  cielo. 
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*5®  M’afferrò  il  braccio,  e fe’  dal  roseo  labbro 
Volar  tai  detti  : A che  tant’  ira,  o figlio? 
Ahi,  do.ve  il  cieco  tuo  dolor  ti  perde? 

Dove  spendi  la  cura  eh’  a noi  volta 
Esser  debbe?  nè  vedi  ove  abbandoni 
Il  padre  antico?  e che  del  figlio  avvenne 
E di  Creusa,  8 cui  son  mille  intorno 
Genti  nemiche?  e se  pietosa  a scampo 
Lor  non  vegghiassi,  già  del  ferro  Achivo 
Sarian  caduti  e delle  fiamme  in  preda. 

Nè  di  Paride  il  fallo,  o l’esecrato 
D’Elena  aspetto,  ma  de’  numi  è l’ira 

Che  vi  doma  e dal  fondo  Ilio  ruina. 

• 

Leva  il  guardo,  e la  nube  ecco  ti  sgombro 
Che  la  vista  mortai  t’appanna  e folta 
Si  versa  intorno.  Alla  tua  madre  or  cedi, 
Nò  ricusa  ciò  far  eh’  ella  t’impone  : 

Vedi  là  tra  que’  sassi  e quelle  moli 
Divelto  alzarsi,  e voratrice  c mista 
Ondeggiar  colla  polve  orrida  vampa? 
Nettuno  è là  che  col  tridente  acuto 
D’Ilio  le  mura,  i fondamenti  e tutta 
Svelle  dall’  imo  la  città.  ; qui  vedi 
Giunon  feroce  delle  porte  Icee 
Ritta  alle  soglie  lampeggiar  nell’  armi 
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ai  Ferree,  e dal  lido  le  turbe  alleate 
Furibonda  chiamar.  Là  sulla  rocca 
Assisa  vedi  la  tritonia  Palla 
Fra  nembi  avvolta,  e nel  gorgon  suo  fiero 
Folgoreggiante  di  terribil  luce. 

Ei  stesso,  il  sommo  Genitor,  de’  Greci 
Vigor  nell’  alme  infonde;  i numi  ei  stesso 
Contro  voi,  contro  le  vostre  armi  incita. 
Fuggi,  e ornai  cessa;  io  sarò  teco,  o figlio. 
Al  patrio  liminar  guida  sicura. 

Disse;  e per  l’ombra  della  fosca  notte 
Sparve.  Allor  note  le  sembianze  avverse, 

E i crudi  aspetti  mi  si  fèr  de’  numi 
A Troia  infesti.  Allor  vid’  io  sommersa 
E diroccarsi  in  una  vampa,  e tutta 
Cader  dal  fondo  la  nettunia  Troia. 

Tal  si  rovescia  d’alto  monte  in  vetta 
Un  orno  antico  allor  che  in  atterrarlo 
A lui  co’  ferri  e le  bipenni  intorno 
Si  travaglia  a vicenda  una  robusta 
Coppia  d’agricoltori.  Ei  lungamente 
Tentenna  il  capo,  e sul  chiomato  ondeggia 
Suo  fusto  altero.  Ma  dai  colpi  assidui 
Domato  alfin,  lento  s’abbassa  e geme, 

E dal  giogo  divelto  si  precipita. 
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Discesi,  e col  favor  (Turi  Dio  m’involo 
AH’  incendio,  a’  nemici.  A me  le  fiamme 
Apronsi  intorno,  e cedon  Paste  e i ferri. 

Ma  al  patrio  tetto,  alla  natal  mia  sede 
Alfin  venuto,  il  padre  di  cui  prima 
Fei  tosto  inchiesta,  eh’  addur  meco  io  volli 
Fra  monti  in  salvo,  di  produr  la  vita 
Caduto  Ilio,  o patir  fermo  ricusa 
Le  cure  e i mali  dell’  esilio.  « O voi, 

Voi  fuggite,  gridò,  che  intatta  avete 
Nel  fior  degli  anni  e del  vigor  le  forze. 

Che  se  al  Ciel  più  gradisse  il  viver  mio, 

Qui  avriami  dato  di  gioirlo  in  pace. 

Già  fu  di  troppo  se  cader  vid’  io 
Troia  una  volta,  e tanto  io  sopravissi 
Alla  presa  città.  Deh  ! mi  sciogliete 
L’addio  supremo,  e qui  lasciate  ornai 
Quest’  esanime  corpo  ; io  per  me  stesso, 

Se  da  pietà,  se  da  vaghezza  indotto 
Delle  mie  spoglie  non  daralla  il  Greco, 
Troverò  morte;  e che  mi  cal  se  l’urna 
Poi  fallirammi  in  che  giacermi  estinto? 

Pria  d’ora  io  venni  in  odio  al  Ciel,  pria  d’ora 
Disutil  peso  della  terra  io  questa 
Vita  trascino  sin  dal  di  chA  il  sommo 
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Correttor  de’  terrestri  e re  de’  numi 
Con  un  de’  suoi  mi  ferì  dardi  igniti  • . 

Nel  suo  pensier  così  membrando  insiste. 

Noi  di  rimando  in  lagrime  disciolti: 

Creusa,  Ascanio  e tutta  la  sua  casa 
Il  preghiam  che  con  sè  trar  non  ne  voglia 
A certa  morte;  che  cedesse  al  fato 
Che  n’incalza.  Ei  dissente,  e dal  suo  seggio 
Nè  si  rimove  nè  dal  suo  disegno. 

De’  mali  al  bolmo  e di  morir  risolto 
Tomo  alla  pugna,  e qual  sorte  o consiglio 
Mi  s’offeria  miglior?  Ch’  io  di  te  privo, 

Ch’  io  potessi  fuggir  te  derelitto 
Fidasti,  o padre?  e ti  potea  dal  labbro 
Paterno  uscir  così  nefando  avviso? 

Se  lasciar  nulla  di  città  sì  altera 
Piace  ai  numi,  e ciò  han  fermo,  e te  lor  giova 
Con  l’arsa  .Ilio  e con  noi  veder  sepolto, 
Dischiusa  a morte  è quella  soglia  ornai. 

Di  Priamo  ne  verrà  nel  sangue  intriso 
Pirro  fra  poco  che  del  padre  innanzi 
Trucida  il  figlio,  che  de’  numi  all’  are 
11  padre  immola.  Però  sol  dall’aste, 

O diva  madre,  e dalle  fiamme  illeso 
Mi  volesti?  perch’  io  dal  fier  nemico 
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Assalita  la  casa,  il  padre,  il  figlio 
Trucidati,  e Creusa,  e nel  lor  sangue 
Cader  gli  vegga  intrisi?  Or  via  qui  tosto, 
L’armi  a me;  chiama  l’ultim’  ora  i vinti. 

Me,  me  lasciate  ir  co’  nemici  a pugna 
Novella,  a nuovo  sangue,  e tal  che  almeno 
Non  debban  tutti  morir  oggi  inulti. 

Allor  di  ferro  mi  ricingo,  imbraccio 
Nella  manca  lo  scudo,  e fuor  mi  spingo 
Del  patrio  tetto  ; quando  a me  Creusa 
Gittossi  innanzi  sulla  soglia,  i miei 
Ginocchi  abbraccia,  e il  picciol  Giulo  al  padre 
Porgendo:  ah!  grida,  se  tu  corri  a morte 
Teco  ne  traggi  in  qual  sia  rischio  e morte. 

Ma  se  nell’armi  e nel  tuo  braccio  hai  posta 
Fidanza  alcuna,  deh,  rimanti  e salva 
La  tua  casa  ove  lasci  il  padre,  il  figlio 
E me  deserta,  e a te  si  cara  un  tempo! 

Così  la  casa  co’  suoi  gridi  assorda, 

Quando,  strano  a ridir,  ci  feri  il  guardo 
Mirabil  caso,  perocché  tra  i baci 
De’  sconsolati  genitor,  sul  capo 
Ecco  di  Giulo  un  vivo  raggio  appare, 

E con  tocco  innocente  una  fiammella 
Lambirne  il  fronte,  e al  crin  serper  d'intorno. 
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Sbigottimmo,  e la  vampa  al  capo  avvolta 
A spegner  tosto,  a dissiparne  il  sacro 
Àccorriam  colle  linfe  etereo  foco. 

Ma  gl’ occhi  alzando,  e al  ciel  le  palme  Anchise 
Così  lieto  sciamò  : Giove  possente. 

Se  può  blandirti  umana  prece,  e degni 
Siam  di  clemenza,  deh  ne  volgi  un  guardo 
E ne  soccorri,  o padre,  e danne,  oh  danne, 

Se  un  augurio  è del  Ciel,  se  grazia  è questa, 
Un  infallibil  segno!  Avea  ciò  detto 
Il  vecchio  appena  che  tuonò  da  manca 
Con  subito  fragor,  dal  ciel  traendo 
Gran  vampa,  e luce  tra  le  pallid’  ombre 
Una  stella  rotò;  del  tetto  in  cima 
Sfolgoreggiando  la  veggiam  calarsi, 

E nell’  Ida  celarsi  a noi  lo  scampo 
Additando  e la  via.  Per  lunga  tratta 
Solcò  l’aria  di  luce  e di  faville, 

E di  zolfo  una  nube  esalò  intorno. 

Qui  si  diè  vinto  il  genitor;  rizzossi, 

E i numi  orando,  al  ciel  rivolto  adora 
La  fatidica  stella.  Or  via  si  cessi 
Ogni  indugio,  io  vi  seguo,  e verrò  dove 
Più  vi  talenti.  A voi  la  casa,  a voi 
Questo  fanciullo,  o patrii  numi  affido; 
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i°88  yostro  è l’augurio,  e vostro  alto  consiglio, 
Se  così  d’ilio  è il  fato;  -ai  numi  io  cedo, 

Nè  più  dissento  a fuggir  teco,  o figlio. 

Sì  parla  il  vecchio,  e già  vicin  riluce 
Il  baglior  delle  fiamme  e dell’ardente 
Foco  la  possa  già  ne  cinge  e fere. 

Or  su,  padre  diletto,  or  mi  t’abbraccia 
Al  collo,  io  quinci  t’addurrò  su  questi 
Omeri  in  salvo;  nè  per  me  fia  grave 
Tuo  dolce  incarco,  e sia  che  vuoisi  avremo 
Il  periglio  comune  o la  salute. 

Giulo  dallato  mi  verrà,  più  lungi 
Dietro  a miei  passi  la  consorte,  e voi 
Porgete  orecchio  a che  dirovvi,  o servi: 

Sta  d’ilio  uscendo  un  picciol  colle,  e sacro 
A Cerere,  e deserto  un  tempio  antico 
Qui  sorge,  dove  custodito  e culto 
Dall’  avita  pietà  vi  è da  lunghi  anni 
Cipresso  annoso;  da  diverse  vie 
Tutti  qui  ne  verrem;  tu  i sacri  arredi 
E i patrii  numi  in  man  ti  reca,  o padre, 
Ch’  io  dalle  stragi  e da  recente  uscito 
Pugna  feral  profanerei  toccando, 

Pria  che  del  fiume  non  mi  terga  all’  onda. 

Ciò  detto,  sui  larghi  omeri  ed  al  collo 
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Cingo  le  vesti  intorno,  indi  m’avvolgo 
D’un  leon  fulvo  nella  pelle  e il  caro 
Peso  m’impongo;  la  mia  destra  afferra 
Il  piccol  Giulo,  e me  co’  passi  agl’  anni 
Disuguali  seguia;  ma  sola  addietro 
S’avvia  Creusa.  Fuggivam  lunghesso 
Le  più  remote  vie,  e a me  che  dianzi 
De’  Greci  avversi  le  falangi  e il  nembo 
Non  atterrì  dell’  aste,  or  tema  incute 
D’un’  aura  il  soffio:  qual  che  lieve  insorga 
Fragor  mi  turba,  dell’  amato  peso 
E de’  compagni  trepidando  in  forse. 

Già  presso  era  alle  porte,  e avea  sicuro 
Già  percorsa  ogni  via,  quando  improvviso 
E più  crescente  udir  ci  parve  un  suono, 

Un  calpestio.  Qui  fu  che  volti  il  padre 
Fra  le  tenebre  i guardi:  0 figlio,  ah,  fuggi! 
Fuggi!  oh  figlio,  mi  disse;  ei  ne  son  presso, 
Gli  scudi  e faste  fiammeggiar  ne  miro. 

Qui  non  so  come  un  mal  genio  la  mente 
A me  percosso  da  timor  confuse; 

Chè  il  piè  torcendo,  e dal  cammin  più  noto 
Tentando  deviar,  la  mia  Creusa, 

Ohimè  lasso!  perdei.  Nè  se  dal  fato 
Fu  tolta  a me,  se  traviò,  se  quinci 
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Ristette  oppressa  non  so  dir,  ma  solo 
Ch’  a me  più  non  s’offerse;  e non  pria  seppi 
D’ esserne  privo,  nè  vi  pors’  io  mente 
Che  al  colle  io  fossi,  e della  diva  antica 
Salito  al  tempio.  Alfin  qui  tutti  accolti 
Ella  sol  vi  mancò;  qui  invan  dal  figlio 
E da  me  desolato  e da’  compagni 
Fu  indarno  attesa.  Oh,  qual  non  accusai 
De’  numi  e de’  mortali?  e qual  di  Troia 
Mi  potea  nell’  eccidio  incor  sciagura 
Che  all’  onta  mia,  eh’  al  mio  dolor  sia  pari? 
Anchise  e Giulo,  i dei  penati  affido 
A’  compagni,  e li  fei  d’un’erma  valle 
Celarsi  in  fondo;  di  terse  armi  io  cinto 
Men  torno  alla  città,  tutte  risolto 
Di  tentar  le  vicende,  indagar  Troia; 

A prezzo  della  vita  a tutti  espormi 
I già  corsi  perigli  : in  pria  le  mura, 

E della  porta  onde  già  volsi  in  fuga, 

Rivedo  il  cupo  liminar,  sull’orme 
Corse  ritorno  ognor  co’  guardi  in  giro 
Dove  più  fitto  è della  notte  il  buio. 

Ma  per  tutto  un  o'rror  que’  tristi  e muti 
Lochi  deserti  mi  colpiano  l’alma 
Di  terror  non  usato.  Alle  mie  case 
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M’avvio  se  i passi  colà  volti  eli’  abbia; 

Ma  tutte  invase,  saccheggiate  e guaste 
' Fur  da  Greci:  sui  tetti  e sulle  vette 
La  fiamma  appar  che  le  divora,  e al  cielo 
Già  si  rivolve,  e crepitando  infuria 
Spinta  dal  vento.  Allor  m’inoltro  e salgo 
Alla  rocca  e di  Priamo  alla  sede. 

Qui  vidi  Ulisse  delle  prede  in  guardia 
Starsi,  e Fenice  sotto  i vuoti  a Giulio 
Portici  sacri.  Eran  qui  d’ilio  accolte 
Le  dovizie  ai  delubri  arsi  rapite: 

V’  eran  mense  de’  numi  e coppe  d'oro, 

D’ogni  parte  ammucchiate  auree  vesti; 

Qui  fanciulli,  qui  in  lungo  ordine  vidi 

Starsi  trepide  madri.  Osai  nel  buio 

Alzar  la  voce,  co’  miei  gridi  osai 

Ogni  loco  assordar  chiamando  invano 

Affannoso  più  volte  e richiamando 

Creusa  a nome;  quando  a me,  che  in  traccia 

Per  le  case  e le  vie  di  lei  m’aggiro 

Furente,  infaticabile,  dinnanzi 

Sotto  pallide  forme  il  simulacro 

Si  parò  di  Creusa,  alla  statura, 

All’  aspetto  maggior  del  consueto: 

Stupii;  mi  s’arricciàr  le  chiome  in  fronte, 
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Mancò  la  voce  nelle  fauci;  ed  ella 
Così  allor  tolse  a consolarmi,  e disse: 

Dolce  consorte,  a che  t’affanni  e struggi 
In  duol  fuor  di  misura?  A sì  gran  casi 
Un  Dio  presiede;  nò  la  tua  Creusa 
Compagna  allato  ti  verrà,  chè  il  sommo 
Dell’  Olimpo  Signor  lo  ti  divieta. 

Lungo  esiglio  durar,  pelago  immenso 
Solcar  ti  tocca;  ma  d'Italia  ai  lidi 
Alfin  verrai,  dove  tra  campi  opimi, 

Fra  liete  genti  colla  placid’  onda 
li  Lidio  Tebro  scorrerà;  qui  dolce 
Avvenir  ti  si  para,  e scettro  e donna 
Regai  t’attende.  O mio  diletto,  al  pianto 
Fon  freno  ornai  eh’  a mia  cagion  tu  versi; 
Non  io  vedrò  de’*Dolopi  l’altere 
Magion,  nè  de’  Mirmidoni;  non  io, 

Non  io  prole  di  Dardano,  e dell’alma 
Venere  nuora,  ancella  alle  superbe 
Greche  madri  n’andrò;  me  in  queste  sponde 
La  genitrice  degli  Dei  possente 
Appo  sò  mi  ritien  ; ma  tu  l’estremo 
Addio  ricevi,  e al  comun  figlio  invece 
Ogni  amor  tuo  sia  volto,  ogni  tua  cura. 

Così  parla.  Ella  a me  triste  e piangente, 
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<m  Che  dir  molto  volea,  s’invola  e spare 
Per  l’aer  vano.  A lei  tre  volte  al  collo 
Amoroso  avventai  le  braccia  intorno; 

. Mi  sfuggì  quella  dalle  man  tre  volte, 

E svanì  come  suono  ed  aura  lieve. 

La  notte  alfin  così  spesa,  i compagni 
Rivedo,  e quivi  d’ogni  intorno  accolta 
Di  seguaci  affluir  maravigliando 
Una  folla  mirai  d’uomini  e donne 
D’ogni  età,  d’ogni  ceto:  un  infinito 
D’ogni  banda  apparir  misero  volgo, 

Colle  dovizie  lor,  con  alma  forte 
Pronti  a seguirmi  in  qual  sia  loco  addurli, 
0 di  terra  o di  mar  più  mi  gradisse. 

Già  foriera  del  giorno  era  sull’  Ida 
La  stella  apparsa,  e già  prese  e da  Greci 
Guardate  eran  le  porte,  e ornai  di  scampo 
Modo  più  non  s’offria.  Cessi,  e ritolto 
Il  genitor,  la  via  rivolsi  al  monte. 
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Enea  prosegue  il  racconio  delle  sue  avventure.  -Sua  navigazione. 
Funesto  caso  di  Polidoro.  Ciunge  all'isola  di  Pelo,  e consultato 
l'oracolo  di  Apollo , prosegue  II  suo  cammino  , e solfermasi 
in  Creta  che  ritrova  deserta.  Ivi,  afTlitto  da  una  pestilenza  ed  am- 
monito dagli  Dei , si  ripone  in  mare.  Approda  alle  Strofadi  isole 
abitate  dalle  Arpie.  Indi  arriva  neH’Epiro.  Suo  inaspettato  incontro 
con  Andromaca  vedova  di  Ettore,  e sposa  di  Eletto  a cui , estinto 
Pirro,  toccò  il  reguo  dell'Epiro.  Predizione  di  Eletto  intorno  al 
viaggio  di  Enea,  il  quale  dopo  alcuni  giorni  prende  commiato 
da’suoi  ospiti,  e rinavigando  giunge  in  Sicilia  presso  il  monte  Etna, 
donile  tosto  allontanasi  per  timore  dc'Ciclopi.  (ìiuuto  a Drepano, 
gli  muore  il  padre  Anchise. 
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Poiché  d’Asia  veder  piacque  agli  dei 
•Sì  bel  regno  perir  miseramente 
E Priamo  in  un  colle  sue  genti,  ed  arso 
Ilio  superbo , e di  Ncttunno  al  suolo 
Tuttor  fumante  la  città  giacersi, 

Dagli  oracoli  mossi  ir  divisammo 
D’altre  terre  esulando , e d’alcun  lido 
Deserto  in  traccia.  Nella  Frigia  Antandro 
D’Ida  togliemmo  a costruir  sulPerte 
La  nostra  flotta,  a far  d’uomini  incetta, 
Del  cammino  tuttor,  del  seggio  in  forse 
Che  da  Dio  ne  s’additi.  Alfin  sorride 
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15  Primavera,  e discior  quindi  le  vele 
Tosto  Anchise  accennò  dove  più  trarne 
Gradisse  al  fato.  Dalla  patria  terra 
Piangendo  uscimmo;  e dai  porli  e dai  campi 
Ove  fu  Troia  vo  pe’  mar  fuggendo 
Col  dolce  figlio  e co’  diletti  amici, 

Coll’efiìgie  de’  numi  e de’  penati. 

Popolata  da  Traci  è da  lontano 
Sacra  a Marte  una  terra  ampia  e di  molti 
Campi  feconda,  già  dominio  un  tempo 
Dell’audace  Licurgo,  e che  co’  Teucri, 

Sinché  il  cielo  n’arrise , avea  comuni 
Ospizio  e numi.  Dai  destini  avversi 
Qui  sospinto,  in  prima  una  città  sul  curvo 
Lido  fondai,  ch'Eneade  dal  mio 
Nome  chiamossi.  De’ Superni  quivi 
Di  Ciprigna  in  onor,  sotto  il  cui  nume 
Tolsi  a fondarla,  olTerivam  solenni 
Olocausti,  ed  a Giove  allor  m’appresto 
Un  pingue  toro  ad  immolar  sul  lido. 

Picciol  colle  è non  lungi  alla  cui  vetta 
Di  corniali  e di  mirti  apparia  densa 
Una  foresta.  Su  vi  salsi , e mentre 
Arboscei  ne  divelgo,  onde  co’ rami 
L’are  sante  velame , e colle  fronde , 
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Orribile  a ridir,  gran  caso  avvenne. 
Poich'ebbi  appena  un  ramoscel  dall’  ime 
Radici  infranto,  che  rigar  ne  vidi 
Nero  sangue  e di  gocce  atre  la  terra 
Contaminarsi.  Un  freddo  orror  nelle  ossa 
Qui  in’entrò , mi  s’apprese  al  cor  d’intorno 
Gelido  il  sangue.  Io  la  cagion  che  occulta 
M’era  a scoprirne,  ad  un  secondo  ramo 
Do  di  piglio  e l’infrango,  e nuovo  appare 
Orrido  sangue.  Di  gran  cose  io  meco  . 
Yolgea  nell’alma,  alle  campestri  ninfe, 
Dell’armi  al  Dio,  proteggitor  del  Tracio 
Popolo,  orando  ch’ogni  rio  presagio 
Tolga  e mi  scampi  da  feral  sciagura. 

Ma  poiché  alfin  più  risoluto , a tutto 
11  vigor  nella  sabbia  ambo  i ginocchi 
Puntando,  un  terzo  e maggior  ramo  afferro, 
Dir  lo  deggio,  o tacer?  dall’ imo  avello 
N’uscì  fioca  una  voce,  un  grido,  un  gemito 
Mi  percosse  all’orecchio.  Ahi  perchè,  disse, 

0 Enea,  così  mi  laceri , e fai  scempio 
D’ un  infelice?  oh!  non  voler  coll’ossa 
Infierir  de’  sepolti,  oh  non  volerti 
Le  pie  mani  bruttar;  ch’io  nè  di  patria 
Nò  di  lignaggio  non  son  teco  estrano  ; 
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65  Nò  questo  sangue  da  insensibil  tronco 

Sgorga.  Ah  fuggi,  t’ invola  a questa  avara 
Terra  crudele!  Polidoro  io  sono; 

Qui  di  strali  m’ha  fitto  un  ferreo  nembo, 

E in  me  dell’aste  s’avvivò  la  selva. 

Allor  da  dubbio,  da  timore  invaso, 
Stupii,  le  chiome  s’arricciàr,  la  voce 
Mi  mancò  nelle  fauci.  Era  del  vecchio 
Priamo  codesto  Polidoro  un  figlio, 

Che  dal  misero  padre  al  re  di  Tracia 
Con  gran  dovizia  d’oro  era  mandato, 

Onde  ogni  cura  d’ educarlo  avesse, 

Sin  d’allor  che  dell’arme  incominciando 
De’suoi  Troiani  a diffidar  temea 
Non  si  cingesse  la  città  d’assedio. 

Ma  poiché  a Teucro  fu  la  sorte  infida, 

E scemàr  le  lor  forze  alle  vittrici 
Armi,  agli  Atridi  il  traditor  si  volse; 

E l’iniquo,  ogni  dritto,  ogni  ritegno 
Posto  in  non  cale,  Polidoro  uccide, 

E n’invola  i tesori.  Oh  ! che  non  puoi 
De’mortali  ne’petti,  o cupidigia 
Fatai  dell’oro!  In  me  sgombra  la  tema, 

Il  celeste  prodigio  al  padre,  ai  capi 
• Del  popol  narro,  e la  lor  mente  esploro 
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*'  E il  lor  consiglio.  Qui  levossi  un  grido 
Che  far  vela  repente,  e quel  si  debba, 

Fuggir  nefando  e violato  ospizio. 

Gli  onor  sommi  rendemmo  a Polidoro; 

A suoi  mani  un  gran  tumulo,  e le  meste 
Are  innalzammo,  che  di  bende  azzurre 
Erano  adorne  e di  feral  cipresso. 

Sciolte  il  crin,  com’è  rito,  ivi  d'intorno 
Piangean  le  donne;  e dalle  coppe  il  sacro 
Sangue,  e le  spume  versavam  devoti 
Di  fresco  latte,  e co’supremi  addio, 

Con  preci  e gridi  nell’avello,  il  mesto 
Spirto  richiamavam  dell’infelice. 

Poi  come  apparve  il  mar  benigno  e Paure 
Placate,  e Tonde  a veleggiar  ne  chiama 
Zefiro  mormorando,  al  lido  accorsi; 

Fuor  tratti  i legni,  navigammo,  e quinci 
Mano  a man,  quella  terra  empia  vedemmo 
Sparirci  innanzi  e dileguarsi  i lidi. 

Giace  in  grembo  del  mar,  sacra  alla  madre 
Delle  Nereidi  ed  all’Egeo  Nettuno, 

Un’isola  diletta,  che  per  Tonde 
E ne’  confin  già  delle  terre  errando 
Fra  l’alta  Giaso  e tra  Micon  dal  sommo 
Artiero  Iddio  fu  spinta,  e diè  che  stesse 
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4,5  Ai  venti,  all’onde  immota,  un  popol  dielle 
Onde  l'arasse.  Là  rivolto  il  corso, 

Noi  che  lassi  eravam,  nel  suo  bel  porto 
Cortese  accolse.  Alla  città  di  Febo 
Riverenti  appressiam,  quando  ne  venne 
Co’lauri  in  fronte  e colle  bende  incontro 
Annio  che  sacerdote  era  d’Apollo 
E del  loco  signor.  Qui  tosto  il  vecchio 
Amico  Anchise  ravvisò;  qui  tosto. 

Le  destre  in  pegno  d’amistà  noi  tutti 
Congiunte,  entrammo  ne’lor  tetti.  Al  tempio 
lo  salsi  intanto,  che  di  pietre  antiche 
Era  altamente  edificato,  e al  nume 
Con  questa  prece  orai:  Danne,  o Timbreo, 
Una  stabil  dimora,  un  seggio  danne, 

E permanente  una  città  concedi 
Alle  famiglie  nostre.  Ah  tu  ci  serba 
Alla  novella  Troia,  e noi  difendi 
Del  fiero  Achille  c dc’pelasghi  avanzo! 

Or  per  qual  via  ne  chiami?  tu  qual  terra 
Prefissa  or  n’hai?  Mi  ti  rivela  e aperto 
Con  fausto  augurio  il  tuo  voler  mi  rendi. 

Ciò  dissi  appena , che  tremar  repente 
Parve  ogni  oggetto,  il  liminar  del  tempio 
E gli  allori  del  Dio;  tutto  d’intorno 
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158  Scuotersi  il  monte  e muggir  entro  i chiusi 
Recessi  la  cortina.  Allor  tremanti 
Al  suol  cademmo,  ed  una  voce  udissi  : 

O magnanimi  Teucri,  a voi  da’ cieli, 

A voi,  reduci  in  sen  di  quella  fertile 
Terra  natale  de’ vostr’ avi , è dato 
Trovar  ricetto.  Della  madre  antica 
Dunque  cercate.  Là  d’Enea  la  possa 
Eternamente  regnerà  configli 
De’ figli,  e tutti  che  da  lor  verranno. 

Così  Febo.  Tra  noi  sorse  a que’detti 
Un  tumulto , una  gioia  ; accende  e sprona 
Un  desiderio  i cor  della  novella 
Patria  ove  sia  che  ne  li  chiami  Apollo , 

0 di  far  vela  accenni.  Allor  de’vecchi 
Padri  membrando  i vaticini  Anchise: 

0 prenci  udite,  e vi  sappiate  or  dove 
De’ riporsi  ogni  speme.  Alto  sull’onde 
Isola  sacra  al  Dio  tonante  è Creta. 

È qui  fida,  e qui  a’ nostri  avi  la  culla; 

Un  già  florido  regno  ch’ha  di  cento 
Città  corona  ; e da  cui  Teucro  il  primo 
(Se  di  ciò  che  ne  seppi  or  mi  ricorda) 

Fu  che  a Reto  approdò.  Qui  fermò  il  seggio, 
Qui  fondò  il  regno;  ed  Ilio,  e la  pergàmea 
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163  Rocca  non  era,  ma  sol  d’ime  valli 
Abitator  ne  venne,  indi  alla  madre 
Cibele  il  culto,  l’Idea  selva,  i bronzi 
De’Coribanti,  ed  i mistici  riti  ; 

E i leon  della  Dea  sopposti  al  carro. 
Veleggiam  dunque  ove  ne  chiama  il  Dio  ; 
Placati  i venti,  veleggiam  di  Gnosso 
Alle  terre.  Non  è di  rischi  ingombra. 

Nò  remota  la  via  che  ne  diparte; 

Sol  ch’a  noi  Giove  sia  propizio,  ai  lidi 
La  terza  luce  ne  porrà  di  Creta. 

Le  vittime,  ciò  detto,  offerse  all’are  ; 

Un  tauro  a te  Nettuno,  a te  leggiadro 
Apollo  un  tauro,  ail’aurc  amiche  un  bianco 
Agnello,  un  negro  alle  procelle  immola. 

Voce  intanto  correa  ch’esul  n’  andasse 
Dal  patrio  regno  Idomeneo;  deserte 
De’Cretesi  le  terre,  e di  nemici 
Esser  vuote  le  case,  e tutta  intorno 
L’ Isola  derelitta.  Or  qui  dai  porti 
D’Ortigia  usciti,  ricorremmo  il  mare. 

Nasso  passammo  dai  pampinei  colli, 

E la  verde  Donisa  ed  Olearo, 

E la  candida  Paro,  e molte  addietro 
Sul  mar  cicladi  sparse , e lidi  e terre 
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*'8  Popolate  lasciam.  Sonar  per  l’ alto 
La  canzon  de’nocchieri  udresti,  e tutti 
Rincorarsi  a vicenda , e nel  pensiero 
Esultar  che  de’lor  padri  alla  terra 
Approderanno.  E con  un  vento  in  poppa 
Incessante  nc’porti  alfìn  de’prischi 
Cureti  entrammo.  Avidamente  io  posi 
Mano  a fondar  della  città  le  mura 
Che  fu  Pergainca  detta  ; e la  mia  gente, 

Cui  punge  il  cor  dolce  memoria,  esorto 
Che  d’intorno  alle  case  ed  alle  rocche 
S’adoperasse  con  assidua  cura. 

Tratte  in  secco  le  navi,  a nozze  intenta 
Era  la  gioventù,  non  che  de’  campi 
Alla  coltura.  Pàrto  averi,  e cose, 

Creo  leggi,  ordini  detto  ; allor  che  un  anno 
Fatai  ci  colse;  infettò  l’aria  c il  ciclo 
Una  lue  miseranda,  eli’ alle  piante 
E che  ai  culti  era,  ed  alle  genti  infesta. 

Si  partlan  dalla  dolce  vita,  e i corpi 
Traeano  a stento  ; cui  del  Sirio  arrogi 
Tal  vampa  ond’  arse  ne  fur  l’erbe  e i campi, 
E ne  togliea  l’arida  messe  il  vitto. 

Qui  Tonde  a risolcar  n’esorta  Anchise 
Che  all’oracolo  in  Dolo  e al  Dio  si  torni, 
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,1!  Ne  si  chieda  mercè,  che  a tanti  mali 
Alfin  darne  riparo,  e additar  seggio 
E cammin  più  sicuro  ei  ne  volesse. 

Era  la  notte , e de’  viventi  il  sonno 
Molcea  le  cure,  quando  a me  de’ Numi 
E de’Frigi  penati  i simulacri 
Ch’avea  salvi  da  Troia  e dalle  fiamme, 

Si  offrirò  al  guardo.  E come  allor  la  luna 
Purissima  raggiando  dalle  aperte 
Imposte  si  spandea,  cosi  gli  vidi 
Chiaramente  e conobbi.  Essi  allor  tolsero 
A confortarmi,  e in  cotal  guisa  a dirmi: 

Ciò  che  Apolline  in  Deio  or  ti  diria 
Per  noi  sappi  ch’a  te  ne  manda  ei  stesso. 
Le  tue  navi  abbiam  noi  seguite  e l’armi, 
Poich’  Ilio  giacque  ; e del  mar  Tonde  infide 
Con  te  percorse;  e que’Dii  siam  che  al  cielo 
Esalterem  tuoi  figli,  e alla  tua  terra 
Il  dominio  darem  dell’  universo. 

Soggiorno  eccelso  e de’nepoti  degno 
Adunque  appresta.  Nè  ti  turbi  jl  lungo 
Esiglio,  e fuggi  questi  lidi  intanto 
Che  le  terre  non  son  cui  Delio  accenni, 

Ma  ti  nega  di  Creta  il  seggio  Apollo. 

Giace  antica , ferace  c bellicosa 
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***  Una  terra  da’Greci  Esperia  delta; 

Ne  fur  gli  Enùtri  abitator,  ma  fama 
È che,  assunto  dal  duce  Italo  il  nome, 

Detta  poi  fosse  dai  nipoti  Italia. 

Or  ivi  è sol  che  ne  si  dee  ricetto, 

Ch’ivi  a Dardano  fu  la  culla,  e a Giaso 
Primi  de’nostri  genitor.  Suvvia 
Sorgi,  fa  cor;  ciò  non  fallibil  tieni 
Che  udisti,  e lieto  lo  rammenta  al  padre. 

Or  va  in  traccia  d’Etruria,  e segui  Italia, 
Chè  Giove  in  Creta  dominar  ti  vieta. 

Alla  voce  de’Numi,  alla  lor  vista 
Stupefatto,  chè  quel  sogno  non  era, 

Ma  chiaramente  de’Penati  i volti, 

E le  chiome  velate,  e la  figura 
Veder  mi- parve,  e mi  sentia  d’un  freddo 
Sudor  grondante,  dalle  coltri  io  balzo, 
Supine  al  ciel  tendo  le  palme  e prego, 

E tra  le  fiamme  i puri  doni  io  spargo. 

Così  consunto  il  sacrifizio,  io  lieto 
La  sacra  visione,  e tutte  cose 
Partitamente  al  genitor  rifersi. 

Ei  l’incerta  de’padri  e doppia  stirpe, 

E sè  colto  in  error  di  quelle  antiche 
Lontane  terre  riconobbe,  e disse: 
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Amato  figlio!  0 da  destini  acerbi 
Esagitato!  Pur  a me  solèa 
Queste  cose  ridir,  queste  venture 
Ai  figli  nostri  presagir  Cassandra; 

Chè  dell’Italo  regno  ella  sul  labbro 
Avea  soventi  e dell’ Esperia  il  nome. 

Ma  chi  in  allora  presentito  avria 
Che  un  dì  alle  terre  ne  verrem  d’Italia? 

A Cassandra  indovina  allor  qual  era 
Che  fè  porgesse?  al  Dio  si  ceda,  e tolto 
Miglior  consiglio,  ne  s'adempia  il  cenno. 

Così  parla  : al  suo  dir  noi  riverenti 
Da  que’lidi  sciogliemmo,  ivi  sol  pochi 
Lasciati  addietro.  Navighiam  l’immenso 
Mare  sui  legni,  e poi  che  veleggiando 
Ci  dilungammo,  e dileguarsi  i lidi, 

Nè  ornai  più  ci  s’offrian  che  fonde  e il  cielo, 
Un  nembo  azzurro  si  levò,  che  buio 
E procella  menò,  sotto  cui  tutte 
Ombràrsi  l’acque  orribilmente;  il  vento 
Scompigliò  fonde  furiando;  immensi 
Levàrsi  i flutti  che  del  mar  ne  portano 
Per  le  cupe  voragini.  Il  sol  cinto 
Dalle  nubi,  e da  fosca  umida  notte 
Velato  il  ciel  s’intenebra,  e frequenti 
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188  Guizzano  tra  le  nubi  orridi  lampi; 
Traviammo,  e corriam  sul  tenebroso 
Golfo  balzati.  Nè  dal  dì  la  notte 
Palinuro  discerne,  era  sì  fitta 
L’oscuriti) , nè  tra  vortici  vólto 
La  via  sovviensi.  Per  tre  giorni  e tante 
Notti  erriam  tra  quel  buio  orbi  di  stelle, 
Aggirati  sul  pelago.  Ma  sórta 
La  quarta  luce  ne  vedemmo  apparsa 
La  terra  incontro,  offrirsi  i monti,  e svolgersi 
Dall’erte  il  fumo.  S’ammainàr  le  vele, 

Ed  insorti  co’remi,  i flutti  azzurri 
Van  solcando  a gran  possa  i naviganti, 

E di  spume  si  fa  canuto  il  mare. 

Alle  Strofadi  venni  isole  poste 
Sul  vasto  Ionio  che  la  gente  Achea 
Strofadi  noma,  e mi  vi  trassi  in  salvo. 

Qui  la  dira  Celeno,  c sozze  arpie 
Diverse  han  seggio  sin  dal  dì  che  chiusa 
Di  F ineo  la  magion,  fuggir  per  tema 
Le  mense  antiche.  Di  costor  non  evvi 
Più  truce  orrido  mostro,  e dall’  Averno 
Più  cruda  peste  non  uscì,  cui  l’ira 
Di  Dio  mandasse  a sgominar  la  terra. 

Han  di  putta  i sembianti,  e mani  adunche 
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5n  Qual  di  nibbio  rapace,  ognor  di  ventre 
Un  fetido  profluvio,  e per  la  fame 
Estenuati  e raggrinzati  i volti. 

Poiché  al  porto  calammo,  ecco  là  giunti 
Mano  a mano  vagar  veggiam  pe’campi 
Pingui  armenti  di  bovi,  e non  guardato 
Un  gran  popol  di  capre.  In  lor  co'ferri , 
Nella  caccia  invocando  i Numi  e Giove, 
Impeto  femmo.  Sulla  curva  riva 
Ergiam  le  mense  e delle  carni  opime 
Banchcttiam,  quando  a noi  subitamente 
Giù  d’una  balza  le  veloci  arpie 
Schiamazzando  calérsi  alto  i rombanti 
Vanni  agitando;  ne  rapir  le  dapi, 

Cibi  e mense  infettar,  tutto  insozzaro 
Col  tatto  immondo,  e si  levò  commisto 
Al  frastuon  delle  voci  un  ammorbante 
Insofferibil  puzzo.  In  più  riposto 
Lungo  recesso,  che  da  selve  e dense 
Ombre  era  cinto,  ripariam  le  mense 
Sotto  cavo  dirupo,  e riponemmo 
SulParc  il  foco  ; ma  per  vie  diverse 
E frane  occulte  ricalò  daH’alto 
La  famelica  turba,  e cogli  adunchi 
Piò  si  raggira  sulle  prede  e stride 
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338  E coll’ale  s’avventa,  e i cibi  insozza 
Colle  luride  bocche.  Allor  doversi 
Ai  Teucri  ingiunsi  dar  di  piglio  all’ armi, 

E che  a sì  dira  e mal  domita  gente 
Guerra  si  porti.  Ei  m’ubbidir:  tra  i folti 
Rami  celarsi,  ed  imbracciar  gli  scudi 
F,  le  spade  impugnàr;  nè  così  tosto 
Con  ingente  clamor  venir  pei  lurvi 
Lidi  s’udiro,  che  dall’alto  il  segno 
Diè  lor  Miseno,  e qui  d’agguato  usciti, 
S’avventaro  co'  ferri  alle  marine 
Oscene  belve,  ed  inusata  avvenne 
E strana  pugna;  chè  ferir  dai  brandi 
Non  si  puon  le  lor  penne  o i lor  piagarsi 
Inflessibili  dossi;  esse  repente 
Levàrsi  a volo,  e si  fuggir  lasciando 
Smozzicate  le  prede  e dal  fetente 
Lezzo  corrotte;  sol  da  poggio  eccelso 
D’infortuni  presaga,  allor  dal  petto 
Fé’  Celeno  volar  queste  parole: 

Poi  che  i tauri  n’aveste  e il  gregge  ucciso, 
Guerra  dunque,  e tal  guerra  anco  ne  fate, 
Razza  di  Laomcdonte,  e le  innocenti 
Arpie  cacciar  dalle  natie  lor  sedi 
Osate?  però  in  cor  ciò  ritenete 
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,f'5  Ch’  io  vi  dirò,  ciò  che  predisse  a Febo 
L’onnipossente  Giove,  e che  da  Febo 
Apolline  mi  seppi,  io  delle  furie 
La  peggior  vi  rivelo:  Italia  è meta 
Del  cammin  vostro,  e co’  secondi  venti 
All’  Italia  verrete,  e vi  fìa  dato 
Salvi  a que’  porti  navigar;  ma  prima 
Non  ergerete  alla  città  che  il  Cielo 
Vi  destina  le  mura,  che  per  cruda 
Fame  le  mense  a lacerar  co’  denti 
Sarete  astretti,  e quel  fia  per  emenda 
De’  trafitti  giovenchi  e dell’  oltraggio 
Che  ne  faceste.  Ver  la  selva  il  volo 
Frese  ciò  detto.  Un  gel  corse  per  Tossa 
De’  miei  compagni,  e gran  timor  li  vinse: 
Venne  manco  l’ardir,  caddero  Tarmi, 

E le  irate  co’  preghi  erano  pronti 
E co’  voti  a blandir,  fossero  dive, 

0 sozzi  augelli.  Sovratutti  Anchise 
Dal  lido,  volte  al  ciel  le  palme,  i sommi 
Iddii  scongiura  e sagrifici  intima: 

O Dei  sperdete  la  minaccia;  ah!  tale. 

Tal  non  c’incolga,  o Dei,  sciagura;  e noi 
Che  pii  siam  proteggete.  A presta  fuga, 

A scior  ratti  le  vele  indi  n’esorta. 
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Gonfia  le  vele  il  vento,  e corriam  Tonde 
Spumanti  dove  il  buon  pilota  e l’aura 
Ne  drizza  e chiama.  E già  di  mezzo  ai  flutti 
Zacinto  appar  cinta  di  selve,  e Sanie 
E Dulichio  e Nerito  irta  di  rupi. 

Foggiani  d’Itaca  i balzi,  odialo  seggio 
Di  Lacrle,  e In  terra  empia  e nutrice 
Imprecando  fuggiani  del  diro  tlisse. 

Poi  del  Leucadio  monte  il  tempestoso 
Balzo,  e sovr’esso  poi  n’apparve  il  tanto 
Dell’  onde  ai  vìator  fatale  Apollo. 

Qui  sostiam  lassi,  e nella  picciol  terra 
Inoltrammo;  gittate  allor  da  proda 
L’àncore,  e volte  son  le  poppe  al  lido. 

Della  terra  così  quanto  inattesa 
Vieppiù  gradita  possessor  con  doni 
Gratificammo  a Giove,  e a lui  sull’  aro 
Olocausti  olTeriani.  D’Azio  i compagni 
Diersi  frattanto  a rinnovar  pe’  campi 
l patrii  ludi;  al  fluid’  olio  tersi 
I corpi  ignudi  si  venian  provando 
Nelle  usate  palestre;  a tutti  in  petto 
L’alma  esulta  in  aver  di  Grecia  tante 
Città  sfuggite,  e tra  nemici  illesi 
Del  mar  durata  una  si  lunga  via. 

S 


Digitized  by  Google 


BNBIDE 


MA 

Ma  già  Tanno  al  suo  fin  corre,  e da  gelidi 
Aquiloni  agitato  si  fa  rigido 
E tempestoso  il  mar.  Di  rame  un  concavo 
Scudo  allor  tolsi  che  fu  già  del  massimo 
Abante  arnese;  sulle  porte  il  posi 
E con  tal  motto  la  cagion  ne  novero: 

« Qui  Enea  quest’  arme  già  rapita  ai  Danai 
Vincenti  affisse  » . Ai  banchi  allor  s’assidono 
Presti  a miei  cenni,  e da  que’  porti  i Dardani 
Uscir  che  ratti  remeggiando  al  pelago 
Tendono  il  dosso.  E già  le  cime  aeree 
Valicàr  de’ Teaci;  indi  costeggiano 
D’ Epiro  i lidi,  e di  Butroto  all’  inclite 
Mura,  ed  ai  porti  di  Caonia  afferrano. 

Qui  d’evento  incredibile  ne  corse 
Vaga  fama  all’  orecchio:  in  quelle  aversi 
Città  greche  dominio  il  Priamide 
Eleno,  e del  regai  talamo  a parte 
Dell’  Eacide  Pirro  e de’  possessi 
Essersi  erede,  e novel  stretto  imene 
Con  Andromaca  aver  Dardano  sposo. 

Stupii;  m’infiamma  il  cor  desire  immenso 
Di  parlar  coll’  eroe,  d’aver  da  lui 
Del  gran  caso  novella.  Il  porto  io  salsi 
E i passi  affretto  dalle  navi  al  lido. 
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*'*  Quel  dì  fuor  delle  mura  in  una  selva 

Iva  d’Ettore  ai  mani  offrendo  Andromaca 
Del  non  verace  Simoenta  in  riva 
Sacrifìci  solenni  e tristi  doni, 

E nell’avello  che  su  verde  cespo 
E Ira  gemino  oliar  vuoto  sorgea 
Monumento  di  lagrime,  l’illustre 
Alma  ne  chioma.  Nè  qui  tosto  apparso, 

Nè  colei  prima,  come  fuor  di  senno. 

Mi  ravvisò  dappresso  e l’armi  frigie 
A me  intorno  mirò,  che  quasi  colta 
Da  portentosa  vision  smarrissi; 

Si  fe’  pallida  in  viso,  un  gel  le  corso 

Per  l’osso  e svenne;  e sol  dopo  gran  tempo, 

Riavuta,  mi  disse:  0 della  diva 

Illustre  figlio,  son  veraci  queste 

Tue  forme,  e nunzio  vender  mi  t’offri? 

Spiri  l’aure  di  vita?  Ah!  se  dall’ ombre 
Di  sotterra  ne  vieni,  oh  dimmi,  oh  dimmi 
Ettore  mio  dov’  è?  Ruppe  in  un  pianto. 

Cosi  detto,  e sonar  fa  di  lamenti 
La  selva  tulta.  All’  infelice  appena 
Potea  far  motto,  cosi  l’alma  addentro 
M’avea  commossa.  Alfin  con  interrotte 
E meste  voci;.  Sì,  vivo,  risposi, 
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Ina  vita  di  guai  vivo,  bersaglio 
Alla  sventura,  e mi  son  io,  t’accerta. 
Veracemente  che  a te  innanzi  or  vedi. 
Ahi,  che  avvenne  di  te  dal  dì  che  orbata 
Di  tant’  uom  fosti?  Ti  sorride  amica 
La  sorte?  E ti  se’  pur  d'Ettor  la  sposa, 

O t’ha  con  Pirro  un  novel  nodo  avvinta? 
Chinò  la  fronte,  e con  sommessi  accenti: 
Oh,  beata  di  Priamo  la  figlia 
Su  tutte,  esclama,  che  per  man  de’  Greci 
Sott’  Ilio  eccelso  sull’  Achillea  tomba 
Cadde!  O beata,  che  di  nostra  a parte 
Sorte  non  fu,  nè  salì  schiava  il  letto 
Del  suo  superbo  vincitor.  Noi  tratte 
Per  oceani  diversi  a Pirro  un  tiglio. 
Poiché  arse  Troia,  generammo;  il  fasto 
Della  stirpe  d’Achille,  c il  garzon  fiero 
Ne  toccò  sofferir  che  volto  a Sparta 
Le  nozze  ambendo  d'Ermion  di  Leda 
Ricongiunse  a me  schiava  Eleno  schiavo. 
Ma  da  cocente  amor  della  rapita 
Vergine  acceso,  e dalle  furie  atroci 
Di  colpe  orrende  esagitato  Oreste, 

Colse  l’incauto  e trucidollo  all’ are 
Paterne  innanzi.  Onde  fu  che  per  morte 
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l,S8  Di  costui  questa  parte  Eleno  s’ebbe 
Di  dominio  e nomò  Caonii  i campi, 

E dal  teucro  Caon  la  region  tutta 
Caonia  disse,  e di  Pergamo  in  guisa 
Là  sulla  balza  quella  rocca  aggiunse. 

Ma  qual  destino  e a te  qual’aura  è guida? 
Quale  a nostro  confin  benigno  Iddio 
T’addusse  inconsapevole!  D’Ascanio 
Che  fu?  del  dì  boe  tuttavia  la  luce? 

Piglio  di  prode  genitor  cui  d'ilio 
Speme  sicura  partorì  Creusa  ! 

Clic  sì  tenera  madre  in  sì  verd’  anni 
Perdè  lasso!  viv*  egli,  e cresce  adorno 
Di  quell’  alma  viril,  di  quell’  antica 
Virtù  fornito,  a che  gli  son  di  sprone 
Enea  suo  padre,  il  suo  grand’  avo  Ettorre? 

Così  dicea  piangendo,  e lungamente 
Si  strugge  in  vano  lagrimar,  quand’  ecco 
Il  Priainide  eroe  fuor  delle  mura 
Con  gran  folla  venirne  Eleno  incontro. 

Ci  riconobbe  giubilando,  e tosto 
Alla  reggia  ci  guida,  e il  pianto  a gara 
Mescea  col  molto  sermonar  tra  via. 

Inoltrando  mirai  l’umile  Troia 
E di  Pergamo  eccelsa  eretta  in  guisa  • 


« 
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“S  Una  piccola  rocca,  un  secco  rivo 

Che  Xanto  ha  nome;  dalle  porte  Scee 
Inoltro,  e i Teucri  allegratisi  alla  vista 
Dell’  amica  città.  Nell’  ampie  sale 
E tra  portici  vasti  il  re  cortese 
Li  parte,  e quelli  di  Lieo  le  tazze 
Delibano,  e de'  cibi  in  aurei  deschi 
Imbanditi  satollatisi,  vuotando 
« 1 nappi  in  giro.  E già  l’un  giorno  e l’altro 
In  tal  guisa  discorre;  insorgo»  Paure 
Al  navigar  seconde,  e dolcemente 
Gonfia  le  vele  il  vento.  Allor  mi  volsi 
Con  tali  inchieste  al  divin  saggio,  e dissi: 
Troiano  esimio,  interprete  e ministro 
Del  voler  degli  Dei,  tu  che  dal  nume 
Sei  di  Febo  ispirato,  e dagli  allori, 

Da  tripodi  fumanti,  e dal  garrito, 

E dal  voi  degli  augelli,  e dalle  stelle 
Traggi  l’augurio  e l’avvenir  palesi, 

Pur  a me  ti  rivela.  Il  mio  cammino 
Sacri  indizii  del  Cie!  già  mi  pronunciano,  • 
E i consultati  oracoli  diversi 
Me  a cercar  le  risposte  Itale  sedi 
Han  persuaso.  Ma  l’arpia  Celeno 
Vaticinio  inudito  e a dirsi  orrendo. 
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*M  M’annunciò,  mi  predisse  ire  funeste 

E oscena  fame.  Che  far  vuoisi  in  prima 
A scanso  del  periglio,  e che  dappoi 
Onde  sottrarmi  a sì  gran  danno  io  possa? 

Qui  i tauri  in  prima,  com'  ò rito,  uccisi. 
Pace  dai  numi  Elcno  prega;  e sciolte 
Le  bende  in  fronte  nel  tuo  tempio,  o Febo, 

Me  per  timor  di  te,  possente  Iddio, 

Tremante  addusse,  e queste  il  sacerdote 
Fe’  dal  labbro  volar  sante  parole  : 

Della  diva  figliuolo,  apertamente 
Vegg’  io  che  scorto  da  celeste  avviso 
Viaggi  il  mar.  Così  Giove  supremo 
• I destini  governa,  e di  vicende 
E di  cose  a suo  senno  ordin  si  volge. 

E acciò  possa  del  mar  più  francamente 
Solcar  l’ospiti  vie,  ne’  porti  ausoni 
Afferrar,  ti  farò  poche  venture 
Delle  tue  molte  col  mio  dir  palesi. 

Non  dammi  il  Ciel  ch’io  più  ne  vegga,  o parli. 
Nè  il  mi  consente  la  saturnia  Giuno. 

Or  dall’  Italia  che  da  te  remota 
Esser  non  pensi,  e a suoi  porti  vicini 
T’appresti  ignaro  a veleggiar,  la  via 
Che  ten  divide  è lunga  e perigliosa; 
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05  E pe’  siculi  flutti  adoprar  forte 
Dovrai  co’  remi,  navigar  sull’  onde 
Dell’Italico  mar,  d’Averno  i laghi 
E l’isola  veder  dell’  Eea  Circe 
Anzi  che  in  Lazio  di  posar  t'avvenga 
Fra  le  tue  muro.  Ammonimenti  io  dunque 
Ti  darò,  come  lice,  e tu  li  tieni 
Scolpiti  in  cor.  Quando  avverrà  che  lasso 
Giunga  d'uu  fiume  alla  solinga  riva, 

E qui  stesa  giacer  sott’  elee  ombroso 
Di  gran  forme  vedrai  candida  troia 
Che  di  ben  trenta  si  sgravò  poc'anzi 
Teneri  parti  biancheggianti  intorno 
Alle  sue  poppe,  il  loco  alla  promessa 
Città  fia  questo,  e la  de'  lunghi  affanni 
Prefissa  meta.  Nè  tu  delle  mense 
Predette  i morsi  trepidar;  da’  fati 
Di  ciò  n’avrete  allo  compenso,  e Febo 
Supplicato  da  voi  soccorreravvi. 

Ma  la  parte  d’Italia  e quelle  terre 
Che  d’Argolia  co’  mar  stansi  a confine 
Ti  sovvenga  fuggir;  tutte  son  queste 
Regioni  da  Greche  inique  genti 
Popolate.  Qui  poste  hanno  i Cretesi 
Di  Naricia  le  sedi,  e co’  soldati 
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I campi  infesta  di  Salento  il  Lizio 
ldomeneo;  qui  sorge  al  Melibeo 
Filotete  sommessa,  e da  muraglia 
Gioia  intorno  la  piccola  Petilia. 

Or  come  oltre  a que’  mar  ritratto  in  salvo 
Ti  sarai  colle  navi,  e delle  erette 
Are  dinnanzi  sulla  ripa  avrai 
l'òrti  i tuoi  voti,  alle  tue  tempia  avvolgi 
Purpureo  vel,  chè  non  quando  le  sacre 
Ardono  vampe  degli  Dei,  ti  s’olTra 
D’alcun  nemico  il  volto,  e te  dal  santo 
Hito  distorni;  e di  te  poi  cotesta 
E de’  compagni  mantener  sia  cura 
Devota  usanza,  e sia  questo  a’  nipoti 
Inviolato  sacramento.  Or  quando 

II  vento  allin  t’avrà  lunge  rimosso- 
Dalle  Siculo  rive  e di  Pel  oro 
Avrai  le  strette  superate,  a manca 
Ognor  tienti,  e da  manca  in  prolungati 
Giri  veleggia,  e dalla  sponda  a dritta 
Ti  dilunga  e dal  mar:  eh’  ivi  già  fosse 
Una  sol  terra  è fama,  e che  per  furia 
Di  tremuoti  divelti  e di  ruine 

Fosser  que’  luoghi.  Così  può,  col  lungo 
Decorrer  dell’  età.  mutarsi  questa 
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*‘J  Terrena  forma:  il  mar  di  mezzo  a forza 
Ruppe,  e coll’  onde  il  Siculo  paese 
Separò  dall’  Esperio,  e fra  le  torre 
E città  sorte  sull’  angusto  lido 
S’interpose  l’Oceano  sonante. 

Ma  Scilla  a destra  vi  s’annida,  a manca 
L’indomita  Cariddi  che  tre  volte 
I flutti  vasti  e mugolanti  assorbe 
Nell’  orrenda  vorago,  e al  ciel  tre  volte 
A vicenda  ributtagli,  e le  stelle 
Sferza  co’  flutti  ; ma  ne’  ciechi  abissi 
Scilla  s’agguata  d’una  grotta  immane. 

Che  le  bocche  disserra  e spezza  e trae 
Ne’  dirupi  le  navi  ; ha  d’uom  la  faccia 
E dal  collo  e dal  petto  all’  imo  ventre. 

Dal  sen  vago  una  vergine  somiglia; 

Più  sotto  ha  d'orca  di  gran  mole  il  corpo, 
Di  lupo  il  ventre  e di  delfin  le  code. 
Meglio  torna  del  siculo  Pachino 
Ai  confini  aggirarsi,  e durar  lungo 
Tortuoso  cammin  eh’  una  sol  volta 
Nello  speco  fatai  veder  l'informe 
Scilla,  e tra  i flutti  gli  ululanti  udirne 
Cerulei  cani.  Se  prudenti  inoltre 
Ti  parrai!  del  veggente  Eleno  i detti, 
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***  Se  in  me  poni  fidanza,  e il  ver  nell’alma 
M’ispira  Apollo,  vuo’  prima  e su  tutto, 

0 figliuol  della  diva,  io  di  tal  cosa 
Che  più  monta  ammonirti,  e che  non  mai 
Cesserò  di  ridir.  Della  gran  Giuno 
Il  nume  adora  sovratutti,  a Giuno 
Tue  preci  innalza,  e con  supplici  doni 
L’onnipossente  degli  Dei  regina 
Tenta  blandir.  Così  fuor  di  periglio 
Abbandonata  la  Sicilia  ai  lidi 
Verrai  d’Italia.  Ma  qui  giunto  alfine 
Ti  vedrai  presso  alla  città  di  Cuma. 

Alle  sacre  lagune,  al  risonante 
Da  folte  selve  coronato  Averno; 

Qui  la  grotta  fatidica  e da  numi 

L’ispirata  vedrai  sacerdotessa 

Che  i destini  rivela,  e le  risposte  , 

Alle  foglie  n’aflìda;  e quei  che  scrisse 
Sagaci  carnài  la  fatai  donzella 
Sulle  frondi  riparte  ed  alla  soglia 
Abbandona  dell’antro,  e mai  dal  loco 
Spersi  non  vanno  in  che  partilli  e pose. 

Se  però  dalla  porta  un’  aura  lieve 
Avvien  che  spiri,  o se  in  aprirsi  intoppa 
Nelle  tenere  fronde  e le  scompiglia, 
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Mi  Più  non  dassi  pensier  di  ricomporre 
Le  profetiche  note  o di  riporle 
Ove  fur  prima;  e se  ne  van  per  l'antro 
Neglette  a volo.  Però  avvidi  che  molti 
Tornai»  delusi  ed  a mal  cuor  dall'antro 
Della  Sibilla.  Benché  danno  incorno 
Dall’  indugiar  tu  debba,  e te  quantunque 

I compagni  rampognino,  e te  chiami 
A far  vela  la  dolce  aura  che  spira 
Nelle  vele  seconda,  a questo  in  onta 
Tu  dal  vederla  non  ti  star;  n’implora 
Colle  preci  l’oracolo,  disciolga 

La  fatidica  voce  e a te  gli  arcani 
Apra  dell’  avvenir,  ti  dia  contezza 
De’  popoli  d’Italia  e delle  guerre 
Che  insorgeranno,  e t’ammaestri  come 
O campar  da  periglio  o fortemente 

II  periglio  affrontar.  Sarà  che  fausto 
Ella  t’impetri,  cui  tu  rendi  onore, 

11  tuo  cammino.  Col  mio  dir  volea 
Ciò  rivelarti  : or  va  sicuro  e agl’  astri 
Ergi  coll’  opre  la  novella  Troia. 

Come  diè  fine  a quel  suo  dir  l’amico 
Vate  comanda  ch’alle  navi  in  dono 
Crave  si  rechi  aureo  pondo  e grave 
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K lavoralo  avorio;  ci  stesso  in  fondo 
Delle  carene  fé’  d’argento  in  copia 
Ripor  solide  masse  e preziose 
Corinzie  ampolle;  una  lorica  aggiunse 
Di  tripla  intesta  aurea  maglia,  ed  elmi 
E chiomati  cimier  di  Neottolemo 
Aggiunse,  armi  diverse.  Ed  ei  pur  s’ebbe 
Suoi  doni  Anchisc  di  cavalli,  e guide 
Poscia  forninne  e di  tutt’arme  a duopo; 
Fornì  di  remi  e remator  le  navi. 

Frattanto  Anchise  d’allestirsi  accenna 
Sulle  navi  le  vele  onde  col  vento 
Propizio  allor  non  si  ponesse  indugio  . 
Alla  partenza.  A cui  d’Apollo  il  vate 
Si  volse,  e porse  con  fai  detti  onore: 

O da  Venere  dea  ricolmo  Anchise 
Di  superbo  favor!  de’ sempiterni 
Diletta  cura!  o d’ilio  già  due  volte 
All’  eccidio  campato!  alfin  d’Italia 
Eccoti  a fronte!  Vi  t’avvia,  chè  solo 
Avverrà  che  traverso  il  mar  v’approdi: 
Ancor  molto  d’ Ausonia  è quella  parte 
Da  voi  disgiunta  che  v’addita  Apollo. 

Là  dunque  vanne,  o di  figliuol  si  pio 
Beato  genitor;  ma  col  mio  dire 
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,IJ  A che  più  mi  dilungo?  a che  gli  insorti 
Austri  intrattengo  ragionando  a bada? 

Nè  men  pietosa  Andromaca  e dolente 
Di  lor  suprema  dipartenza  arreca 
Brocate  e pinte  in  or  splendide  vesti, 
Una  clamide  frigia,  e nella  pompa 
De’  tessuti  non  cede  e de  bei  doni, 

E li  porge  ad  Ascanio  e così  parla: 
Questi  doni  ricevi  e tienli,  o figlio. 
Qual  dolce  pegno  del  mio  grande  affetto; 
E talor  ti  sovvenga  che  gli  avesti 
Dalla  consorte  dell’  illustre  Ettorre; 

Tieni,  son  questi  che  da’ tuoi  ricevi 
Ultimi  doni.  0 sola  a.  me  verace 
Del  mio  rimasta  Astlanatte  imago! 

Così  gli  occhi  e le  man,  così  la  bocca 
Movea  quell’infelice,  e or  crescerla 
A te  par  coll’  età  s’ei  mi  vivesse. 

Tolsi  da  loro  alfin  congedo,  e questi 
Lagrimando  a lor  volsi  ultimi  detti: 

0 felici  vivete!  o cui  già  ferma 
È ornai  la  sorte!  noi  di  fato  in  fato 
Risospinti  vaghiam.  Quando  a voi  sorsero 
Giorni  di  pace,  nè  del  mar  l’immenso 
Solcar  vi  tocca,  nè  seguir  gli  ognora 
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” Fuggenti  Itali  campi.  A voi  del  Xanto 
L’immagin  s’olTre,  e per  man  vostra  eretto 
Con  fortuna  miglior  qual  vi  desio, 

Nè  conteso  da’  Greci  Ilio  vedete. 

S’avverrà  che  sul  Tebro  e ai  campi  io  giunga 

Vicini  al  Tebro,  che  le  mura  innalzi 

Alle  mie  genti,  le  città  congiunte 

Ed  il  popol  d’Esperia,  e d'Epiro 

Cui  fu  Dardano  padre  e eh’ una  sorte 

Aggirò,  eterno  ricolleghi  un  nodo 

Che  de’ nipoti  mantener  sia  cura. 

Sul  mar  tornammo  e de’  Cerauni  monti, 
Onde  volto  all’Italia  e n’  è per  Fonde 
Breve  il  tragitto,  navigammo  appresso. 

Ma  il  sol  volge  all’  occaso,  e di  dense  ombre 
Copronsi  i monti.  In  riva  al  mar  posammo 
Sulla  terra  diletta  : allor  de’  legni 
Ripartimmo  la  cura;  ai  corpi  lassi 
Porgiam  ristoro  insin  che  tregua  e dolce 
De’  mali  il  sonno  alleggiator  ne  colse; 

Nè  portata  dall’ore  a mezzo  il  cielo 
Ancor  giunta  è la  notte.  Ecco  repente 
Di  letto  Palinur  tacito  balza, 

Esplora  i venti  e coll’  orecchio  il  moto 
Lor  n’intende;  e già  noti  indi  contempla 
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115  Nel  silenzio  de”  cieli  astri  rotanti. 

Arturo  guarda  e l’Iadi  piovose, 

1 gemini  Trioni  e d’aurea  luce 
Orlon  favillante.  E poiché  tutti 
Nel  ciel  sereno  al  navigar  secondi 
Scoprì  gli  augurii,  dalla  poppa  il  segno 
Altamente  ne  diè;  movemmo  il  campo. 
Seguimmo  il  corso  e diam  le  vele  ai  venti. 

E già  l'alba  vermiglia  avea  le  stelle 
l-’ugate  in  cielo,  allor  che  lunge  al  guardo 
Ecco  i colli  offerirsi,  e non  distinta 
Chiaramente  tuttor  l’Itala  terra. 

Italia!  Italia!  gridò  primo  Acale. 

Noi  tutti  Italia  in  un  gridando  Italia 
La  salutammo.  Qui,  di  lieo  ricolma 
E coronata  una  gran  coppa,  Anchise: 
Numi,  gridò,  che  sulla  terra  e Tonde, 
Sui  nembi  avete  e le  procelle  impero. 

Ne  scorgete  benigni,  e a voi  co’  presti 
Zefiri  piaccia  agevolarne  il  corso. 

Crebbero  l’auro  sospirate,  offrissi 
Vicino  il  porto  e sulla  rocca  apparve 
Di  Palla  il  tempio;  calansi  le  vele 
E alla  riva  spingiam  Tagili  prode. 

Volto  al  mar  d’oriente  il  porlo  sorge 
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*8  A guisa  d’arco,  c nelle  roccie  opposte 
L’Ocean,  sotto  a cui  si  cela  e mugge, 

Rompe  colle  salse  onde.  Alto  dai  lati 
Torreggiando  s’allungano  due  scogli 
Come  doppia  muraglia,  e va  più  lunge 
Dal  lido  il  tempio.  Per  augurio  in  prima 
Quattro  cavalli  come  neve  bianchi 
Qua  e là  pe’  campi  ruminanti  l’erbe 
Qui  vedemmo.  Onde  Anchise:  0 guerra,  disse, 
Ne  porti  ospita  terra?  Armansi  al  giorno 
Della  pugna  i cavalli,  e n’  è tal  razza 
Di  guerra  indizio.  Pur  anco  s’aggiogano 
I quadrupedi  al  carro,  e portar  sogliono 
Concordi  il  freno,  e ciò  di  pace  è augurio. 

Allor  di  Palla  armisonante  il  nume 
Adoriam  che  dappria  salvi  n’accolse; 

E dell’  are  dinnanzi  i capi  avvolti 
Nel  frigio  manto,  qual  è rito,  e dienne 
Eleno  avviso  i comandati  offrimmo 
A Giuno  Argiva  sacrifizi  e doni. 

Nè  si  tosto  per  noi  fin’  ebbe  il  santo 
Rito  che  al  mar  delle  velate  antenne 
Drizzammo  i corni,  e le  magion  sospette 
E l’infido  lasciam  greco  soggiorno. 

Quinci  prima  vedemmo  il  Tarentino 

{) 
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( Se  verace  è la  fama  ) erculeo  seno; 

Quinci  s’offriro  della  dea  Lacinia 
Di  fronte  il  tempio  e di  Gaulon  le  rocche 
E di  prode  naufragio  il  Scillaceo. 

Allor  da  lungi  di  Sicilia  apparve 
Alto  sull’  onde  il  Mongibello;  udimmo 
Fremir  Tonde  e muggir  terribilmente 
Nelle  percosse  rupi  e rotto  al  lido 
Un  perenne  fragor  : sussulta  il  flutto, 
L’arena  in  fondo  si  riversa  e bolle. 

Qui  tosto  Anchise  : In  ver  questa  è Cariddi. 
1 sassi  questi  e le  predette  orrende 
D’Eleno  rupi;  via  si  fugga,  o amici, 

E sorgete  ne’  remi.  A quel  suo  detto 
Obbedienti  così  fanno,  e primo 
Del  mar  la  proda  risonante  a manca 
Dirizzò  Palinuro,  a manca  tutte 
Col  vento  amico  e coll’  oprar  de’  remi 
Le  mie  genti  vogAr.  Spinti  alle  stelle 
Siam  dal  mar  che  ribolle,  or  nell’  abisso 
Siam  dall’ onde  che  cedono  sepolti; 

Muggir  tre  volte  i cavi  sassi  e i ciechi 
Scogli  s’udiro;  tre  volte  vedemmo 
Salir  Tacque,  ed  il  ciel  grondante  e molle. 
Ma  col  movente  sol  noi  lassi  intanto 
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Ms  11  vento  abbandonò.  Smarriti  ai  lidi 
Capitiam  de’  Ciclopi.  Ampio,  capace 
E sicuro  vi  sorge  e riparato 
Da  venti  il  porto.  Ma  tonar  vicino 
Con  immenso  romor  qui  l’Etna  udimmo. 
Che  talor  sino  al  cielo  un  tempestoso 
Nembo  solleva  di  faville  ardenti, 

Di  colonne  di  fumo  e di  rotanti 
Globi  di  fiamme  che  s’avventa  e scontra 
Colle  stelle,  talora  anco  del  monte 
Le  viscere  divelle  e liquefatte 
Pomici  al  ciel  mormoreggiando  innalza, 
E dall’  imo  suo  fondo  infuria  e bolle. 

Dal  telo  adusta  del  gran  Giove  è fama 
Che  si  giaccia  d’Encelado  la  salma 
Fra  quelle  moli,  ed  a cui  sopra  imposto 
Fu  il  Mongibello:  dai  crateri  eccelsi 
Ei  foco  e vampe  anela,  e allor  che  lasso 
Gira  di  fianco  ne  rimbomba  e trema 
La  Sicilia,  e dal  fumo  che  s’innalza 
Il  ciel  tutto  s’intenebra  e la  luce. 

L’intera  notte  nelle  selve  occulti 
Atterriti  di  que’  strani  portenti 
E di  que’  tuoni  vi  passammo  ignari. 

Era  spento  ogni  raggio,  e l’aer  cieco 


Digitized  by  Google 


i:\Einn 


I3”2 

!“’5  Delle  stelle  era  privo  e della  luce; 

Ma  nel  ciel  tenebroso  avean  la  notte 
Importuna,  e le  nubi  e il  nembo  oscuro 
Steso  alla  luna  un  atro  vel  d’intorno. 

Alfm  co’  primi  albori  il  dì  rifulse, 

E rimossa  dal  ciel  l’umida  nebbia 
Avea  l’aurora,  quando  un  uom  repente 
Di  strana  forma  dalla  selva  inoltra: 

Scarno,  pallido  e smunto,  involto  appena 
Ne’  più  miseri  cenci,  e le  man  tende 
Supplice  al  lido.  Il  riguardiam,  qual  era. 
Sozzo  e coperto  di  squallor;  la  barba 
Avea  lunga  e deforme,  e ricucito 
Da  spini  il  manto.  Benché  greco  al  resto 
N'apparisse,  un  di  lor  che  colle  argive 
Falangi  a Troia  veleggiar.  Ma  come 
Nelle  dardanie  vesti,  e nelle  frigie 
Arme  da  lunge  s’affissò,  ristelle, 

Si  smarrì  in  volto,  il  piè  ritenne;  e solo 
Dopo  alcun  tempo  a noi  rapido  corre, 

E mescendo  le  lagrime  e le  preci  : 

Per  le  stelle,  gridò,  pe’numi  eterni, 

Per  questa  onde  respiro  aura  di  vita , 

Deh!  con  voi,  poiché  assai  mi  parrà  questo. 
M’adducete,  o Troiani,  e in  qual  sia  terra 


Digitized  by  Googli 


CANTO  TERZO 


1 


Ove  più  vi  talenti.  È ver  tra  quelli 
Io  mi  son  che  coll’armi  ai  lidi  vostri 
Navigàr,  lo  confesso,  e che  contr' Ilio 
Portàr  la  guerra  ; onde  se  l’onta  e il  fallo 
È tal  che  degno  di  pietà  non  sia , 

Me  in  grembo  ai  flutti,  me  ne’fondi  abissi 
Del  mar  lanciate,  mi  sarà  meri  doglia 
Se  per  braccio  dell’uom  troverò  morte. 
Cosi  detto,  appressò,  ne  si  restrinse 
Alle  ginocchia,  e colle  braccia  ai  nostri 
Ginocchi  s’attenea.  Ne  l’ esortammo 
A dir  che  brami,  e di  che  stirpe,  e quale 
Fortuna  incorse.  Qui  la  destra  Anchise 
Al  giovin  tesa,  assicurollo.  Ei  tosto 
Sgombra  la  tema  , a così  dir , ripiglia  : 
Son  d’ Itaca  natio,  d’arme  compagno 
E di  sciagura  all’infelice  Ulisse. 
Achemenide  il  nome,  e per  codesta 
Fatai  guerra,  di  mio  padre  Adamasto 
Povertade  abborrendo  (oh  di  mia  sorte 
Foss’io  pago  rimasoQ  a Troia  venni, 
Immemore  di  me  quando  la  soglia 
Del  Ciclope  crudel  fuggian  tremanti 
I miei  compagni , me  là  sol  nell’ampia 
Grotta  lasciaro.  È cotesta  una  buia 
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4"  E profonda  magion , di  tabe  e sangue 
E sozze  dapi  aspersa.  Ei  smisurato 
(Purgate  o Dei  d’una  tal  peste  il  mondo) 
S’innalza,  e tocca  colla  fronte  il  cielo. 

Nè  agevol  cosa  è a riguardarsi!  altrui 
Non  favella,  e de’ visceri  e del  sangue 
De’miseri  si  pasce.  11  vid’io  stesso 
Steso  nell’antro,  colle  mani  orrende 
Due  de’ nostri  abbrancar,  nelle  pareti 
Frangerne  i capi,  e si  dilagò  tutta 
Di  lor  sangue  la  soglia;  io  vidi  a brani 
Dilaniarli , e di  tabe  atra  le  membra 
Distillanti  vorarne,  e sotto  i denti 
Le  ancor  vive  balzar  tenide  carni. 

4 

Ma  non  solTrillo  impunemente  Ulisse, 

Nè  in  quell’ora  di  morte  di  sè  punto 

L’Itaco  s’obbliò;  nè  lui  si  tosto 

Dalla  crapula  vinto,  ebbro  dal  molto 

Tracannato  licor,  l’alta  cervice 

Piegar  mirammo,  e come  tronco  informe 

Per  la  grotta  giacer,  sangue  nel  sonno 

Col  negro  vino,  e delle  carni  i pezzi 

Eruttante,  che  noi,  pòrte  a’  celesti 

Devote  preci,  dalla  sorte  eletti 

Gli  fummo  intorno,  e quel  ch’unico  e vasto. 
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Di  greco  scudo  o tebea  lampa  in  guisa , 
Nell’orribile  fronte  occhio  celava. 

Gli  trivellammo  con  un  palo  acuto; 

E in  lui  femmo  de’nostri  alta  vendetta. 

Ma  voi  fuggite,  o miseri,  fuggite. 

Liberate  le  funi,  e via  da  questi 

Lidi  sciogliete  ; chè  qual  ivi  e quanto 

Munge  nell’anlto  Polifemo  e serra 

Villose  agnello,  a questi  lidi  intorno 

Altri  cento  s’annidano  Ciclopi 

Che  van  per  l'erte  errando.  Io  già  tre  volte 

Vidi  falcata  in  ciel  sorger  la  luna, 

E crescere  e scemar,  che  tra  foreste 
E per  tane  deserte  un’alTannosa 
Vita  trascino,  e tuttodì  codesti 
Ciclopi  immani  dalla  balza  io  miro, 

E la  voce  n’abborro  e il  calpestio. 

Vitto  infelice  cornlali  e bacche 
Porgonmi  i rami,  e sol  nutromi  d’erbe 
E di  colte  radici.  Ognor  d’intorno 
Splorando,  vidi  navigar  qui  presso 
La  vostra  flotta,  a cui  qual  sia  m’affido; 

Sol  questa  io  sfuggo  orrida  gente,  e basti 
Con  qual  sia  morte  mi  strappate,  innanzi 
Che  me  quivi  lasciar,  l’alma  dal  petto. 
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Avea  ciò  detto  che  venir  lo  stesso 
Dalla  cima  del  monte  ecco  vedemmo 
Polifemo  pastor;  qual  mobil  torre 
Giganteggiando  tra  le  greggie,  ai  noti 
Lidi  s’innoltra.  Smisurato,  informe 
Crudel  mostro  ch’avea  del  dolce  lume 
Vedovata  la  fronte.  Un  pin  divelto 
Con  man  regge  alle  cieche  orme  sostegno. 

A torme  intorno  le  villose  agnelle 
11  seguian,  solo  suo  sollazzo,  e solo 
Gli  pende  al  petto  la  zampogna,  a’  suoi 
Mali  conforto.  Al  mar  giunto , ne’vortici 
Addentrossi,  e per  doglia  alto  fremendo. 
Dell’occhio  adusto  si  lavò  la  tabe. 

Già  s’inoltra,  e ne  gorghi  imi  fu  pria 
Che  non  gli  son  le  cerul’acque  ai  fianchi. 
Noi  risolti  a fuggir,  tremanti  e cheti 
(L’ospite  in  pria  che  ne  fu  degno  accolto) 
Tagliam  le  funi,  e via  co’ remi  a gara 
Solcammo  il  mar.  Ma  se  n'addiè  il  Ciclopc. 
E drizzò  al  suono  della  voce  i passi  : 

E poiché  indarno  con  le  man  provossi 
D’afferrarne,  e le  vie  del  mar  correndo 
Infinite  adeguar,  tale  uno  strido 
Orrendo  alzò  che  del  pelago  tutte 
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9*a  Ne  tremar  Tacque,  sin  dal  fondo  Italia 
N’ebbe  sgomento,  e nel  muggir  del  cavo 
Etna  le  grotte.  De’Ciclopi  al  porto 
Dalle  selve  e da  gioghi  il  popol  fiero 
Chiamato  accorse,  indi  n’empiro  i lidi. 
D’Etna  i fratelli,  orribile  consesso. 

Colle  rivolte  al  ciel  fronti  superbe, 

Co’ volti  arcigni  vedevam  sul  lido 
Schierati  invan  d’aeree  querce  in  guisa 
Su  montana  foresta,  o d’elevati 
Coniferi  cipressi  onde  s’adombra 
La  gran  selva  di  Giove,  o di  Diana 
Il  sacro  bosco.  Quivi  allor  ne  spinse 
Timor  grave  a rizzar  precipitosi 
Colle  funi  le  vele,  a fuggir  dove 
Pur  fosse,  o trarne  più  gradisse  al  vento. 
Benché  in  onta  del  saggio  Eleno  ai  detti 
Che  tra  Carriddi  e Scilla,  ove  incór  certa 
Ne  potrìa  morte,  navigar  ci  vieta. 

Quindi  tornarne  fu  risolto  addietro. 

Ma  di  Peloro  dalla  bocca  angusta 
Ne  vien  Borea  soffiando.  Oltre  siam  tosto 
Di  Pantagia  alle  foci  irte  e sassose 
Ed  al  sen  di  Megara , e risospinti 
Oltre  l’umile  Tapso,  così  disse 
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Aver  nome  Achemenide  que’lochi 
Che  già  discorse  coll’errante  Ulisse. 
Opposta  al  golfo  di  Sicilia , incontro 
All’ondoso  Plemmirio  un’isoletta 
Giace,  nomata  dagli  antichi  Ortigia. 
Corre  fama  che  Alfeo  d’Elidc  fiume, 

11  mar  sottesso  per  occulte  vie 
Si  decorra , e che  alfin  dalla  sua  fonte 
Aretusa,  sboccando  i suoi  confonda 
Co’siciliani  flutti.  Ivi  i gran  numi 
Comandati  adoriam  del  loco.  I pingui 
Campi,  e fondante  paludoso  Eloro 
Varcammo.  Indi  le  rupi  e i vasti  e ripidi 
Sassi  rademmo  di  Pachino.  Offrissi 
Camarina  da  lungi,  e la  lacuna 
Ch’asciugarsi  de’fati  era  divieto. 

Vidi  i campi  di  Gelòe,  e l’immensa 
Gela  cui  diè  la  sua  corrente  il  nome. 

Indi  apparve  Agrigento  in  sulla  vetta, 

Già  di  cavalli  generosi  altrice. 

Che  tende  alto  le  mura:  e celerando 
Te  passai  colle  sòrte  aure  seconde, 

0 palmosa  Seiino,  e i Lilibei 
Tra  fatali  dirupi  occulti  flutti. 

Poi  di  Drepano  alfui  mi  porse  il  porto 
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E la  terra  inamabile  ricetto. 

Qui  fra  tante  del  mar  corse  fortune 
Alfin  tratto,  quel  sol  eh’  erami  guida 
E conforto  alla  vita,  il  dolce  Anchise 
Lasso!  perdei.  Me  qui  tu  invan  da  tanti 
Rischi  uscito  abbandoni,  ottimo  padre! 
Nè  quando  a me  crude  vicende  il  saggio 
Eleno,  o quando  la  fatai  Celeno 
Le  mi  predisse  di  si  grave  lutto 
Mi  fur  presaghi.  Qui  de’  lunghi  affanni, 
Qui  degli  error  toccò  la  meta,  e a voi 
Rimosso  appena  mi  fu  guida  un  Dio. 

Cosi  i fati  de’  numi  a lor  che  intenti 
Udianlo  narra,  e del  suo  corso  Enea 
I casi  apprende.  E qui  desideroso 
Di  tregua  al  lungo  ragionar  diè  fine. 
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Didone , accesa  d'amore  per  Enea , rivela  le  sue  cure  alla  sorella 
Anna  che  la  consiglia  alle  nozze.  Intima  una  caccia  solenne;  ma 
i cacciatori  sono  fugati  e dispersi  da  una  subita  tempesta  susci- 
tata da  Giunone.  Enea  e Didone  riparatisi  in  una  grotta.  Si  di- 
vulga intanto  la  fama  della  venuta  di  Enea  in  Cartagine,  e delle 
sue  avventure  amorose.  Descrizione  della  fama.  Corruccio  di  Jarba 
re  de’ Numidi.  Mercurio,  per  comando  di  Giove,  si  presenta  ad 
Enea,  e gli  impone  di  abbandonare  Cartagine  c far  vela  verso 
l’Italia,  a lui  riserbata  dai  destini.  Enea  s’appresta  alla  partenza. 
Didone , di  ciò  sospettando , tenta  con  ragionamenti  e con  soavi 
parole  dissuaderlo  dal  suo  proposito,  fredda  risposta  dell’  eroe. 
Alto  disdegno  e furente  invettiva  di  Didone.  Sue  angosce  e pro- 
fonda tristezza.  Enea , nuovamente  ammonito  in  sogno  da  Mer- 
curio, scioglie  di  notte  le  vele,  e parte.  Imprecazione  di  Didone: 
sale  sul  rogo;  ultime  sue  parole,  e sua  morte. 
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Ma  la  regina  in  cor  punta  altamente 
Dalle  cure  d'amor,  nutre  l’occulta 
Fiamma  che  ferve  nelle  vene  e serpe. 
Ognor  fisse  al  pensier  son  le  bell’  opre, 

Il  valor  dell’eroe,  l’alto  lignaggio; 

Sculte  in  cor  son  le  dolci  sue  parole, 

E quel  volto  che  a lei  turba  l’antico 
Riposo  e fura  alle  pupille  il  sonno. 

E giù  l’alba  novella  avea  raggiando 
Rimosse  in  terra  l’umid’  ombre  c in  cielo. 
Quando  si  volse,  da  tai  cure  accesa, 

Alla  fida  sorella,  e cosi  disse: 
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Che  sogni,  Anna  sorella,  hanmi  dianzi 
L’anima  ingombra  di  terrori  Chi  fia 
Questo  che  in  mie  magion  venne  novello 
Ospite?  Oh  quale  il  portamento  e quanta 
Di  cor  fortezza,  e come  prode  in  guerra! 
Certa  ho  fede,  nè  può  fallir  eh’  ei  sia 
Prole  d’un  Dio  veracemente.  Ah  tale 
De’  volgari  ne’  cor  tal  non  s’alligna 
Generosa  virtù!  Che  non  sofferse 
Dai  destini  agitato  ! e quante  ei  narra 
Durate  pugne!  Se  giurato  e fermo 
i\on  avessi  che  più  non  mi  congiunga 
Maritai  nodo  da  quel  dì  clic,  lassa! 

Del  mio  dolce  amor  primo  orba  rimasi; 

Se  di  quel  tempo  la  memoria  orrenda 
Non  mi  spirasse  d’un  secondo  imene 
Odio  e temenza,  questi  sol  potria 
Deviarmi  dal  mio  santo  disegno. 

Ma  pur,  Anna,  il  dirò,  poiché  si  giacque 
L’infelice  mio  sposo  e fur  per  colpa 
Del  fratei  violati  i patrii  lari, 

Non  piegò,  di  lui  tranne,  altri  i miei  sensi. 
Nè  domò  l’alma  altera.  Io  men  risento 
Alle  faville  della  fiamma  antica 
Che  mi  s’è  desta  in  cor.  Ma  pria  mi  s'apra 
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Sotto  i piedi  la  terra,  e del  supremo 
Iddio  tonante  la  fulminea  destra 
Nell’  Èrebo  tremendo  ove  son  tenebre 
E pallid’  ombre,  mi  travolga  innanzi 
Ch’io  franga  il  giuro,  e violarli  io  debba 
Pudico  amore;  ei  ti  rapì  cui  m’era 
Un  dì  congiunta;  ei  ti  possegga,  e puro 
Cosi  posa  con  lui  nel  muto  avello. 

Tacque  ciò  detto,  e d’un  subito  pianto 
Il  bel  seno  rigò.  Più  di  me  stessa, 

Anna  rispose,  a me  diletta  suora, 

Vorrai  tu  dunque  consumar  tuoi  dolci 
Florid’  anni  così?  che  più  la  gioia 
Non  t’alletti  d’amor,  nè  amor  de’  figli? 
Oltre  il  rogo  di  ciò  pensi  tu  forse 
Aver  cura  i defunti?  Or  sia  che  in  Libia 
E che  in  Tiro  di  tanti  un  sol  non  fosse 
Adorator  che  il  cor  ti  punse,  e frema 
Jarba  illuso,  ed  i re  che  la  vittrice 
Affrica  nutre;  ma  vorrai  contendere 
Contro  te  stessa  di  tal  vampa  accesa? 

Nè  ti  rimembri  in  quali  terre  hai  seggio? 
Di  Numidia  qui  son,  là  di  Getulia 
Le  rivali  città;  popolo  invitto 
E bellicoso  ti  circonda,  e mari 
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E deserti  arenosi  e sirti  inospiti 
Ti  stanno  intorno,  ed  i Barcei  furenti. 

Che  dirò  della  guerra  che  da  Tiro 
Già  t’intima  il  fratello?  0 certo,  io  penso, 

Fu  de’  numi  voler,  non  che  di  Giuno 
Alto  favor  se  qui  drizzò  le  navi 
Iliache  il  vento.  A qual  grado,  o sorella, 

Per  tal  nodo  vedrai  la  tua  Cartago 
E il  tuo  regno  salir?  qual  rinomanza 
E qual  gloria  venirne  alle  tue  genti, 

A te  stessa,  se  avrai  teco  alleati 
Nell’  arme  i Teucri?  Ma  tu  porgi  ai  numi 
Vittime  e doni;  e tu  l’onora  e cerca 
Ragion  d’indugio  a rattenerlo  intanto 
Sinché  è rigido  il  mar,  nemboso  il  verno, 

Rotte  le  navi  e l’aure  avverse  e il  cielo. 

Vieppiù  a que’  detti  il  cor  già  punto  e acceso 
Infìammossi  d’amor;  ferve  di  speme 
La  dubbia  mente,  e al  pudor  scioglie  il  freno. 

Vanno  prima  ne’  templi,  e pregan  pace; 
Pecore  elette,  com’  è rito,  a Cerere 
Ritrovatrice  delle  leggi  immolano, 

A Febo,  a Lièo  dator  di  gioia,  a Giuno 
Primamente  a cui  son  le  nozze  in  cura; 

Ed  ella  un  nappo  colla  destra  afferra 
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" La  bella  Dido,  e tra  le  corna  il  versa 
D’una  candida  vacca;  ognor  tra’ santi 
Simulacri  e tra  pingui  are  s’aggira, 

Ognor  voti  rinnova,  c splora  intenta 
Delle  vittime  aperte  e ne  consulta 
Le  palpitanti  fibre.  Ahi.,  menti  ignare 
Degli  indovini!  a cor  furente,  a donna, 
Quando  serpe  d’amor  nelle  midolle 
Il  foco  occulto  e la  ferita  in  petto 
Tacita  vive,  a che  giovano  i templi 
E le  vittime  e i doni?  Arde  e vaneggia 
Dido  infelice,  e la  città  percorre 
Furente,  insana.  Come  cerva  incauta 
Cui  da  lunge  il  pastor  co’ dardi  incalza 
Nelle  selve  di  Creta,  e a cui  nell’anca 
Infisse  ignaro  la  volubil  freccia, 

Sui  Dittei  balzi  ella  s’invola,  e porta 
Dalla  punta  feral  lacero  il  fianco. 

Con  Enea  si  diporta  or  visitando 
Palagi  e rocche;  c la  città  che  altera 
Sorge  e di  Tiro  le  dovizie  or  vanta. 
Ragionar  gli  vorria  del  foco  ònd’arde. 

Ma  poi  teme , e l’ardir  manca  e la  voce. 
Pur  nuovamente  col  venir  la  sera 

Torna  ai  dolci  conviti,  e gode,  ahi  folle! 

40 
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“*  Tuttavolta  in  udir  di  Troia  i casi, 

E dal  facondo  narrator  pur  sempre 
Pender  dal  labbro.  E allor  ch’eransi  tutti 
Dipartiti,  ed  al  fioco  della  luna 
E delle  stelle  impallidir  più  dolce 
Domina  e serpe  tra  viventi  il  sonno, 

\ 

Per  le  sale  deserte  ella  sol  giace 

Sui  vuoti  letti,  e non  ha  tregua  e piange; 

E d’ udirlo  e veder,  benché  lontano, 

Ognor  s'avvisa;  e Giulo  abbraccia  e tenta 
Fissa  ingannar  nella  paterna  imago 
E gli  amor  desolati  e il  cieco  affanno. 

Nè  più  sorgon  le  torri,  o più  nell'armi 
La  gioventù  s’addestra;  i porti  e l’alte 
Mura  e le  rocche  munimento  in  guerra 
Giaccion  neglette,  è ornai  cessali  tutt’opre 
Interrotte  alle  moli  che  pareano 
Colle  stelle  contendere  c co’cieli. 

Come  di  Giove  allor  l’inclita  moglie 
Presa  mirolla  d’un  amor  sì  fiero, 

Che  fama  al  suo  pudor  non  è ritegno, 
Venere  assalse,  e le  ordì  frode,  e disse: 
Inver  gran  lode  e bel  trionfo  in  vero 
Tu  col  figliuol  tuo  conseguisti,  e nome 
Eterno  e memorando.  Ecco  una  donna 
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Dall’  arti  alfin  di  due  gran  numi  è vinta! 

Io  ben  so  che  ti  son  l’ Affriche  terre 
E di  Cartago  la  magion  sospette. 

Ma  quando  avrà  ciò  fine?  a che  sì  lunga 
Fra  noi  contesa?  nè  ci  torna  or  meglio 
Diflìnir  queste  nozze  e stringer  patti 
Di  stabile  concordia?  eccoti  paga 
Di  che  più  desiasti:  arde  e si  strugge 
Dido,  e già  il  suo  furor  passa  ogni  segno, 

E d’amor  già  delira.  Or  queste  genti 
Govemiam  di  conserto,  e di  noi  sole 
Ne  sia  la  cura.  Ch’ella  porti  assenti 
Di  re  troiano  il  giogo,  e che  ti  rechi 
De’  Tiri  il  regno  e le  dovizie  in  dote. 

A Venere  in  quel  dir  la  mente  occulta 
Appari  della  Dea  ch’era  di  torle 
D’Ausonia  il  seggio  e di  riporlo  in  Libia. 

Di  rimando  però:  Chi  fia,  rispose, 

Che  ti  dissenta,  o venir  teco  a guerra 
Ardisca,  insano,  qualor  ciò  non  sia 
Che  tu  di’  in  onta  del  voler  de’  fati? 

Ma  porto  avviso  non  talenti  a Giove 
Ch’  una  stessa  città  così  raccolga 
Fenici  e Teucri,  e due  diverse  genti 
Confondansi  così;  nè  ch’egli  a queste 
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***  Nozze  consenta;  a te  di  Giove  è dato, 

A te  sua  sposa,  di  tentar  co’  preghi 
E piegarne  la  niente  : io  sarò  teco 
Se  mi  precedi.  A cui  l’augusta  Giuno: 

Sol  mia  di  ciò  ne  sia  la  cura;  e quando 
Quest’  abbia  effetto  in  brevi  detti  or  l’odi. 
Non  prima  il  sole  vestirà  dall’alto 
Co’  raggi  il  mondo,  che  tra’  boschi  in  caccia 
Ne  vercè  con  Enea  Dido  infelice. 

Di  reti  or  come'  avran  cinte  le  selve 
E sparsi  andranno  i cacciator,  di  grandine 
Scaglierò  tale  su  lor  capi  un  nembo, 

E si  di  tuoni  empirò  il  ciel  che  tutti 
Fuggiranno  i compagni,  e cupa  notte 
Ricopriralli.  Ma  d’un  antro  in  seno 
Il  Frigio  sir  ricovrerassi  e Dido; 

Pur  io  sarovvi,  e se  in  ciò  meco  assenti 
Con  nodo  eterno  avvincerolli  e moglie 
Di  lui  fa  rolla,  ivi  presente  Imene. 

Non  le  disdisse  Citerea;  ma  vide 
L’ordita  frode,  e in  cor  seco  ne  rise. 

Già  dall’onde  emergea  la  folgorante 
Lampa  del  sole,  e dalle  porte  eletto 
Stuol  di  giovani  balza.  E spiedi  e reti 
Portano,  e cultri  dalle  larghe  lame; 
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4M  Indi  i massili  cavalier,  le  torme 
Si  vedean  indi  de’  seguci  e veltri 
Celerando  venir.  Stanai  i più  chiari 
De’  Peni  ai  Umiliar  Dido  aspettando 
Che  indugia  ai  vaghi  adornamenti  intesa. 
E d’or  fregiato  e d’ostro  il  suo  corsiero 
Gitta  spume  superbo  e morde  il  freno. 

Da  gran  corteggio  alfm  seguita  appare 
La  regai  donna  in  un  leggiadro  avvolta 
Screziato  ne’  lembi  a color  mille 
Punico  manto;  un  aureo  turcasso 
Da  bei  omeri  pende,  in  aurei  fregi 
11  crin  s’intreccia,  e da  fermaglio  d’oro 
Stretta  s’ adorna  la  purpurea  gonna. 

Ne  va  lieto  del  par  co’  suoi  più  insigni 
Troiani  Ascanio;  e di  beltà  su  tutti 
Raggiante  è duce  a quelle  turbe  Enea. 
Dalla  Licia  così  nel  verno  Apollo 
E dai  fiumi  di  Xanto  il  cammin  volge 
Alla  materna  Deio.  Allor  s’innova 
L’agil  danza,  e co’  Driopi  i Cretesi, 

I dipinti  Agatirsi  intorno  all’are 
Fan  tripudio  in  un  misti,  la  redita 

Del  Dio  festanti.  Ei  se  ne  va  composto 

II  crin  molle,  e di  serto  ornato  e d’oro 
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***  Sulle  vette  di  Cinto,  e mentre  incede 
Gli  sonan  l’arco  e la  faretra  a tergo. 

A quella  guisa  Enea  s'innoltra,  e tanta 
Avvenenza  dal  bel  volto  riluce. 

Come  all’  erte  montane,  alle  inaccesse 
Tane  fùr  presso,  ecco  da’  greppi  i capri 
Atterrili  balzar,  de’  boschi  a torme 

I cervi  uscir,  fuggir  pe’  campi  e denso 
Nella  fuga  levar  nugol  di  polve. 

Qui  sciolto  il  freno  al  corridor  focoso 
Per  le  valli  galoppa  , e baldo  esulta 

II  giovinetto  Ascanio  e vince  or  questi 

Or  quelli  al  corso,  ed  in  cor  ferve  e agogna 
Che  col  timido  gregge  esca  da’  vepri 
11  cignal  setoloso,  o giù  dal  monte 
Salga  fulvo  lion  re  delle  selve. 

Ma  con  alto  fragor  si  turba  il  cielo 

Che  di  grandine  e pioggia  un  nembo  avventa. 

E qui  tosto  a fuggir  Troiani  e Tiri, 

Qua  e là  per  tema  tra  capanne  e ville 
Ricoverando,  e di  Venere  fugge 
11  nipote.  Così  d’acque  una  furia 
Si  rovescia  da  monti.  E poiché  Enea 
Nella  grotta  fatai  celossi  e Dido, 

Diè  la  terra  e Giunon  pronuba  il  segno; 
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Di  lor  nozze  raggiò,  balenò  il  cielo 
Consapevole,  e su  pe’  gioghi  aerei 
Urlàr  le  ninfe.  Fu  cagion  quel  giorno 
D'ogni  suo  danno  e del  suo  fin  precoce. 

Nè  la  ritien  di  biasmo  o del  perduto 
Onor  temenza,  sì  che  celi  il  folle 
Amor  suo  cieco;  maritaggio  il  disse, 

F,  cerca  un  vano  al  reo  fallir  pretesto, 

E per  Libia  n’andò  nunzia  la  fama. 

È un  mal  la  fama  che  nel  gir  veloce 
A tutti  è sopra,  è vigorosa  e lieve, 

E più  ella  corre,  vieppiù  lena  acquista; 

È picciol  cosa  pè  a temersi  in  pria: 

Tosto  a voi  si  solleva  e sulla  terra 
Passeggia  e mette  tra  le  nubi  il  capo; 

È grido  che  costei  la  madre  terra 
Cogli  Dei  corrucciata  ultima  suora 
Generasse  d’Encelado  e di  Ceo; 

Di  piè  veloce  e di  fugaci  adorna 
Rapidi  vanni;  smisurato,  informe, 

Orribil  mostro,  e che  (portento  a dirsi) 
Quante  ha  piume  nel  corpo,  occhi  altrettanti 
Gira  ognor  desti,  e del  par  lingue  e bocche 
Disfrena  e tende  parimente  orecchi; 

Fra  terra  e ciel  vola  di  notte  e all’ombra 
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*6S  Stride,  nè  china  le  pupille  al  sonno; 

Nel  giorno  siede  vigilando  o in  vetta 
De’  tetti  eccelsi  o sulle  aeree  torri; 

E il  ver  col  falso  e il  ben  mescendo  e il  male, 
Empie  il  mondo  di  tema  e di  scompiglio. 

Con  moltiforme  cicalio  costei 
Se  ne  va  tra  le  genti  assai  narrando 
Veraci  cose  e dal  ver  lunge  assai. 

Giunto  in  Carta  go  esser  dianzi  Enea 
Di  Teucro  sangue,  e coll’eroe  degnarsi 
Legar  nodo  d’amor  la  bella  Dido. 

Al  lusso,  a turpe  voluttà  rivolti 
Godersi  il  lungo  verno  e più  di  regno 
Pensier  non  darsi.  Queste  per  le  bocche 
La  Dea  spande  inamabili  novelle. 

Alla  reggia  volò  tosto  di  Jarba; 

N’aizza  l’ire  e di  furor  rinfiamma. 

Questi,  nato  d’Ammon  dalla  rapita 
Garamantide  ninfa,  avea  per  tutto 
Il  suo  gran  regno  per  onor  del  padre 
Cento  vasti  delubri  è cento  erette 
Are  votive.  Ognor  splendide  faci. 

Sacrovvi,  eterne  degli  Dei  vigilie; 

Ognor  la  terra  si  tingea  nel  sangue 
Delle  vittime,  e adorni  erano  i templi 
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D’immortali  corone.  A furor  mosso, 

Col  cor  trafitto  dall’acerbo  annunzio. 

Innanzi  all’  are,  a simulacri  innanzi 
Degli  Dei,  colle  man  volte  alle  stelle, 

Così  levasse  al  Dio  lamenti,  è fama: 
Onnipossente  Giove!  o cui  le  colme 
Tazze  libando  e ne’  banchetti  assiso 
Sui  pinti  letti  il  popol  mauro  onora! 

Vedi  l’onta  e la  soffri?  o di  te  forse 
Quando  i folgori  avventi,  e co’  baleni 
L’etere  incendi  e il  ciel  co’  tuoni  assordi, 

Ci  s’appiglia  ne’  cor  vana  temenza? 

Una  donna  ai  confin  nostri  fuggiasca, 

Che  un’  angusta  città  pose  a mercede. 

Cui  un  lido  a solcar,  cui  diemmo  a nostro 
Voler  del  loco  i patti,  ebbe  regali 
Nozze  a disdegno;  quest’Enea  s’accolse, 

E di  sè  il  volle  e del  suo  regno  a parte. 

Or  costui  come  Paride  al  crin  molle 
E al  mento  cinta  la  Meonia  mitra, 

Tra  seguaci  evirati  esulta  e gode 
Della  sua  preda,  e noi  ne’  templi  invano 
Toffriam  doni  e di  noi  mente  la  fama. 

Ei  fare  abbraccia  e così  prega.  Udillo 
L’onnipossente,  e alla  città  mirando 
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5,5  Scoprì  gli  amanti  cui  non  cale  ornai 

Più  di  fama  e d’onor.  Quindi  a Mercurio 
Rivolto  parla,  e queste  cose  iinpongli  : 
Sorgi,  o figlio,  t’aflretta,  i venti  aduna 
E sciogli  il  volo,  e va  de’  Teucri  al  sire 
Ch’  or  fa  soggiorno  alla  regai  Cartago 
E le  città  che  gli  promette  obblìa 
Celeste  fato.  Gli  fa  noto  il  mio 
Comando  e digli  che  così  di  lui 
Non  m’afiìdò  Venere  bella  il  giorno 
Che  dalle  spade  de’  Pelasghi  il  trasse 
Due  volte  in  salvo.  Ma  bensì  che  Italia 
Surta  a guerra  e signora  delle  genti 
A dominar  verrebbe,  e il  divin  sangue 
A rinnovar  di  Teucro  ed  a por  tutta 
La  terra  al  giogo.  Se  di  tal  sua  fama 
E d’Italia  desir  più  non  rinfiamma 
Sì  che  se  stesso  e la  grand’  opera  obblii, 
Vorrà  padre  inumano  a Giulo  il  trono 
Invidiar  del  mondo?  Or  che  più  bada 
Con  qual  lusinga  tra  nemici  indugia, 

E di  Lavino  i campi  e la  progenie 
Itala  scorda?  a far  vela  s’appresti, 

Che  ciò  solo  rileva.  Or  tu  del  mio 
Precetto  in  Libia  portator  ne  vola. 
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Disse.  A compir  del  sommo  Padre  i cenni 
11  Dio  s’accinse.  Prima  a’  piè  s’avvolse 
Gli  aurei  talari  che  con  l’ale  il  portano 
Sublime  e ratto  sulla  terra  e Tonde 
Al  par  co’  venti;  nella  man  la  verga 
Indi  si  reca  onde  le  pallid’  alme 
Dall’  ombre  evoca  o d'  Acheron  ne’  tristi 
Regni  le  guida,  fura  il  sonno  e il  reca 
E ridona  la  vita.  Ei  cosi  armato 
Fende  rapido  i nembi  e fuga  i venti; 

E già  l’erte,  volando,  e i fianchi  eccelsi 
Mira  d’ Atlante,  del  superbo  Atlante 
Che  il  ciel  sostenta  coll’  aerea  cima. 

Di  cui  cinto  di  nembi  e nebbie  eterne. 

Gioco  all’  ire  è de’  venti  e delle  pioggie 
11  pinifero  capo.  Al  vecchio  imbiancano 
Le  nevi  il  dosso  e rigan  fiumi  il  mento 
E la  barba  di  ghiacci  ispida  pende; 

Qui  pria  ristette  di  Cillene  il  Dio 
Sui  pareggiati  vanni;  indi  col  lieve 
Corpo  sui  flutti  si  calò  precipite 
A marino  simil  veloce  augello 
Ch’  ai  pescosi  dirupi,  ai  lidi  intorno 
Tende  l’umile  voi  rasente  all’  acque. 

Fra  terra  e ciel  cosi  ne  vola  ai  Libici 
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M*  Campi  arenosi,  e fende  Paure  come 
Balzò  dall’  avo  suo  materno  il  Dio. 

Nè  co’  piè  alati  toccò  prima  il  suolo 
Che  a cinger  rocche,  a fondar  mura  intento 
Enea  scoperse;  a cui  gemmato  il  brando 
Sfavilla  come  stella  e raggia  a tergo 
Nell’  ostro  il  manto  della  ricca  Dido 
Dono,  e lavor  che  di  fìnissim’  oro 
N’ordl  la  tela.  Gli  fu  sopra,  e disse: 

Tu  dell’  alta  Cartago  ergi  le  mura 
E ne  fondi  le  rocche,  avvinto,  o folle, 

^E  colto  all’  esca  d’un  imbelle  amore; 

0 di  te  stesso  o del  tuo  regno  immemore! 
De’  Numi  egli  è che  mi  t'invia  dall’alto 

Il  correttor  che  terra  e ciel  governa 
A suo  grado;  comando  ei  tal  mi  porse 
E che  per  Paure  il  ti  recassi  impose. 

Che  volgi?  a che  prò  in  Libia  neghittoso 

1 giorni  spendi?  Se  d’illustri  eventi, 

Se  amor  di  gloria  non  t’accende  e sprona 
Alla  grand’  opra,  almen  ti  tragga  un  santo 
Di  padre  affetto,  e il  pensier  de’  nipoti 
Che  ne  verranno,  a cui  da  cieli  è data 
Italia  e Roma  e delle  genti  il  regno. 

Così  parla  il  Cellenio,  e tra  que’  detti 


Digitized  by  Google 


CANTO  QUARTO 


157 


,ss  All’  uman  guardo  si  dilegua  e fugge 
Per  l’aer  vano.  Stupefatto  Enea 
A cotal  vista  ammutolissi;  in  fronte 
Gli  si  rizzàr  le  chiome  e nelle  fauci 
Mancò  la  voce.  Di  fuggir  repente 
E di  partirsi  dalla  dolce  terra 
Già  risolve,  all’annuncio  ed  al  gran  cenno 
Atterrito  de’  Numi.  Ahi,  che  far  debbe? 
Per  qual  modo  potrà,  con  quai  pretesti 
Blandir  le  furie  dell’amante?  o donde 
Troverà  al  dir  principio?  E questo  or  seco, 
Or  quel  prende  consiglio,  in  pensier  mille 
Il  cor  dubbio  si  parte  e lungamente 
Irresoluto  pende.  Alfin  gli  parve 
Questo  avviso  miglior.  Mnesteo,  Sergesto 
E Cloanto  a sè  chiama,  e d’allestirsi 
Le  navi  accenna  di  soppiatto;  al  lido 
I compagni  raccorsi,  arminsi  tosto 
E di  lor  mosse  la  cagion  si  veli. 

Ei  frattanto  (qualor  l’ottima  Dido 
Già  noi  sappia,  e tampoco  non  si  speri 
Ch’  abbia  a disciorsi  un  tale  amor)  propizia 
Una  via  troverà,  non  che  opportuno 
D’accommiattarsi  e favellarle  il  tempo. 
Prestansi  lieti  a que’  suoi  cenni  i Teucri. 
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Ma  la  regina  (e  chi  frodar  può  amante 
Vigile  donna?)  se  n’avvide,  e prima 
Quel  tumulto  mirò  dove  tendesse. 

E volando  la  fama  all’infelice 
Repente  annuncia  armar  le  navi  i Frigi 
E disporsi  a far  vela.  11  cor  s’offusca 
Per  subit’  ira;  e dalle  furie  invasa 
Già  traversa  le  vie  come  baccante 
Che  nelle  triennali  orgie  di  Bacco 
Dal  Dio  commossa  che  l’incita  aggirasi, 

E suol  danzando  addursi  e schiamazzando 
Dove  il  notturno  Citeron  la  chiama. 

Enea  dassezzo  con  tai  detti  affronta: 

Così  dunque  fidasti,  empio,  celarmi 
La  tua  colpa?  e cosi  dalla  mia  terra 
Ne  vai  furtivo?  nè  di  tanto  amore, 

Nè  il  dolce  pegno  di  tua  destra,  e Dido 
Non  ti  ritiene  cui  vicina  attende 
E miseranda  fine?  Anzi  nel  verno 
Sotto  rigido  ciel  sciogli  le  vele, 

E pei  mar  lungi,  o dispietato,  affronti 
Gli  aquiloni  furenti  e fonde  infide. 

E che?  se  non  ti  fossero  que’  regni 
E quelle  terre  che  tu  cerchi  ignote, 

Se  ancor  l’antica  Ilio  sorgesse,  a Troia 
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4,8  Con  si  torbido  mar  navigheresti? 

E da  me  ti  diparti?  Ah,  per  coteste 
Mie  lagrime , per  la  tua  destra  ond’io 
Lassa!  tutto  perdei,  per  la  dolcezza 
Dell’amor  nostro,  e gli  imenei  che  stretti 
Fùr  di  recente,  s’unqua  di  te  nulla 
Mortai,  se  in  me  fu  grazia  perch'io 
Ti  gradissi,  ah!  pietà  del  mio  ti  prenda 
Cadente  regno,  e se  vai  prece  il  tuo 
Pensier  deponi.  A tua  cagion  di  Libia 
M’odiàr  le  genti  e di  Numidia  i regi, 

E gli  stessi  mi  son  miei  Tiri  avversi, 

Poiché  d’ogni  pudor  quel  freno  io  sciolsi, 

E per  te  scaddi  da  queU’alta  fama 
Che  ini  portò  alle  stelle.  Ospite,  ahi!  dove 
(Tal  di  sposo  che  m’eri  io  sol  dirti  oso) 

A morir  m’abbandoni?  E che  più  attendo 
Se  non  clic  Pigmalion  questa  ruini 
Città  novella?  0 che  me  vinta  e serva 
Tragga  il  Getulo  Jarba?  Oh!  se  almen  nato 
Mi  fosse  un  figlio  alla  tua  fuga  innanzi , 

Se  mi  scherzasse  alle  mie  sale  intorno 
Un  fanciulletto  Enea  cui  la  sembianza 
Fosse  del  padre,  così  allor  del  tutto 
Misera  io  non  sarei  nè  derelitta! 
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Così  gli  parla.  Ma  di  Giove  il  cenno 
Enea  rimembra,  e colle  luci  a terra 
Fisse  in  cor  preme  inenarrabil  doglia. 
Alfm  breve  con  tai  detti  rispose: 

Doverti  io  so  più  che  col  dir  m’apponi, 
0 regina,  e vivrà  sinché  avrò  senso 
E la  mente  vigor,  sinché  lo  spirto 
Reggerà  queste  membra  in  ine  d’Elisa 
La  ricordanza  eterna.  A mia  discolpa 
Per  poco  or  m’odi.  Né  pensar  ch’io  tenti 
La  mia  fuga  celarti,  o ardisca  io  teco 
Di  stringer  nodo  maritai:  qui  patto 
Non  mi  lega  verun.  Che  se  il  destino 
Assentiva  ch’a  mio  senno  reggessi 
Questa  vita  raminga,  e ch’a  miei  voti 
Fosser  l’opre  conformi,  avrei  sui  campi 
Ferma  d’ilio  la  sede;  ivi  raccolte 
Le  sue  dolci  reliquie,  avrei  l’eccelse 
Priamee  rocche  di  mia  mano  erette, 

E posta  ai  vinti  la  novella  Troia. 

Ma  il  Lidio  Apollo  della  grande  Italia 
La  via  m’addita,  a-  me  di  Licia  Italia 
Accennano  i responsi,  e sol  fia  questo 
Il  mio  amor,  la  mia  patria;  or  se  te  nata 
In  Fenicia  rattien  l’alta  Cartago, 
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E se  alla  vista  delle  sòrte  or  godi 
Libiche  torri , che  livore  è questo 
Se  i Teucri  attende  nell’ Esperia  un  seggio? 
Vagar  d’un  regno  a noi  pur  lice  in  traccia; 
Allor  che  notte  nel  suo  vel  più  fosco 
Involta  ascende , e che  più  terse  in  cielo 
Sfavillano  le  stelle,  a me  Tirata 
Paterna  ombra  ne  vien,  che  mi  rampogna 
E mi  turba  ne’  sonni  ; e mi  rimorde 
L’ idea  d’  un  figlio  , d’ un  amato  figlio  , 

Se  del  sacro  il  frodassi  Italo  seggio. 

Che  più?  de’ Numi  il  messaggier  dianzi 
(Per  l’uno  e P altro  Idii  supremi  il  giuro) 

M’ inviò  Giove  sommo,  e portò  questo 
Per  Paure  avviso;  indi  raggiante  il  vidi 
Fra  queste  mura  apparso , ed  io  la  voce 
N’udii  con  questi  orecchi.  1 tuoi  lamenti 
Cessa  e a questo  onde  me  gravi  e te  stessa 
Dolor  pon  fine,  chè  ciò  invan  ti  fora: 

Seguir  m’  è forza  e mal  mio  grado  Italia. 

Ella , sin  eh’  ei  parlò , torva  il  mirava 
Con  tacit’  occhi  dalla  fronte  al  piede 
Su  lui  rotando  le  fulminee  luci  ; 

Alfin  mossa  a furor,  cosi  proruppe; 

Di  fè  privo  e d’onor,  nè  a te  fu  madre 

li 
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Venere  dea,  nè  fu  della  tua  stirpe 
Dardano  autor  ; te  generò  1’  orrenda 
Caucasea  rupe,  e delle  tigri  ircane 
Te  le  poppe  allattàr.  Tacer  che  giova 

0 il  finger  più?  che  più  dal  vii  m’attendo? 
Ve’ se  al  mio  pianto  si  commosse  o solo 
Drizzommi  un  guardo?  o tributò  compunto 
Una  lagrima  solo?  o dell’ amante 

Almen  s’ infinse  aver  pietà?  Qual  colpa 
Sì  atroce  or  fia  che  la  tua  colpa  avanzi? 

Nè  giusto  è Giove,  nè  Giunon , se  tali 
Comporta  opre  nefande!  E più  non  regge 
Amor,  nè  fede  il  mondo!  Egro,  tapino, 

Sul  lido  errante  il  ricovrai  ; del  regno, 

Ahi,  stolta!  a parte  il  volli;  i suoi  compagni 
Campai  da  morte,  dalle  fiamme  i legni. 

Oh  Furie!  onde  rapir  l’anima  sento 
Or  vanta  in  Deio  profetante  Apollo , 

Or  di  Licia  i responsi , or  del  gran  Giove 
De’ Celesti  l’araldo  a lui  di  cenni 
Inviolati  apportator  s’ invia. 

In  ver  solo  di  lui  dansi  pensiero 

1 beati  ! e ciò  sol  turba  i sereni 

Dei  ! Nò  i tuoi  detti  confutar  mi  degno  , 

Nè  ti  rattengo  io  più?  Va,  segui  Italia, 
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E sull'onde  e co’  venti  ai  desiati 
Regni  ti  porta.  Ma  se  pii,  se  giusti 
Son  gli  Dei  colassù,  dolce  m’alletta 
Il  cor  lusinga  che  tra  scogli  infranto, 

Dido  chiamando  e richiamando  a nome, 
Pagherai  la  tua  pena  ; a tutte  l’ore , 

Ad  ogni  passo  io  ti  sarò  presente 
Colle  mie  furie  e le  mie  tede  ardenti; 

E quando  fora  che  dal  gel  di  morte 
Sen  voli  dal  mio  fral  l’anima  sciolta, 

Ombra  nemica  in  ogni  terra  allato 
Ti  sarò;  ne  sciorrai,  perfido,  il  fio, 

E a me  sotterra  ne  verrò  la  fama. 

Qui  la  voce  mancò,  qui  cessò  il  dire, 
Perocché  svenne;  il  giorno  odia  e la  luce, 

E da  lui  fugge  eh’  a ridir  per  tema 
Esitante,  e pur  molto  era  di  sporle 
Desideroso;  dalle  ancelle  accolta 
Nella  stanza  eh’  a lei  marmorea  sorge 
La  recàr,  l’adagiàro  egra  e dolente. 

Enea,  benché  commosso,  e pensi  come 
Darle  conforto  e raddolcir  co’  detti 
L’afilitta  donna,  e in  cor  ne  gema  e langua 
D’immenso  affetto;  tuttavolta  ai  Numi 
D’obbedir  risoluto,  al  mar  si  cala 
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E la  (lotta  rivede.  Allor  dièr  mano 
I Teucri  all’opra,  cd  allestir  le  navi, 

Trarle  a lido  e vararle  era  di  tutti 
La  gara  e la  faccenda;  alto  galeggiano 
Sul  mar  l’agili  prode.  Ir  tu  li  vedi, 

Dalle  selve  redir  (si  della  fuga 
Sprona  Palme  desir),  ritrarne  informi 
Rami  frondosi  e remi;  ai  lidi  in  folla 
Precipitar  li  vedi,  e d’ogni  banda 
Dalle  mura  accorrenti  a quella  guisa 
Che  gremite  di  messe  un  grande  acervo 
Predano  le  formiche  e ne  fan  colmi 
I lor  segreti  ripostigli  intente 
Alla  vernai  provvista;  il  drappel  bruno 
Pe’  campi  incede  e va  pe’  calli  angusti 
Colla  preda  e tra  l’erbe;  e quale  il  biondo 
Grano  co’  petti  c co’  dossi  carreggia; 

Qual  le  disperse  aduna,  o le  più  lente 
Co’  morsi  affretta  della  torma  errante; 

Ogni  loco,  ogni  via  brulica  e ferve. 

Che  cor,  Dido,  fu  il  tuo,  che  sentimento 
A quella  vista?  In  quai  gemiti  e pianti 
Non  prorompesti  come  a te  dall’alto 
Delle  tue  rocche  s’offrian  le  turbe 
De’  Troi  fuggenti,  e sino  a te  salirne 
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Il  tumulto  e sonarne  alto  n’udivi 
E scompigliarsi  il  mare?  Oh,  che  non  puoi 
De’morlali  ne’cor  tiranno  amore? 

Ecco  torna  alle  lagrime,  alle  preci, 

Umil  cede  tuttor  l’alma  ritrosa 
A.lla  forza  d’amor.  Ma  perchè  nulla 
Resti  intentato  anzi  al  morir,  riprese: 

Anna,  li  vedi,  d’ogni  banda  accorrono, 
Già  s’ affollano  ai  lidi,  e curva  c gonfia 
Le  vele  il  vento,  e coronàr  le  poppe 
Lieti  i nocchieri.  Oh,  s’a  me  fosse  innanzi 
Dato  l’affanno  presagir  che  m’ange, 

Potrei  da  forte  or  sofferirlo.  O dolce 
Sorella,  or  tu  d’un’infelice  il  voto 
Estremo  adempi;  perchè  sol  quell’empio 
Te  solea  riverir,  del  cor  gli  arcani 
Sensi  fidarti,  e tu  le  vie  propizie 
Sapevi  e l’ore  onde  nell’alma  entrargli. 
Vanne,  o suora,  e quel  mio  fiero  nemico 
Supplice  esorta.  Ah,  digli  che  non  io 
Del  popol  Frigio  in  Aulide  l’eccidio 
Cogli  Achivi  giurai,  che  d’ilio  ai  danni 
Non  varcai  Tonde,  che  l’avel  d’Anchise 
Non  divelsi,  nè  Tossa  violai  ; 

Perchè  a’  miei  detti  inesorato  ei  dunque 
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««>  Porger  l’orecchio  si  dinega?  ahi,  dove 
Così  fugge  da  me?  questo  conceda 
All’amanle  infelice  ultimo  dono, 

B s’attenda  al  partir  più  calmo  il  vento, 

Più  cheto  il  mar;  nè  dell’antico  il  cerco 
Imenèo  che  violò,  nè  che  quel  tanto 
Desiato  abbandoni  Italo  cielo. 

Al  mio  furor , per  la  mia  pace  un  breve 
Istante  imploro  che  m’avvezzi  Tonte 
Di  fortuna  a soffrir.  Deh!  tu  pietosa, 

0 sorella,  da  lui  questo  m’ottieni 
Favor  supremo,  se  ciò  fi'a  io  poscia 
Congederollo,  e di  sue  brame  al  colmo 
Rechi  il  superbo  la  mia  morte  in  dono. 

Cosi  manda  a pregarlo,  e que’suoi  pianti 
La  pia  sorella  a lui  porta  e riporta, 

Nè  quei  cede  alle  lagrime,  nè  voce 
Di  pietà  sente,  o di  ragion,  chè  i fati 
Ostano  c gli  si  fa  riparo  un  Dio 
Al  mite  orecchio.  Qual  sull’alpe  i venti 
D’ogni  lato  co’lor  turbini  vanno 
Annosa  a rovesciar  valida  quercia, 

Infuriando  a gara;  ad  ogni  scossa 
Stride  e geme,  e di  fronde  si  dissemina 
La  terra  intorno;  ne’ dirupi  immota 
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638  Ella  si  sta,  che  quanto  alza  l’altero 
Capo  al  cielo,  tanto  in  giù  colle  radici 
S’innabissa  nell’orco.  A quella  guisa 
Da  quei  detti  l’Eroe  preme  agitato 
Dolore  immenso;  ma  resiste  e inonda 
Di  vano  pianto  mestamente  il  ciglio. 

Allor  vinta  da’  fati  e come  invasa 
Da  terror  sacro,  di  morir  sol  brama 
Dido  infelice;  al  di  s’invola  e fugge 
Dalle  genti;  e perchè  tosto  abbandoni 
La  luce  e compia  il  suo  disegno,  vide, 
Doni  offrendo  e profumi  (a  dir  gran  caso) 
Il  bianco  latte  nereggiar  sull’ are, 

Farsi  il  liquido  vino  orrido  sangue. 

Nè  ciò  che  scorse  a verun  disse;  il  tacque 
Alla  germana  istessa.  Eravi  inoltre 
Nel  palagio  regai  di  marmo  un  tempio 
Sacro  al  primo  marito,  e che  ognor  tenne 
Mirabilmente  riverito  e culto, 

Di  bianchi  velli  e di  bei  serti  adorno. 

Le  parole  d’udir  qui  le  parea, 

Quando  più  fosca  tien  la  notte  il  mondo, 
Dello  sposo  defunto  udir  la  voce 
Che  la  chiamasse,  e sovra  i tetti  un  gufo 
Gemere  solitario,  e in  lungo  metro 
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Col  suo  strido  feral  pianger  la  notte. 

Anco  le  udite  profezie  de’  Prischi 
Veggenti  Patternvano  con  molti 
Presagi  orrendi.  Così  lei  sovente 
Che  delira  ne’  sonni  agita  il  fiero 
D’Enea  sembiante.  Or  sè  parie  deserta 
Veder  da  tutti  al  mondo,  or  gir  solinga 
Per  lochi  estrani  e vie  remote  in  traccia 
De'  suoi  Tiri.  Così  Penteo  demente 
Dell’  Erinni  vedea  la  turba,  e doppio 
Mostrarsi  il  sole  e doppia  Tebe  al  guardo. 
Sulle  scene  così  delira  il  figlio 
I)’ Agamennone  Oreste,  e smanioso 
Fugge  la  madre  d’atre  serpi  armata 
E d’atre  tede,  e nel  fuggir  si  mira 
Dalla  soglia  avventar  le  furie  ultrici. 

Come  tutte  sentì  le  furie  in  petto 
Vinta  all’eccesso  del  dolor,  prefisse 
Di  morir.  Con  sè  dunque  il  tempo  e il  modo 
Divisonne,  e così  tolse  alla  mesta 
Germana  a dire.  Ma  a tenere  occulto 
Il  suo  pensier  le  si  mostrò  con  lieto 
Volto  e di  speme  con  un  raggio  in  fronte: 

Alfin  so  il  come  (ne  gioisci  or  meco) 
Riaver  l’amante  o da  lui  sciormi  io  possa: 
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09S  È nell’  Alta  Etiopia  al  sol  cadente, 

Sui  confìn  dell’Oceano  una  terra 
Ove  Atlante  co’  vasti  omeri  porta 
Il  ciel  di  stelle  sfavillanti  adorno; 

Della  gente  Massila  è di  là  giunta 
Una  sacerdotessa  già  custode 
Delle  Esperidi  al  tempio,  e che  solea. 

Misto  al  liquido  mele  il  soporoso 
Papavero,  nudrir  l’angue  vorace 
E guardarne  del  sacro  arbore  i rami; 

Con  incanti  promette  ella  disciorre 
Del  cor  le  pene,  o qual  più  vuol  le  tristi 
Cure  versar  ne’  petti;  ella  de’  fiumi 
Rattener  le  correnti,  ella  può  il  giro 
Deviar  delle  stelle  e dalle  tombe 
Evocar  l’ombre.  Sentirai  la  terra 
Sotto  i piedi  muggir,  calar  da’  monti 
Gli  orni  vedrai.  Ma  pel  tuo  dolce  capo, 
Sorella  amata,  e per  gli  Dei  ti  giuro 
Che  ripugnante  di  tentar  risolsi 
Le  magic’  arti;  ma  tu  chela  intanto 
Della  reggia  ov’  è più  solingo  il  loco 
Ti  reca,  e v’  alza  a puro  cielo  un  rogo, 

E tutt’  armi  che  al  talamo  quell’  empio 
Lasciò  affisse,  ogni  spoglia,  e quello  ov’  io 
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,,s  Soggiacqui  letto  maritai  v’imponi: 

Cosi  la  fata  a me  doversi  accenna 
Abolir  dell’  iniquo  ogni  memoria. 

Tacque  ciò  detto,  e di  pallor  si  tinse. 
Nè  in  quel  rito  novello  Anna  credette 
Ch’  ella  disegno  si  forai  celasse, 

Nè  sì  furente  il  cor  che  più  che  in  morte 
Alfin  temerne  di  Sicheo  dovesse; 

Ne  compiè  indi  il  voler.  Ma  la  regina 
Poiché  all’aure  mirò  ne’  più  reposti 
Aditi  eretto,  e di  segati  abeti, 

Di  cipresso  feral,  di  serti  e tede 
Incoronato  il  rogo,  ella  sovresso 
Le  sue  spoglie  e l’effìgie  e il  derelitto 
Brando  gittò,  non  a qual  uso  ignara. 

Vi  son  Tare,  ed  il  crin  sciolto  la  maga 
Trecento  invoca  con  orribil  voce 
Tremende  deità,  l’Èrebo,  il  Caos 
E la  triforme  Ecate  e il  trino  aspetto 
Della  casta  Diana;  ivi  la  linfa 
E d’averno,  e con  falce  ivi  di  rame 
Vi  son  tronche  al  limar  mistico  raggio 
Le  distillanti  erbe  novelle  e pregne 
Di  mortifero  sugo;  e l’ippomane 
Con  l’amor  della  madre  ivi  dal  capo 
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Del  nascente  poledro  avvi  divelto. 

Scalza  all’are  d’un  piò,  scinta  le  vesti, 
Colle  pie  mani  offerì  Dido  il  farro, 

£ a morir  già  vicina  i Numi  attesta 
E le  stelle  fatali  e consapevoli; 

E se  v’ha  un  Dio  cui  sia  cura  del  giusto , 
Che  segga  ultor  de’ violati  amori, 

Questi  scongiura  e caldamente  invoca. 

Era  la  notte,  allor  che  tutte  in  terra 
In  un  dolce  sopor  giaccion  le  cose: 

Eran  chete  le  selve , il  mare , i venti 
Erano  in  calma  ; quando  a mezzo  il  cielo 
Camminano  le  stelle,  e i campi  domina 
Silenzio  e solitudine  ; le  greggie, 

I pinti  augelli  o que’che  seggio  in  grembo 
Han  de’  liquidi  laghi,  o delle  ville 
0 de’ cespugli  nell’obblio  del  sonno 
Per  la  tacita  notte  i cor  sopiti 
Dalle  fatiche  avean  dolce  ristoro. 

Non  già  Dido  infelice!  I suoi  conforti 
Per  lei  non  ha  placida  notte,  e il  sonno 
Le  sue  dolcezze;  più  nell’ombre  il  duolo 
S’inacerba  ed  insorge  amor  rinato , 

E per  grand’ira  il  cor  sanguina  e geme; 
Nè  si  dà  tregua,  e così  parla  e duolsi: 
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Che  farò  lassa?  ch’a  miei  primi  amanti 
Mi  rivolga?  e dovrò  dunque  le  nozze 
Supplicar  de’  Numidi  a cui  già  tante 
Diedi  repulse?  o sulle  Frigie  navi 
Ai  cenni  ligia  ne  verrò  de’Teucri 
Che  grado  men  sapran,  cui  punge  in  vero 
De’ gioiti  favor  grata  memoria? 

E che?  forse  da  lor,  quando  il  volessi , 

Avronne  assenso?  e me  di  scherno  obbietto 
Ricetteran  nelle  superbe  navi? 

Ahi  deserta!  che  sia  non  vedi  a protfa 
Questa  di  Laoinedon  perfida  razza? 

D’esultanti  nocchier,  s’anco  ciò  fosse, 

N’andfò  seguace  e sola?  o de’ Fenici 

Alla  testa  e di  tutte  le  mie  genti 

Inseguirolli?  E questi  che  da  Tiro 

Divelsi  appena  tornerò  pe’mari 

Bersaglio  all’onde,  ai  venti?  Ah  muori!  muori , 

Pon  mano  al  ferro,  al  tuo  dolor  dà  fine. 

Di  me  troppo,  o di  mie  lagrime  troppo 
Anna  pietosa,  tu  me  poni  in  braccio 
Del  mio  nemico  e me  di  mali  avvolgi; 

. Viver  vita  incolpabile,  e selvaggia 
Vita  scevra  d’amor  dovea  piuttosto 
Ch’esser  preda  a tai  cure;  avrei  serbata 
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7S*  La  fè  che  alPossa  di  Sichco  giurai. 

Così  geme  la  misera  e delira, 

Nè  si  dà  tregua  mai.  Ma  già  di  tutto 
Allestito,  e a partir  fermo  giacea 
Sull’  alta  poppa  nella  notte  Enea 
Del  sonno  in  preda;  quando  a lui  ne’  sonni 
Nelle  sembianze  di  poc’anzi  apparve 
D’un  Dio  l’aspetto,  eh’  a Mercurio  in  tutto 
Nel  color,  nella  voce  era  simile, 

Col  crin  d’oro  e le  membra  della  bella 
Giovinezza  fiorenti,  e tale  a lui 
Nuovamente  sembrò  che  l’ammonisse. 

Della  Dea  figlio,  così  tutta  or  puoi 
Dormir  la  notte?  del  periglio,  o folle, 

Che  ti  circonda  non  t’avvedi?  amiche 
Fremer  Paure  non  senti?  a fiera  morte 
Dido  è presso,  e già  cova  insidie  e trama 
Alta  vendetta,  chè  il  cor  d’ira  avvampa 
E in  grau  tempesta  di  pensieri  ondeggia. 
Perchè  quinci,  or  che  il  puoi,  non  fuggi,  e tosto? 
Vedrai  sottesso  alle  nemiche  antenne 
Turbarsi  il  mare,  mille  faci  intorno 
Agitarsi  e di  fiamme  orride  il  lido 
Raggiar,  se  a questi  porti  il  di  novello 
Indugiar  ti  corrà;  sorgi,  t’afiretta; 
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,l|S  A cangiar  presta  e mobil  cosa  è donna. 

Per  l’ombre  fosche  dispari  ciò  detto. 

Alla  celeste  vision  repente 
Inorridito,  Enea  balza  dal  sonno, 

E i compagni  incitando  e inanimando: 

Su,  su,  grida,  destatevi,  accorrete 
E v’assidete  ai  banchi  e via  sciogliete, 

0 compagni,  le  vele;  un  .Dio  m’apparve 
Dall’  Olimpo  e di  nuovo  ecco  n’esorta 
A navigar  repente,  a scior  le  funi, 

Chetamente  a fuggir.  Qual  sia  de’  Numi, 
Pronti  a seguirti,  a compir  lieti  i tuoi 
Detti  ne  vedi.  Cosi  ognor  ci  assisti, 

Cosi  recane  in  ciel  benigne  stelle. 

Disse,  e cavò  dalla  vagina  il  ferro, 

E tratto  un  colpo  di  fulmineo  brando, 

Tagliò  la  fune.  Allor  tutti  si  spingono 
E s’involano  a gara,  e già  dal  lido 
Son  lungi,  e sotto  alle  volanti  antenne 
Si  cela  il  mare;  sprizzan  Tonde  e spumano 
De’  remi  al  picchio,  e van  solcando  il  pelago. 

Già  col  raggio  novello  avea  balzando 
Dal  croceo  letto  di  Titon  l’aurora 
Illuminato  il  mondo,  e poiché  surta 
Coi  primi  albor  dalla  vedetta  in  bella 
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858  Ordinanza  fuggir  le  Frigie  vele, 

Sgombro  di  remiganti  il  porto  e i lidi 
La  regina  mirò,  tre  volte  e quattro 
Fessi  al  sen  vago  ed  alle  chiome  oltraggio , 

E furibonda  impreca , e così  grida  : 

Poh  Giove!  e se  n’  andrà?  che  un  vile  estrano 
Così  m’abbia  nel  mio  regno  delusa? 

Nè  fìa  chi  sorga  de’ miei  Tiri  all’arme? 

Nè  chi  tolga  le  navi  e che  l’ insegua? 

Su,  via,  correte,  date  piglio  ai  remi, 

Allargate  le  vele  e sieno  preste 
A divampare,  a divorar  le  faci. 

Che  parlo?  ove  son  io?  qual  mi  conturba , 

Qual  m’ invade  follia?  Misera  Dido! 

Perchè  noi  festi  come  a parte  assunto 
Era  del  regno?  Or  già  t’è  sopra  e doma 
L’empio  tuo  fato!  Ecco  la  destra  e i patti 
Di  lui  che  seco  aver  recato  è fama 
I patrii  Numi,  e sugli  omeri  tratto 
In  salvo  il  padre  per  età  cadente! 

E afferrar  noi  fec’io?  dargli  martiro 
Lungo,  spietato,  in  mar  gittarne  i brani, 

Co’ suoi  svenarne  il  figlio  istesso,  e truce 
Farne  banchetto  al  padre?  è ver  che  incerto 
Era  l’evento  della  pugna!  il  fosse  ; 
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*w  Che  più  temea  che  di  morir?  venuta 
Colle  faci  sarei  nelle  lor  tende, 

Avrei  le  navi  incenerite  c spento 

Col  padre  il  figlio  e le  lor  genti  ; io  stessa 

Su  lor  gittata  mi  sarei  col  ferro. 

O sole,  o tu  che  tutte  opre  discerni, 

0 conscia  di  mie  cure  e di  mie  nozze 
Giunon  ministra,  Ecate  che  ne’  trivii 
Sei  con  urli  di  notte  alto  invocata, 

Furie  vendicatrici,  e Dive  e Divi 
Proteggitor  della  morente  Elisa, 

M’udite:  A voi  (se  di  punir  gl’iniqui 
Alcun  dato  è poter),  questa  a voi  salga 
Mia  prece  estrema:  Se  voler  di  Giove, 

Se  forza  è di  destin  che  Tuoni  nefando 
Il  porto  acquisti  e che  in  Italia  arrivi, 

Quel  sia  eh’  è scritto;  ma  però  d’avversa 
E Fiera  gente  sia  dall’  armi  in  guerra 
Distrutto  c vinto;  non  sia  terra  amica 
Che  tapino  il  soccorra,  e non  sia  tetto 
Che  ramingo  il  ricoveri;  divelto 

Agli  amplessi  del  figlio,  ei  tutti  vegga 

1 compagni  perir;  che  se  pur  fia 

Ch’ a patti  iniqui  e eh’ a vii  pace  assenta, 
Non  fia  lunghi  anni  al  traditor  concesso 
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sss  Nè  de!  regno  gioir,  nè  della  luce; 

Innanzi  al  suo  di  pera  e sulla  sabbia 
Giaccia  insepolto;  un  Dio  questo  ni 'adempia 
Voto  feral  che  col  mio  sangue  io  verso. 

E voi  Tiri,  con  lor  mai  non  vi  stringa 
Amor  di  pace  o d'alleanza,  e l’odio 
Con  essi  e tutti  che  da  lor  verranno 
Eterno  duri;' sarà  questo  il  dono 
Ch’  alle  ceneri  mie  tributerete. 

Sorga,  deh  sorga  dal  mio  sangue  un  prode 
Vendicator  che  i Dardani  persegua, 

Che  col  ferro  gli  stermini  _e  col  foco! 

Da  que’  di'  or  sono  agli  avvenir,  dovunque 
Poterlo  è dato,  in  ogni  tempo  e modo, 

11  mar,  la  terra,  a terra  e mare,  i lidi 
Avversi  ai  lidi,  e Tarmi  all'  armi  impreco; 
Tal  da  figli  de’  figli  si  tramandi 
Guerra  perenne,  eredità  di  sangue. 

Cosi  disse,  e nel  cor  molti  rivolge 
Fieri  consigli  divisando  come 
Alla  luce  abborrita  ella  s’involi. 

Onde  a Barce  parlò,  Barcc  nutrice 
Di  Sicheo  (che  chiudea  la  propria  in  Tiro 
La  negra  terra  in  senj:  Cara  nutrice, 

La  sorella  qui  tosto  a me  ne  manda, 

12 
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3 E le  di’  che  le  membra  alle  bell’onde 
Terga  del  fiume,  che  le  agnello  e l’oslic 
Espatrici  adduca.  Tal  ne  venga; 

Di  pie  bende  tu  pur  cinta  la  segui; 

Che  i cominciati  sacrifizi  a Pluto 
Mi  risolsi  compir.  Tuo’  a questo  insano 
Mio  duol  por  fine,  e di  quell’  uom  l’eflìgie 
Gittar  preda  alle  fiamme  in  su  quel  rogo. 

Sì  disse,  e quella  a suo  poter  s’affretta 
Con  senil  cura.  Ma  Didon  feroce 
• Ferma  è vieppiù  nel  suo  forai  proposto: 
Sfavillan  gli  occhi  di  sanguinea  luce, 

E un  mortale  pallor  dalle  convulse 
Traspar  livide  guance.  A’  penetrali 
S’avviò  più  remoti,  e qui  furente 
Sull’  alto  rogo  ascesa,  il  frigio  brando, 

Ahi  non  serbato  a cotal  uso!  afferra: 
Poiché  le  Iliache  vesti  e il  nuzial  letto 
Qui  mirò,  tacita  pianse  e pensosa 
Ristò  alquanto.  Chinossi  indi  sul  letto 
E queste  proferì  voci  supreme: 

Spoglie  dilette,  allor  che  meco  i fati 
Eran  più  miti  e il  cielo,  or  voi  quest’alma 
Disciogliete  da  guai,  voi  raccogliete. 

Vissi,  e qual  più  volle  fortuna  ho  corso 
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11  cammin  della  vita.  Or  l’ombra  mia 
Carca  di  gloria  volerà  sotterra. 

Città  superba  io  posi,  alto  levarsi 
Le  sue  torri  ne  vidi;  ho  resa  al 'mio 
Sicheo  vendetta,  e ne  pagò  la  pena 
L’inimico  fratello.  O me  beata, 

Beata  immensamente  ove  a miei  lidi 
Mai  non  fosser  de’  Troi  giunte  le  vele! 

(E  qui  compresso  tra  le  coltri  il  viso) 

Ah  morrò  dunque,  ripigliò  fremendo, 
Invendicata?  ma  si  mora;  ò forza 
Che  tal  nel  grembo  della  terra  io  scenda. 
Ma  vegga  il  traditor,  vegga  da  lunge 
Queste  vampe  c la  mia  morte  gli  sia 
Come  augurio  feral  sempre  dinnanzi. 

Appuntò  il  brando  sì  dicendo  al  petto, 
Sovra  coi  dalle  donne  allor  fu  vista 
Precipitarsi  o rigar  sangue  il  ferro. 

Uno  strido  levossi  e d’ululati 
S’empì  la  reggia,  e in  tutta  ne  va  tosto 
L’atterrila  città  nunzia  la  fama. 

Sovra  ogni  tetto  di  femminei  pianti 
Ed  un  gemere  sorse,  uno  scompiglio 
Ch’alle  stelle  n’andò,  qual  se  intromessi 
Per  assalto  i nemici  allor  dal  fondo 
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***  Rumasse  Cartago  o Tiro  antica, 

E cadessero  i templi  arsi  e le  case. 

Ma  poich'  Anna  il  fatai  caso  riseppe, 
Forsennata  ne  vien,  coll’  unghie  il  vago 
Volto  oltraggiando  e colle  palme  il  petto; 
E celerati  i passi,  urla  la  folla, 

E lei  che  muor  cosi  lamenta  e chiama: 

E ciò  in  còr  divisavi?  e tal  m’ordivi, 

0 Dido,  inganno?  e ciò  doveanmi  il  rogo 
Apprestar  Tare  e i fochi?  Ahi,  di  che  pria 
Mi  dorrò  lassa?  eh’  io  teco  non  fossi 

In  tuo  morir  consorte?  ad  un  tuo  cenno 
Ambo  spente  in  un  sol  punto  n’avrìa 
Un  ferro  sol,  un  sol  dolore!  E invece 

1 patrii  Numi  di  mia  man  qui  posi 

E col  mio  labbro  gl’  invocai,  perch’  io 
Ti  lasciassi,  crudele,  ahi,  non  pensando 
Rivederti  cosi!  Teco,  o sorella, 

Di  Cartago  ogni  speme  e di  tue  genti, 

De’  Tiri  padri  e di  me  stessa  or  giace! 

Ma  qui  tosto  le  linfe  onde  ne  terga 
La  ferita,  e s’ancor,  colle  mie  labbra. 
Spirto  alcun  la  ravviva,  io  lo  raccolga. 

Ai  gradi  eccelsi  cosi  detto  ascesa, 

La  sorella  che  muor  gemendo  abbraccia 
E ne  rasciuga  colle  vesti  il  sangue. 
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Essa  gl’  occhi  dal  vel  gravi  di  morte 
Aprir  tenta,  ma  invan,  che  in  cor  la  piaga 
Profonda  geme;  sovra  un  braccio  alzarsi 
Tentò  tre  volte,  e tre  ricadde,  c stesa 
Sul  letto  in  ciel  colle  pupille  erranti 
Desiosa  cercò  la  luce,  e fioco 
Uno  strido  levò  poiché  la  vide. 

Di  sì  aspra  morte  e di  martir  sì  lungo 
Allor  mossa  a pietà  l’onnipossente 
Saturnia,  Iri  mandò  che  la  lottante 
Ne’  corporei  legami  anima  sciolga. 

Perocché  innanzi  alla  fatai  sua  sera, 

E di  fin  sì  precoce  ella  perendo 
Per  subito  furor,  non  anco  avea 
Proserpina  dal  capo  il  suo  divelto 
Aureo  capei,  nè  la  sua  testa  all’ombre 
Avea  sacrata  d’Acheron  per  anco. 

Iri  dunque  dal  ciel  co’  rugiadosi 
Purpurei  vanni  al  sol  mille  brillando 
Color  diversi  si  calò  veloce, 

E sul  capo  le  stette:  E questo,  disse, 

Qual  superno  è voler,  capello  a Dite 
Consacro,  e te  dalle  tue  membra  io  sciolgo. 

Con  man  ciò  detto  il  crin  divelle,  e tosto. 
Ogni  calor  dileguasi,  e la  vita 
Svanì  pari  a leggier  soffio  di  vento. 
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Sospinto  da  venti  contrarii  Enea  approda  ai  lidi  dì  Sicilia,  ed  ivi 
trova  amica  accoglienza  cd  ospitalità  dal  re  Aceste.  Correndo 
l'anniversario  della  morte  di  suo  padrc  Anchisc , colà  sepolto , 
vi  celebra  giuochi  solenni  in  onore  di  lui.  Giunone  col  mezzo  della 
dea  Iride  eccita  le  donne  Troiane  a dar  fuoco  alle  navi;  ma  una 
pioggia  mandata  da  Giove  fa  cessare  l’ incendio.  Enea  è profon- 
damente afflitto  da  si  infausto  caso,  c slassi  irresoluto  se  debba 
fermar  soggiorno  in  Sicilia,  o proseguire  il  cammino.  L'ombra 
d' Anchisc  gli  compare  in  sogno , da  cui  persuaso , abbandona  la 
Sicilia  c naviga  verso  l'Italia.  Venere  supplica  Nettuno  in  favore 
de'  Troiani.  Il  dio  Sonno  precipita  in  mare  il  nocchiero  l’alinuro. 
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■linea  per  l’alto  va  sicuro  intanto 
Alla  gelida  brezza , e solca  i bruni 
Fluiti  pur  sempre  alla  cilOi  mirando 
Che  del  rogo  fiammante  alto  sfavilla 
Della  misera  Dido.  Onde  levossi 
Tal  vampa,  ignota  è la  cagion  ; ma  grave 
Del  violato  amor  rimorso  il  punge  ; 

K di  donna  saper  che  sia  la  furia, 

Clic  non  osi,  ne’  cor  ponea  de’  Teucri 
Cerai  tristezza  e miserando  augurio. 

Giunti  alfin  sull’immenso,  c poiché  i lidi 
Sparirò  c più  non  apporla  che  il  cielo 
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K che  il  pelago  ovunque,  a lor  sul  capo 
Stè  un  nembo  azzurro  che  procella  e buio 
Levò  intorno,  a cui  sotto  orribilmente 
S’ofTuscò  il  mare.  Sbigottì  lo  stesso 
Reggitor  Palinuro:  e a chedi  tante, 
Dall'alta  poppa  a gridar  fessi,  il  cielo 
Si  cinse  orride  nubi?  Ahi,  che  n’appresti, 

0 gran  padre  Nettuno?  Hi,  sì  dicendo, 

Di  por  mano  alle  sarte  e di  far  forza 
Nei  remi  accenna,  e alla  bufera  incurva 
Pi  traverso  le  vele.  Indi  riprese: 

O magnanimo  Enea,  se  Giove  istesso 
Me  n’afiìdi,  non  io  m’avrei  certezza 
Or  d’afferrar  con  ciel  sì  fosco  Italia;  • 

Già  iti u tossi , e così  dal  truce  occaso 

1 ria  il  vento  che  il  ciel  tutto  si  volve 
In  una  nube;  nè  seguir,  nè  starvi 
Potremmo  a fronte;  ed  or  ne  fora  il  meglio 
Colè  gir  dove  più  vorrà  fortuna. 

Nè  s’io  ben  di  que’  luoghi  e delle  stelle 
Già  vedute  rammento,  esser  m’atfvjso 
D’  Erice  tuo  fratello  indi  remote 
L’ospite  rive  e di  Sicilia  i porti. 

Già  da  gran  tempo,  gli  rispose  Enea  , 
Esser  tal,  m’avvid’io,  l’ira  de’  venti 
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Che  più  l’arte  non  può,  nè  la  contesa: 

Ma  tu  volgi  cammin.  Qual  fia  dimora 
Più  gioconda,  ove  più  brami  alle  aflliito 
Navi  dar  fondo  se  non  dove  ha  seggio 
11  teucro  Aceste,  e di  mio  padre  Anchise 
Le  venerate  in  sen  ceneri  serra? 

Ciò  detto  al  porto  quei  la  via  diressero , 
Nelle  vele  secondi  i venti  spirano, 

Solca  la  (lotta  a tutto  corso  il  pelago , 

Ed  alfm  lieti  ai  noti  lidi  approdano. 

Ma  da  ripido  monte  avea  già  scorte 
Il  re  Aceste  venir  le  nemiche  navi. 

Onde  l’ottimo  sir  (cui  teucra  madre 
Al  divin  generò  fiume  Criniso) 

A lor  mosse  così  qual  era  incontro 
Ne'  giavelotti  e nella  pelle  orrendo 
Di  Libie’ orsa  ; e de’  parenti  antichi 
Ricordando,  con  lor  della  venuta 
Allegrassi,  e qual  più  lice  a dovizia 
Di  campestre  signor  li  accoglie,  e lassi 
Ne  li  ristora  di  vivande  amiche. 

Ma  già  l’alba  novella  avea  raggiando 
Fugate  in  ciel  le  stelle,  allorch’al  lido 
Enea,  raccolti  a sè  i compagni  intorno. 
Da  eccelso  poggio  così  lor  favella  : 
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Valorosi  li  ulani!  o derivata 
Da  Dio  progenie  ! col  rotar  de’  mesi 
Giò  volse  un  anno  clic  le  spoglie  e I ossa 
Del  divin  padre  tumulammo,  e poste 
Ne  abbiam  Tare  funebri.  Or,  s' io  non  erro. 
Mi  s’appressa  quel  di  che  venerando, 

Ohe  acerbo  ognor,  così  voleste,  o Numi, 
Sarammi , e dove  ancor  spinto  vagassi 
Alla  Gctule  Sirti,  o se  di  Grecia 
Esulassi  pe’  mari,  o di  Micene 
Alle  città,  però  non  fia  ch’ogn’anno 
Questi  voti  solenni  c pompe  c riti 
Non  adempia  e l’onori , e non  gli  colmi 
Lare  di  doni.  Nè  fu  senza,  io  penso, 

Un  destino,  e di  Dio  mente  suprema 
Se  il  cencr  oggi  riveggiam  d’Anchise 
E a porti  amici  ripariate.  Su  dunque  , 

Su  via  prestiamci , festeggiam  devoti 
La  sacra  pompa,  c che  ne  invii  prgghiamlo 
Aure  propizie.  Onde  solenni  ogn’anno 
Nel  suo  tempio  gli  renda  onor  laddove 
Fonderò  le  mie  mura.  Or  volle  Aceste, 
Generalo  da  Troia,  ad  ogni  nave 
D’una  pingue  di  buoi  coppia  far  dono. 
Liberal  ne’  conviti  ognun  sia  dunque 
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**  A Dei  Penati  e a quei  Numi  che  Aceste 
Ospite  onora.  Se  a’  viventi  inoltre 
Porterà  l’alba  il  nono  giorno,  e il  mondo 
Avrà  di  luce  ricoperto  a’  Teucri, 

Vuo’  primamente  por  delle  veloci 

Navi  il  certame,  e chi  vai  meglio  al  corso 

Ne’  piè  veloce,  e chi  più  vai  di  forze 

E d’ardimento,  o nel  vibrar  dell’asta 

0 di  lieve  saetta,  o chi  non  teme 

Al  duro  cesto  perigliarsi,  tutti 

Qui  convenir  gli  esorto,  e avrà  ognun  pari 

Al  valor  la  mercè.  Taciti  intanto 

Vi  state  e riverenti,  e vi  ponete 

Al  crin  di  rami  una  corona  intorno. 

Ei  sì  dicendo  del  materno  mirto 
Cinse  la  fronte.  11  seguì  Elimo,  e Aceste 
Per  età  venerando,  il  piccol  Giulo 
E tutta  poi  la  giovani!  falange. 

Con  mille  e mille  ei  dal  consesso  all’urna 

\ 

Fra  la  folla  s’avvia  che  si  spandea. 

Infinita  d’attorno,  e di  vin  puro 
Qui,  com’  è rito,  due  ricolme  tazze 
E due  di  fresco  latte  e due  di  sacro 
Sangue  deliba  e le  riversa  al  suolo, 

E fior  purpurei  su  gittovvi,  e disse: 
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Salve,  o divino  genitori  salvete 
Spirito  ed  ombra,  e patrii  mani,  a cui 
Indarno  io  torno  a riveder!  Dio  tolse 
Ch'  alle  fatali  Itale  terre,  e a questo 
Qual  si  fosse  approdassi  italo  Tebro. 

Ciò  detto  avea,  che  da  recessi  occulti 
Smisurato  n’uscl  lubrico  serpe 
Che  con  sette  ritorte  e sette  giri 
Cheto  alla  tomba  rolcossi  intorno 
E tra  l’aro  s’avvolse;  a cui  sul  tergo 
Screziato  e vago  le  cerulee  macchie 
E l’auree  squame  come  fiamma  un  tremolo 
Metteano  folgor,  qual  tra  le  nubi 
Raggiando  incontro  al  sol  l’iride  mille 
Pinge  color  diversi;  A quella  vista 
Stupissi  Enea.  Ma  tra  le  coppe  e i tersi 
Nappi  strisciando  e vagolando  il  serpe 
Sdrucciolò  mansueto,  ed  assaggiate 
Alfin  le  carni,  lasciò  l’aro  e in  fondo 
Dell’  avcl  si  celò  novellamente. 

Da  ciò  tratto,  vieppiù  vittime  e doni 
Rinnova  al  genitor,  temente,  incerto, 

0 se  genio  del  loco,  o se  quel  fosse 
Nunzio  del  padre.  Cinque  verri  intanto 
E cinque  agnello,  com’  è rito,  e cinque 


Digitized  by  Googte 


CANTO  QUINTO 


189 


Giovenche  al  tergo  nereggianti  immola. 
Yersan  dai  nappi  il  dolce  vino,  e l’anima 
Del  grande  Anchise  e i sacri  mani  invocano 
Che  d’ Acheronte  uscir.  Devoti  e taciti 
Doni  a vicenda  ed  a lor  possa  i Dardani 
Recano  e Pare  ne  fan  colme,  e dannosi 
Di  giovenchi  a far  macco.  Altri  allor  trassero 
I cavi  bronzi,  agli  schidon  sopposcro 
Le  ardenti  brace,  e qua  e là  pe’  floridi 
Campi  dispersi  a convivar  si  parano. 

Alfin  rifulse  il  memorabil  giorno, 

r 

E raggiante  ascendea  dai  luminosi 
Cavalli  addotta  da  Fetonte  in  cielo 
La  nona  aurora;  e dalla  fama  intanto 
Mossi,  e dal  nome  dell’  illustre  Aceste 
I vicini  accorrevano,  e pe’  lidi 
In  gran  turbe  traevano  e pe’  campi, 
Desiderosi  di  vederne  i Teucri, 

E seco  ardendo  di  provarsi  molti. 

Del  cjrco  in  mezzo  primamente  i doni 
In  vista  si  locàr.  Tripodi  sacri, 

E premi  a vincitor  palme  e corone, 

Armi  e vesti  di  porpora,  e talenti 
D’argento  e d'oro.  Diè  la  tromba  alfine 
Del  cominciar  de’  primi  ludi  il  segno, 
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Di  mol'à  e forti  remi  armate  e pronte 
Nel  corso  a gareggiar  venlano  prime 
Fra  l’ altre  tutte,  quattro  navi  elette. 

Alla  Pristi  clic  rapida  remeggia 
Mjiesteo  presiede,  che  d’italo  il  nome 
]>appoi  s’ebbe  e da  cui  sorse  di  Memmù 
La  stirpe  illustre.  Sull’  alta  Chimera, 

Clhc  s’erge  immensa  di  castello  in  guisa, 
Suede  l’inclito  Già,  cui  triplicato 
Di  remi  ordine  sorge,  e da  tre  palchi 
La  spinge  il  fior  de’  più  robusti  e prodi 
Giovani  Troi.  Ma  sulla  gran  Centauro 
Ne  vicn  Sergesto,  dond’  ebbe  la  Sergia 
Prosapia  il  nome.  La  cerulea  Scilla 
Regge  Cloanto,  da  cui  la  tua  stirpe, 

O romano  Cluento,  si  deriva. 

V’  ha  da  lungi  sul  mar  di  mezzo  ai  flutti 
Spumanti  un  sasso,  che  talor  coperto 
E percosso  è dall’  onde  allorché  il  vento 
Le  solleva,  ed  in  ciel  di  Cauro  al  freddo 
Sodio  invernai  si  celano  le  stelle, 

Ma  calmi  i venti  c cheto  il  mar,  s’innalza 
Di  campo  in  guisa  daU'immobil  onda 
Grata  a’  mergi  dimora  incontro  al  sole. 

Or  qui  presso  di  verde  eleo  frondoso 
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Enea  prefisse  a’  remator  la  meta, 

Onde  redir  sapessero,  e d’intorno 
Agili  e cauti  volteggiar.  Locarsi, 

Tratte  le  sorti,  in  ordinanza.  Adorni 
Splendono  i duci  di  porpora  e d’oro 
Da  lontan  sulle  poppe.  Ma  la  turba 
Giovanil  cinta  è di  populea  fronda, 

A cui  sparso  sui  nudi  omeri  luce 
Il  nitid’olio.  Di  vibrarsi  in  atto 
Stan  colle  braccia  ai  remi  ed  i volti  intenti 
Al  segnai  delle  mosse.  11  cor  per  tema 
E per  brama  d’onor  ne’  palpitanti 
Petti  sussulta.  E non  appena  udissi 
Lo  squillo  eccitator,  che  dai  confini 
Si  spiccar  rapidissimi.  Alle  stelle 
N’andAr  gli  urli,  c da  tante  agili  braccia 
Il  mar  rotto  spumeggia.  In  quattro  solchi 
Squarciato  freme,  e tutto  alle  percosse 
Si  conturba  de’  remi  e de’  tridenti 
Acuti  rostri.  Nè  così  veloci 
Dalla  lizza  prorompono,  e pe’  campi 
Nell’  agon  si  disserrano  le  biglie. 

Nè  gli  aurighi  così,  quando  le  ondanti 
Briglie  agitando,  proni  co’  flagelli 
Sui  votanti  corsier  rapidi  vanno. 
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,w  Allor  tutte  intronar  le  selve  udirsi 
De’ gridi  e plausi  eh'  eccita  il  diverso 
Delle  genti  favor.  Ne  sona  il  lido, 

E tutte  eco  ne  fan  le  valli  e i monti. 

Ma  già  primiero  oltre  s'avventa  e ratto 
Fra  il  clamor  delle  turbe  il  mar  precorre. 
Cleanto  indi  lo  segue,  che  ne’  remi 
Più  vai,  ma  lo  rattien  del  pino  eccelso 
La  vasta  mole.  Dietro  a lor  con  pari 
Animosa  tenzon  poscia  il  Centauro 
E la  Prisli  gareggiano  bramose 
Di  sovranzarsi.  Dalla  Pristi  or  cede 
Vinto  il  Centauro,  or  vincitor  da  quella 
Si  dilunga,  e talora  ambo  si  spingono 
Con  pari  fronte  alle  sals'  onde  il  grembo 
Colle  lunghe  rompendo  agili  prode. 

Eran  presso  alla  rupe,  e già  la  meta 
Tenean  sicuri  quando  Già,  che  primo 
Di  mezzo  al  golfo  ne  venia,  sì  grida 
Della  sua  nave  al  rcggitor  Menete: 

A che  sì  dritta  ne  vai  lunge  e corri? 

Di  là  denti,  di  là  del  sasso  a manca, 

Nè  far  sì  che  co’. remi  te  ne  scosti. 

Gir  lascia  altri  a dilungo.  Ei  così  disse. 

Ma  per  l’aperto  mar  temendo  i ciechi 
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Scogli  Monete  colla  proda  inoltra. 

Dove  ne  ti  devii?  qui  Già  riprese, 

E furente  gridò:  Statti,  o Monete, 

Statti  presso  alla  rupe.  Ed  ecco  mira 
Cloanto  a tergo  che  l’insegue  e il  tenta 
Prevenir;  nè  di  molto  andò  che  rapido 
Fra  la  nave  di  Già  radendo  e i scogli 
Sonanti  a manca,  lo  precorre,  e vinti 
Della  meta  i confin,  la  via  divora. 

Allor  per  ogni  fibra  il  garzon  fiero 
Avvampò  d’ira  e di  dolor;  gli  riga 
Ee  gote  il  pianto,  e di  se  stesso  immemore 
E del  periglio  de’  compagni,  il  tardo 
Menete  afferra;  dall’eccelsa  poppa 
Sbalzollo,  e quei  precipitò  nell’acque. 

Ei  pilota,  a governo  ei  della  nave 
Sottentra,  e tutti  i rematori  esorta. 

Ma  lanciato  dal  mar  ne  tornò  alfine 
L’infelice  nocchier  già  vecchio,  e grave 
Nelle  roride  vesti:  al  sasso  aggrappasi 
E sull’  arida  balza  egro  s’asside. 

Ne’  Teucri  un  riso  allor  sorse  ineffabile 
Al  veder  come  ei  fe’  tra  fonde  un  tombolo, 
E nuotando  balzar  dalla  voragine 
E le  salse  dal  petto  acque  respingere. 
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.Qui  ne’  cor  di  Sergesto  e di  Mnesleo, 
Ch’  ultimi  ne  venlan,  s’avvivò  speme 
Dall’  indugio  di  Già  di  superarlo. 

Nanti  vola  Sergeslo  e ver  lo  scoglio 
Tende  primier.  Nè  della  nave  in  tutto 
Spiccarsi  può;  ma  colla  proda  in  parte 
Solo  innoltra,  però  eh’  a poppa  il  preme 
Ognor  l’emula  Pristi.  In  la  corsìa 
Mnesteo  intanto  percorrendo  infiamma 
Co’  detti  i rematori  « D’Ettor  compagni 
Che  nell’estrema  d’ilion  ruina 
A seguaci  m’elessi,  or  via  da  forti 
Insorgete  ne’  remi,  e quella  possa 
Fuor  mettete  e vigor  che  ai  mar  d’ionia, 
Ch’  olle  Gettile  Sirti  e all’  acque  avverse 
Opraste  incontro  di  Malca.  Nè  certo 

10  de’  primi  l’onor,  nè  di  rapirne 
M’aflìdo  la  vittoria.  Oh  mi  si  desse 
Cosi  poterlo!  Ala  di  quei  cui  solo 

Di  sì  chiaro  favor  degni,  o Nettuno, 

11  vincer  sia;  ma  da  sezzo  venirne 
Pudor  vi  colga.  Deh!  noi  sia,  nè  in  oggi, 
Per  Dio!  tal’  onta  su  di  voi  non  gravi, 

O cittadini!  » Nella  lotta  estrema 
Si  piegàr  quelli  a gran  vigor  sui  remi, 
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E tutto  al  furiar  trema  de’  colpi 
Il  ferrato  naviglio,  c sotto  sfugge 
A tant’  impeto  il  mar.  Grave  un  anelito 

I petti  auge  e contrae  Paride  bocche, 
Riga  a tutti  il  sudor  le  membra  a rivi. 

Detl’onor  desiato  alfin  la  sorte 
Appagolli;  poichò  allor  che  Sergesto 
Vèr  la  rupe,  di  sè  troppo  fidente. 

Con  furor  si  disserra  e guadar  tenta 

II  malagevol  passo,  ahi!  l’infelice 

Ne’  ciglimi  che  del  mar  sotto  si  celano 
Intoppò  fragoroso:  iscagliossi 
L’acuminato  sasso,  i remi  al  cozzo 
De’  massi  acuti  si  fiaccSr,  curvossi 
E si  scoscese  il  legno;  allor  repente 
Schiamazzando  balzarono,  c fér  alto 
I marinar  con  pali  irti  e con  aste 
l,'errate  oprando  a ripescar  dai  bassi 
Vortici  i remi  ed  a ritrar  la  nave. 

Ma  gioì  dell’evento  e baldanzoso 
Mnesteo  ne  divenne,  e col  veloce 
Picchio  de’  remi  (supplicati  i venti) 
Solca  i flutti  a dilungo,  e per  l’aperto 
Del  mar  rapido  va.  Qual  d'una  grotta 
Ove  in  cavato  sasso  il  dolce  nido 
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’**  Ed  il  seggio  fermò  fugge  atterrita 

Da  fragor  subitano  una  colomba, 

E lo  campo  traversa  e si  dilegua, 

Delle  penne  al  rombar  rintona  il  vuoto 

Antro;  alfin  quella  a puro  ciel  sui  calli 

Aerei  tende  le  apert’  ale  immobili; 

Così  Mnestco,  così  la  Pristi  involasi, 

Che  per  se  stessa  dall’  impeto  mossa, 

Vola  presso  alla  meta;  e pria  Sergesto 

Vince  lottante  nelle  secche,  indarno 

» 

Chiedente  aita,  e a si  ritrar  co'  remi 
Spezzati  intento.  Poi  fu  sopra  a (ìia, 

E la  superba  istcssa  alta  Chimera 
Passò,  chè  scema  di  nocchier  s’allenta. 

Ne  riman  che  Cloanto  a cui  si  drizza 
E l’insegue  a gran  lena.  I gridi  allora 
S’innovAr  delle  turbe,  e la  venìano 
Stimolando  co’  plausi,  onde  la  riva 
Ne  suona  e il  ciel  d’intorno.  Onor,  temenza 
Lor  non  isfugga  la  vittoria  in  questi 
E fiamma  e sprone,  e di  lor  vite  al  prezzo 
Vorrìan  serbarla.  Ma  l'evento  in  quelli 
Vigor  mette,  e puon  vincer  come  certa 
Poterlo  han  fede.  E pareggiati  i rostri, 

Pari  onor  conseguito  avrìan  entrambi 
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*45  Ove  al  mar  tese  ambo  le  man  Cloanto 
Pregato  non  avesse,  e con  tal  voto 
Ricorso  ai  Numi:  O Numi,  o regnatori 
De’  mari  ond’  io  solco  le  vie,  deh!  voi 
M’assistete;  io  con  voto  alle  vostre  are 
Giuro  vincente  d’immolarvi  un  bianco 
Tauro  sul  lido;  spargerò  de’  sacri 
Visceri  Tonde,  e del  purpureo  vino. 

Disse;  e l’intatta  panopea  dagl’  imi 
Flutti  udillo,  l'udir  delle  Nereidi, 

Di  Forco  i cori.  11  genitor  Portuno 
Spinse  ei  stesso  col  gran  braccio  la  nave, 
Che  come  aura  veloce  o come  strale 
Attinse  il  lido  e riparossi  in  porto. 

>Allor  tutti  chiamati  ivi,  qual  suolsi, 
D’Anchise  il  figlio  i condottier,  per  bocca 
Altamente  acclamar  fe’  d’un  araldo 
Cloanto  vincitor;  di  verde  lauro 
Gli  vela  il  crin;  di  tre  giovenchi  un’  diede 
A sciersi,  eh’  eran  delle  navi  i doni, 

E di  vini  e di  grave  argenteo  pondo 
Il  presenta.  Co’  doni  i capitani 
E con  encomii  onora.  Un  aureo  manto 
Nell’  ostro  tinto  e ne’  ricami  insigne 
Inoltre  aggiunse  al  vincitor.  Tessuto 
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33»  ^vvj  reggi0  garzon  nella  selvosa 
Ida.  Ei  coll’arco  saettando  i presti 
Cervi  insegne  e parea  dalla  fatica 
Anelante;  rapito  indi  è per  rida 
Dall’  ugna  adunca  dell’  augel  di  Ciove. 
Indarno  al  ciel  tendon  le  palme  i vecchi 
Custodi,  indarno  co’  latrati  all’aure 
Par  dei  molossi  inferocir  la  turba. 

Poscia  a chi  giunse  per  valor  secondo 
Di  gran  maglia  eli’  avea  d’oro  contesta 
Triplice  zona,  una  lorica  in  dono 
Porse  eh’  a Demolco  soli’  Ilio  eccelso 
Ei  rapi  vincjtor  lungo  il  veloce 
Simoenta,  e qui  allor  dono] la  al  prode 
Ch’  ornamento  gli  fosse  e scampo  in  guerra  ; 
Tal  n’era  il  pondo  ch’agli  omeri  imposta 
Due  forti  ancclli,  Sagari  c l'egeo, 

Reggeanla  appena,  c Demolco  di  questa 
Un  di  cinto  ne’  Troi  melica  la  fuga. 

Due  bacili  di  bronzo  e due  d’argento 
Sculti  a rilievi  e lavorati  nappi 
Del  terzo  fur  la  ricompensa.  E tutti 
Ivano  alteri  de’  lor  doni,  e cinte 
Avean  le  tempia  di  purpuree  bende, 

Quando  co’  remi  infranti,  anzi  di  tutto 
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M Un  ordin  scemo,  dalla  rupe  avversa 
Il  deriso  naviglio  a sua  gran  pena 
Svelto  e privo  d’onor  guida  Sergesto. 

Qual  po’  campi  talor  ferito  serpe 
Se  traverso  alla  via  fu  dalla  ferrea 
Ruota  compresso,  o vlator  colpillo 
E lasciollo  malvivo  e lacerato 
Dal  crudo  sasso,  eh’  ei  fuggendo  indarno 
Con  obblique  ritorte  il  fievolito 
Corpo  trascina;  tuttavia  feroce 
Mette  lampi  dagli  occhi,  e sibilando 
Alto  s’estolle;  ma  dal  colpo  acerbo 
Dilumbato  s’arresta,  c nelle  frante 
Membra  s’annoda,  s’avviluppa  e torce: 

Quella  nave  così  lenta  veleggia; 

Alla  riva  si  drizza  e il  porto  afferra 
A piene  vele.  Nò  però  del  dono 
Promesso  Enea  frodar  volle  Sergesto, 

Lieto  che  salvi  ricondotti  ei  n’abbia 
I compagni  e la  nave.  Una  cretese 
Ancella  gli  donò,  Foloe  di  nome, 

Nell’  arti  belle  di  Minerva  istrutta, 

Con  due  lattanti  al  sen  figli  gemelli. 

Così  fin  posto  a quel  certame,  il  pio 
Enea  lungcsso  s’avviò  di  vasto 
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,M  Erboso  campo  che  di  colli  avea 
Selvosi  e curvi  una  corona  intorno; 

Un  circo  entro  la  valle  eravi  a foggia 
Di  teatro.  Fra  mille  ivi  l’eroe 
Seguaci  turbe  indirizzossi,  e pose 
Sublime  in  mezzo.  Quelli  indi  cui  punge 
Desio  di  gareggiar  nella  veloce 
Corsa  invita,  e co’  doni  i cor  n’alletta, 

E i premi  pone.  D’ogni  banda  accorsi 
Eran  Siculi  e Teucri,  e tra  lor  primi 
Eurialo  e N’iso:  Eurialo  di  forme 
Avvenenti  e ne’  suoi  più  florid’  anni, 

E Niso  acceso  in  lui  d’amore.  E quindi 
Regai  stirpe  di  Priamo  Diore, 

Salio  e Patro;  in  appresso  un  d’Acarnania, 
D’Arcadia  l’altro,  dal  lignaggio  uscito 
De’  Tegei.  Son  poscia  Etimo  e Panope, 
Siculi  giovinetti,  a gir  col  vecchio 
Aceste  avvezzi  tra  le  selve  in  caccia. 

Una  turba  era  poi  d’oscuro  nome. 

Fra  questi  allor  cosi  favella  Enea: 

Lieti  tutti  al  mio  dir  mente  ponete, 

E ciò  serbate',  non  un  sol  di  voi 
Ne  verrà  che  da  me  non  s’abbia  un  dono: 
Vi  darò  due  cretesi  aste  lucenti 
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Di  terso  ferro,  e vi  terrete  adorna 
D’argento  una  bipenne.  Onor  fia  questo 
Egual  fra  tutti;  ma  premii  otterranno 
Più  distinti  i tre  primi,  e al  crin  di  bionda 
Oliva  un  serto.  Terrà  in  dono  il  primo 
De’  vincitori  un  destrier  bardato 
Riccamente;  d’amazzone  il  secondo 
Pien  di  tracie  saette  una  faretra 
Con  arco  d’oro,  e d’una  gemma  adorna; 
D’un  elmo  greco  verrà  pago  il  terzo. 

Tutti,  ciò  detto,  difilarsi  e ratti 
Poiché  udirò  il  segnai  per  la  pianura 
Dalle  mosse  avventarsi  alla  lor  mira 
Ver  la  meta  volando,  e si  dispersero 
Conie  turbo.  Ne  va  lunge  di  molto 
A tutti  innanzi,  quasi  l’ale  avesse 
F,  di  vento  e di  folgore  più  ratto. 

Spiccasi  Niso;  solo  a lui  si  spinge 
Più  da  vicino,  ma  da  lunga  tratta 
Salio  disgiunto;  indi  ne  vien  frapposto 
Qualche  intervallo  Eurialo,  ed  Elimo 
D’Eurialo  a tergo,  cui  sì  Diore  è presso 
Che  col  piè  Torme  ne  calpesto  e manda 
Del  precorrente  nella  nuca  il  fiato; 

E l’avrìa  forse  oltrepassato  e incerto 
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Della  palma  lasciato,  ove  durata 
Più  a lungo  fosse  di  que’  due  la  corsa. 

Già  del  campo  ai  confin,  già  s’appressavano 
Anelanti  alla  meta,  allorché  Niso 
Infelice  nel  sangue  onde  inaffiata 
De’  trafitti  giovenchi  era  la  terra 
E la  verde  gramigna,  inavveduto 
Sdrucciolò.  Qui  già  baldo  e della  palma 
Il  garzon  già  sicuro,  il  piè  non  resse 
Sul  compresso  terren,  ma  resupino 
Nel  sacro  sangue  e nell’  immondo  fimo 
Si  riversò.  Nè  dell’ainor  frattanto 
Obliossi  d’Eurialo,  ma  ratto 
Si  le’  balzando  dal  lurido  suolo 
A Salio  intoppo.  Nella  folta  arena 
Quei  stramazzò  precipite,  c del  dono 
Vincitor  dell’  amico  c dalle  grida 
Stimolato  e da  plausi,  Eurialo  a tutti 
Innanzi  vola;  ne  vien  poscia  Elimò, 

Terzo  vincente  alla  tenzon  Diore. 

Ma  de’  padri  al  cospetto  alte  querele 
Nel  gran  circo  levò  Salio,  e qui  chiede 
Che  il  si  dovesse  dell’onor  per  frode 
A lui  rapito  risarcir.  Di  tutti 
Son  d’Eurialo  in  favor  concordi  i voti, 
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L’ingenuo  pianto  e in  bel  volto  più  bella, 
Più  gradita  virtù.  Ma  si  protesta 
Altamente  Diore,  e sorge  e grida: 

Chi  terzo  venne  non  si  torri  dunque 
La  sua  mercede  dove  sia  de’  primi 
Dato  a Salio  l’onor?  Qui  s’interpose 
E così  disse  Enea:  Fermi  si  stanno 
I doni  vostri,  o giovinetti;  e puote 
Cangiar  niuno  de’  premi  a’  vincitori 
L’ordin  fissato;  solo  a me  si  spetta 
Aver  pietà  dell’  infelice  amico. 

Ei  cosi  detto,  d’una  larga  pelle 
Di  I ion  di  Getulia  irta  e villosa 
Con  unghie  e fibbie  d’or  Salio  presenta. 
Ma  qui  Niso  gridò  : Se  cosi  ricca 
Doni  ai  vinti  mercò,  se  tal  ti  prende 
De’  caduti  pietà,  qual  di  me  degno 
Darai  compenso,  clic  qualor  non  era 
Come  a Salio,  a me  pria  fortuna  avversa, 
La  prima  palma  per  valore  ottenni? 

Cosi  grida,  e nel  fimo  atro  ancor  lutto 
Lordato  il  viso  e la  persona  addita. 

Risc  il  buon  sire  e fe’  recarsi  tosto 
Uno  scudo  che  a’  Greci  avea  dal  sacro 
Tempio  rapito  di  Nettuno,  illustre 
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Di  Didimaon  lavoro,  c diè  la  bella 
Arme  al  valente  giovinetto  in  dono. 

Qui  fin  posto  alle  corse  e ripartiti 
I doni:  Or,  disse,  chi  nell’  alma  serra 
Arditezza  e vigor  s’appressi,  e in  alto 
Sollevate  le  man,  tenda  le  braccia. 

Ei  cosi  detto  al  pugilar  propose 
Doppia  mercede,  un  giovin  tauro  adorno 
Di  bende  e d’oro  al  vincitor;  del  vinto 
Una  spada  a conforto  e un  lucid’  elmo. 

Immantinente  allor  sorse  Darete 
Un  di  gran  possa,  e tra  le  grida  e i plausi 
Si  mostrò  delle  turbe;  il  sol  che  ardisse 
Star  di  Paride  a fronte,  e che  l’invitto 
Bebricio  Buie  di  gran  corpo,  e nato 
Dalla  stirpe  d’Amico  in  aspra  guisa 
Alla  tomba  ove  il  grande  Ettore  giace 
Stese  morente  sulla  fulva  arena. 

Tal  Darete  ne  vien,  col  capo  altero, 

Presto  alla  pugna;  le  robuste  ostenta 
Spalle  eccelse,  le  braccia  alternamente 
Avventa  e snoda  e mena  colpi  all’aure. 

Invan  tentossi  rinvenir  di  tanta 
Turba  un  rivai  che  gli  s’opponga  o cinga 
Del  cesto  il  pugno.  Imbaldanzito  ei  dunque 
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**’  Aver  la  palma  sovra  .ognun  fidando 
A’  piè  d’Enea  si  stette,  e mal  più  lungo 
Soffrendo  indugio,  colla  manca  il  corno 
Afferrò  della  belva,  c così  disse: 

Della  Dea  figlio,  ove  non  sia  chi  meco 
Pugilar  osi,  a che  mi  star  più  a lungo 
Inoperoso?  a che  s’indugia?  or  via, 

Mi  consenti  che  il  mio  dono  mi  tolga. 

Qui  i Troiani  levàr  concorde  un  grido 
Che  di  lui  degna  la  mercè  si  desse. 

Allor  grave  ad  Entello  che  sul  verde 
Erboso  cespo  gli  sedca  vicino 
Tal  fe’  rampogna,  e così  disse  Aceste: 

O tra  gli  eroi  che  furo,  invan  famoso 
Entello!  e patirai  che  si  riporti 
Quella  preda  colui  senza  trar  colpo? 

Quel  tuo  sire,  dov’  è quel  sì  vantato 
Erice  tuo,  che  tra  noi  parve  un  dio 
Veracemente?  a che  di  te  per  tutta 
Suonò  Sicilia  una  tal  fama?  a clic 
Son  ne’  tuoi  lari  quelle  spoglie  appese? 

Quei  di  rimando  : Non  è vii  temenza, 
Nè  di  fama  desir  mi  languc  in  petto, 

Nè  vaghezza  d’onor;  ma  nelle  vene 
Scorre  gelido  il  sangue,  e mi  fa  lento 
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5SS  Vecchiezza  e doma  nelle  membra  infrante 
Quell’  antico  vigor.  Se  tuttavolta 
La  giovami  mia  possa  onde  quel  tristo 
Mena  tal  vampo  m’avess’  io,' t’accerto 
Che  nè  da  lucro,  nè  da  brama  io  mosso 
Del  bel  tauro  sarei  già  per  me  stesso 
Col  superbo  venuto  alle  contese. 

Surto  repente,  in  così  dir,  due  cesti 
Sull’  arena  lanciò  d’immensa  mole, 

Onde  a cingere  il  pugno  Erice  avvezzo 
Fu  nelle  mischie,  c del  ruvido  cuoio 
Armar  le  braccia.  S’ammiràr  le  genti 
Chò  di  sette  conserti  eran  bovini 
Dossi  immani,  e di  piombo  intersìati 
E di  ferro.  Si  turba  c apertamente 
Si  rifiuta  Darete.  A parte  a parte 
il  magnanimo  Enea  l’enorme  carco 
Ne  disamina  e libra  de’  legami 
I, 'ampio  volume.  Il  fiero  veglio  allora 
Dal  gran  petto  mandò  queste  parole: 

Che  si  dina  s’avesse  dell’  invitto 
Ercole  i cesti  tal  un  visti  e l’arme? 

E quella  orrenda  in  questi  lidi  istcssi 
Surta  pugna  forai?  Cingca  qucll’armi 
Erice  tuo  fratello,  e ancor  le  vedi 


Digitized  by  Googti 


CANTO  QUINTO 


207 


565  Di  sangue  infette  e di  cervella  intrise; 

Col  grande  Alcide  ei  si  provò  con  queste. 
Ed  io  quand'  era  ne’  piu  florid’anni 
Solea  trattarle,  innanzi  che  vecchiezza 
Invida  il  crin  m’accanutisse  in  fronte; 

Or  se  il  frigio  Darete  avversa  e teme 
Le  nostr’  armi,  e ciò  assenta  il  divo  Enea 
O il  brami  Accstc,  pareggialo  la  pugna 
E ti  rinfranca,  io  qui  depongo  i cesti 
D’Erice,  e tu  le  frigie  arme  rimetti. 

Del  suo  gemino  manto  ei  si  dicendo 
Spogliossi,  e de’  lati  omeri  mostra, 

I)e’  muscoli,  dell’  ossa  e delle  braccia 
La  vasta  mole;  e sì  qual  era  immenso 
Si  piantò  nel  gran  circo.  Allor  due  cesti 
L’Anchiside,  d’egual  pondo  e misura, 
Addur  fe’  tosto,  e de'  pugnanti  armonne 
Enea  stesso  le  destre.  Immantinente 
Allor  ritti  sui  piò  l’un  conira  l’altro 
Avventarsi  gli  atleti;  alto  per  l’aere 
Brandir  le  braccia  poderose,  e dietro 
A riparo  de’  colpi,  sollevati 
Colle  teste  superbe  fieramente, 

Mischiar  le  mani  e provocar  la  pugna: 
L’un  giovinezza  affida,  c di  prestezza 
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8,8  E de’  piè  meglio  vai:  l'altro  di  forze 
E di  gran  corpo.  Ma  tremanti  sotto 
I ginocchi  s’allentano,  e le  vaste 
Membra  gli  turba  un  affannoso  e lento 
Anelito;  e già  invan  più  volte  in  atto 
Son  di  ferirsi,  e già  tra  lor  più  volte 
Sono  alle  prese.  Molti  ai  cavi  fianchi 
Or  s’addoppiano  i colpi,  or  da’  gran  petti 
Un  suon  cupo  ne  sorge;  errano  intorno 
Delle  orecchie  frequenti  e delle  tempia 
Le  terribili  destre,  e sotto  i colpi 
S’ode  orrendo  il  crosciar  delle  mascelle. 

Se  ne  sta  grave,  e dal  suo  carco  istesso 
Fondato  Entello;  ma  col  petto  opposto 
E col  vigile  guardo  le  percosse 
A schermir  bada.  E come  altri  s’adopra 
Con  bellich’  arme  ad  espugnar  d’eccelsa 
Città  le  mura,  o sulla  balza  armato 
Stringe  intorno  d’assedio  una  fortezza; 

Tal  Darete  da  questo,  or  da  quel  lato 
Cauto  s’aggira,  e con  arditi  e vani 
Assalti  il  tenta,  e di  domarlo  ogni  arte 
Indarno  mette.  Alfin  sorse,  e la  destra 
Veloce  Entello  sollevò;  ma  l’altro 
Che  del  colpo  s’avvide  il  fuggì  sotto 
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6,3  Con  un  rapido  salto.  Entello  all’  aure 
Un  vano  impeto  fece;  ed  in  giù  tratto 
Dal  suo  gran  peso  colla  mole  immensa 
Stramazzò  nella  polve,  a quella  guisa 
Che  dall’  imo  divelto  un  pino  eccelso 
Sui  balzi  d’Ida  o d'Erimanto  a terra 
Rombando  piomba.  Allor  qual  più  li  trasse 
Diverso  affetto,  e Siculi  e Troiani 
Insorsero  e n’andàr  gli  urli  alle  stelle. 

Ma  pronto  Aceste  a pietà  mosso  accorre, 

E al  vecchio  amico  la  man  tende  e l’erge. 
Nè  però  s’allentò,  nè  dell’evento 
Atterrissi  l’eroe,  ma  più  feroce 
Alla  pugna  si  scaglia;  ira  gli  desta 
Novella  forza  e del  valor  suo  primo 
Pudor  l’accende.  Furiando  i colpi 
Or  colla  destra,  or  colla  manca  addoppia, 
E via  pel  campo  folgorando  insegue 
Il  veloce  Darete,  e non  gli  assente 
Respir  nè  tregua.  E come  folta  grandine 
Sui  tetti  cade  saltellando  e crepita, 

Tal  la  furia  è de’  colpi  onde  va  pesto 
Darete  e vinto  dalle  man  d’ Entello. 

Qui  non  sofferse  Enea  che  con  atroce 
Alma  più  a lungo  e più  nell’  ire  Entello 
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658  Infierisse;  ma  fin  posto  alla  pugna, 

Il  malconcio  Darete  all’onte  invola, 

A cui  volto,  così  dolce  ragiona: 

Misero!  e qual  follia  ti  colse?  inferme 
Le  forze  e avversi  i Dii  non  senti?  cedi 
Al  destin  che  ti  doma.  E qui  diè  fine 
Alla  contesa.  Ma  del  vinto  accorsi 
1 fidi  amici,  qual  era  col  capo 
Spenzolato,  i ginocchi  egri,  traente 
Dalla  bocca  un  umor  denso,  e col  sangue 

I rotti  denti  in  un  misti  gittante, 

Alla  nave  il  menàr;  quindi  tornati 
Altri  la  spada  ne  recàro  e l’elmo. 

II  tauro  s’ebbe  e la  vittoria  Entello. 
Perocché  superbito  e del  giovenco 

In  un  lieto  gridò:  Divino  Enea, 

E voi  Dardani  tutti  or  vi  sappiate 
Qual  vigor  m'avess’  io  quando  sul  volto 
Mi  fioriva  giovinezza,  e da  qual  morte 
Campò  Darete.  Così  detto  a fronte 
Del  giovenco  ristè,  eh’  era  sul  campo 
Dono  al  più  forte,  e sollevato  il- pugno, 
Fra  le  corna  il  ferrato  orrido  cesto 
A gran  possa  lanciò.  Sin  nel  cerebro, 
Frantone  l’osso,  penetrò;  chinossi, 
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*61  Barcollò,  sulla  sabbia  riversossi 
Ed  esalò  la  ferin’  alma  il  bue; 

A cui  sopra  allor  fé’  dal  petto  Entello 
Tonar  queste  parole  : Erice,  io  t’offro 
Qual  più  conviensi,  della  morte  invece 
Di  Darete  quest’  alma,  e qui  per  sempre 
L’arti  mie  vincitor  depongo,  e i cesti. 

Enea  tosto  invitò  qual  voglia  al  tiro 
Gareggiar  di  saetta,  e i premi  pose; 

Di  sua  man  stessa  la  navale  antenna 
Ei  rizzò  di  Seresto,  e svolazzante 
Sull’  alto  pino  da  legami  avvinta, 

Segno  alle  frecce,  una  colomba  appese. 
Presentarsi  i più  prodi,  e dentro  a cavo 
Elmo  di  bronzo  s’agitàr  le  sorti. 

Fra  liete  grida  primamente  uscio 
D’Irtaco  il  figlio  Ippocoonte,  a cui 
Mnesteo  segue,  che  di  verde  olivo 
Era  ancor  cinto,  e vincitor  poc’  anzi 
Nella  corsa  naval.  Fu  terzo  Eurizio. 

A te,  Pandaro  illustre,  a te  fratello, 

Che  i sacri  patti  da  Minerva  indotto 
A violar,  negli  Achei  primo  vibrasti 
La  saetta  feral.  Dell’  elmo  in  fondo 
Rimase  Aceste  che  tuttor  non  pavé 
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6M  Di  spermentarsi  in  giovami  contesa. 

Qui  tutti  alla  lor  volta  incurvàr  gli  archi 
Flessibili,  versàr  dalle  faretre 
Gli  strali,  e primo  Ippocoonte  un  dardo 
Liberò  dalla  corda,  che  per  l’aure 
Volò  ronzando  e nella  cima  infisse; 

L’albero  ne  tremò,  battè  l’augello 
Atterrito  le  piume,  e d’alti  plausi 
Sonò  l’aere  intorno.  Indi  provossi 
Mnesteo  desioso,  in  alto  il  curvo 
Arco  drizzando,  e ben  presa  la  mira 
Lentò  la  corda  e liberò  lo  strale; 

Ma  l’augello  ferir  non  potè  lasso! 

Sol  la  fune  onde  ai  piedi  era  sull’  alto 
Albero  avvinta  la  colomba  ai  nodi 
Colse  e recise;  quella  a voi  levossi 
E fuggì  nelle  nubi.  Allor  repente 
Al  fratei  dirizzando  Eurizio  un  voto, 

Come  l’arco  avea  pronto,  la  colomba 
Adocchiata  eh’  al  ciel  tende  le  penne, 

La  colpì  tra  le  nubi.  Esanimata 
Piomba  e la  vita  sugli  aerei  campi 
Abbandonolla,  e nel  cader  la  punta 
« Riporta  infissa.  Qui  tolta  la  palma, 

Sol  resta  Aceste,  che  però  dell’arte 
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7‘*  E del  sonante  arco  a far  mostra  un  dardo 
Vibrò  peli’  aure;  ma  prodigio  ai  guardi 
Repente  offrissi,  che  di  rio  presagio 
Ne  riuscì,  come  poi  Porribil  caso 
Appalesollo,  è da  terror  percossi 
Di  quel  portento,  ne  fer  tardi  i vati 
Aperta  la  cagion;  perocché  il  dardo 
Nelle  vitree  nubi  arse  volando, 

Solcò  il  ciel  d’una  vampa  e nelle  tenui 
Aure  consunto  dileguossi,  come 
Talor  divelta  per  l’eteree  volte 
Va  rotando  una  stella,  e vola  e spande 
La  fiammigera  chioma.  A cotal  vista 
Stupir  Siculi  e Teucri,  e prece  ai  Numi 
Levàr;  nò  l’ebbe  a mal  augurio  il  grande 
Enea,  che  abbraccia  lietamente  Aceste 
E co’  doni  l’onora,  e cosi  parla: 

Tieni,  o padre,  chò  a te  con  tal  presagio 
D’Olimpo  il  Correttor  doversi  accenna 
De’  più  prodi  l’onor;  del  vecchio  Anchise 
Raro  presente  questo  nappo  avrai 
Sculto  a rilievi,  e qual  ricordo  e in  dolce 
D’amistà  pegno  da  Cisseo  di  Tracia 
Questo  già  s’ebbe  ospitai  dono  Anchise. 

Gli  fregiò  cosi  detto  il  crin  di  verde 
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751  Lauro,  e su  tutti  vincitore  Aceste 

Acclamò;  nè  corruccio  il  buon  Eurizio 
Punse  del  tolto  onor,  eh’  ei  sol  dall’  alte 
Nubi  atterrata  la  colomba  avea. 

Tolse  altro  dono,  e l’altro  dono  appresso 
Chi  la  fune  tagliò;  l’ultimo  tenne 
Chi  la  freccia  nell’  albero  confisse. 

Nè  ancor  ciò  fine  avea  clic  tosto  Enea 
A sè  chiama  Epitide  al  piccol  Giulo 
Compagno  e guida,  e al  fido  orecchio  disse: 
Vanne,  o caro,  e di’  a Giuló  ove  già  tenga 
Le  schiere  in  sesto  de’  fanciulli,  e pronti 
I cavalli  alle  giostre,  che  ne  venga 
E le  torme  in  onor  dell’avo  adduca, 

E si  mostri  armeggiando.  Allor  dal  lungo 
Circo  accennò  che  si  diparta  il  molto 
Popolo  sparso,  e che  si  sgombri  il  campo. 

Ecco  venirne  de’  lor  padri  in  vista 
I sfolgoranti  giovinetti  assisi 
Sui  frenati  destrier.  De’  Troi  la  turba 
E de’  Sicani  maraviglia  e freme 
In  riguardarli.  Coni’  è usanza,  a tutti 
La  tonsa  chioma  una  corona  avvince, 

E in  man  recansi  due  di  ferro  armate 
Aste  di  corniolo;  stan  parte  al  dosso 
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,6!  Lievi  turcassi;  una  collana  al  petto 
Dal  collo  scende  di  flessibil’auro 
Attorcigliata.  Tre  le  torme  sono 
De’  cavalieri,  e tre  i lor  duci,  e sei 
Fanciulli  e sei  per  ogni  torma,  e a capo 
Di  questa  un  duce;  e qui  di  giovinetti 
Uno  stuol  che  il  fanciul  Priamo  regge, 

Che  il  nome  porta  del  grand’  avo,  illustre 
Tuo  rampollo,  o Polite,  e che  un  dì  fora 
Di  genti  itale  capo.  Un  tracio  ei  preme 
Di  due  color,  di  bianche  macchie  asperso 
Corsier  d’un  piè  balzan,  eh’  alto  alla  fronte 
Porta  candida  stella;  Ali  è poi  l’altro 
Onde  è sùrto  il  latino  Azio  lignaggio; 

Il  picciol  Ati  al  fanciuletto  Julo 
Fanciul  diletto.  Alfin  ne  vien  di  tutti 
Giulo  il  più  bello,  su  cavallo  assiso 
Di  Sidonia  eh’  a lui  già  dall’  augusta 
Dido  fu  dato  in  suo  ricordo  e pegno 
Dell’  amor  suo.  Ma  dell’  antico  Aceste 
Siculi  destrier  cavalca  il  resto. 

Timidetti  s’inoltrano  da  plausi 
Accolti.  A.  Teucri  il  cor  s’allegra  in  essi 
De’  padri  antichi  ravvisando  i volti. 

Poiché  festosi  tra  le  turbe  astanti 
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,8’  Al  cospetto  de’  suoi,  sui  bei  cavalli 

Di  sè  fér  pompa,  a lor  già  pronti  il  segno 

Diè  gridando  Epitide  e fe’  da  lunge 

11  flagello  sonar.  Quei  difilati 

I cavalli  spronàr;  si  ripartirò 

De’  capi  al  cenno  in  tre  drappelli,  e udito 

Nuovamente  il  segnai,  volte  le  fronti, 

Dansi  avversi  a vibrar  saette  e dardi. 

Da  bande  opposte  varie  corse  e mosse 
Cominciàr  poscia,  e giri  a giri,  e volte 
Alternano  a rivolte,  in  quella  guisa 
Che  le  mischie  si  fan  nelle  battaglie: 

Or  fuggon  vólti  i dossi,  or  lance  infesti 
Avventano,  o tornati  insiem  fan  tregua. 

Qual  vuoisi  che  nell’  Alta  Creta  un  tempo 
Da  cieche  ambagi  il  laberinto  avesse 
Intrecciate  le  vie,  l’inganno  ordito, 

E tra  mille  viluppi  incerto  e vago 
E non  compreso  ognor  fallace  intrigo 
Tutte  precluse  del  seguir  le  tracce; 

Cosi  i figli  de’  Troi  caracollando 
Intreccian  fughe  e finte  pugne  e giostre, 
Come  a torme  i delfin  correr  sul  Libio 
O sul  Carpazio  mar  soglion  nuotando 
E trastullarsi  e lascivir  per  Tacque. 
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Ascanio  in  prima  queste  corse  e queste 
Usanze  e mischie  simulate,  quando 
Alzò  e cinse  di  muro  Alba  la  Lunga, 

Recò  nel  Lazio,  e a festeggiarle  ai  prischi 
Latini  apprese.  E come  Giulo  e i Teucri 
Fanciulli  un  tempo,  ne  fér  poi  gli  Albani 
Lor  figli  istrutti.  Questi  patrii  ludi 
Serbò  poi  l’alta  Roma,  e pur  da  Troia 
I giovinetti  e quelle  giostre  han  nome. 

Questi  giochi  in  tai  guise  erano  al  santo 
Genitor  celebrati  allor  che  sorte 
Mostrossi  a’  Troi  novellamente  infida. 

Mentre  in  diverse  lotte  offron  solenni 
All’  urna  onori,  la  Saturnia  Giuno 
Invia  repente  alle  Dardanie  navi 
Iri  dal  cielo,  e coll’  aure  propizie 
Ne  seconda  la  via,  sciagure  e danni 
In  suo  cor  divisando,  ancor  non  sazia 
La  doglia  antica.  Celerando  il  corso 
La  Dea  traea  di  color  mille  un  arco, 

E a voi  si  cala  dall’Olimpo  a tutti 
Vergine  occulta.  Una  gran  turba  vede 
Per  le  rive  e pei  campi  intorno  accolta, 

E deserte  le  navi  e vuoti  i porti; 

Ma  in  disparte  vedea  solinghe  al  lido 
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,5S  Pianger  le  Teucre  donne  il  morto  Anchise, 
E tener  vèr  l'immenso  i lagrimosi 
Occhi  rivolti.  O travagliate,  o lasse! 

Per  tanti  mar  travolte  e sì  gran  via 
A risolcar  ne  tocca!  era  di  tutte 
Concorde  il  grido.  Una  cittade,  un  seggio 
Bramano;  l’alma  più  non  regge  ai  rischi. 
Ai  travagli  del  mar.  Dunque  tra  queste 
Disegnando  mal  opra  Iri  mischiossi, 

E deposto  di  Dea  l’abito  e il  volto, 

Si  fe’  Beròe  dell’  Ismaro  Doriclo, 

Consorte  antica  eh’  ebbe  fama  e figli 
E stirpe  illustre  un  tempo;  e tal  si  pose 
Fra  le  Dardanie  madri,  e così  disse: 

O sciagurate,  che  per  man  de’  Greci 
Sotto  le  combattute  Iliache  mura 
Non  toccò  di  perir!  Gente  infelice, 

E a qual  ti  serba  miseranda  fine 
La  tua  fortuna?  Il  settim’  anno  or  corse 
Poich’  Ilio  giacque,  e solo  erriam  per  terre 
Sospinte  e mari,  sotto  stelle  ignote, 

Per  inospite  rive  e sull’  immenso 
Oceano  tratte,  da  procelle  avvolte, 

Ognor  d’Italia  che  ne  fugge  in  traccia; 
Questi  son  del  fratello  Erice  i campi, 
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865  È qui  l’ospite  Aceste;  e chi  torranne 
D’alzar  le  mura  e di  fondar  la  nostra 
Cittade?  0 patria!  o Dii  Penati  indarno 
Salvi  al  greco  furor!  Non  sarà  dunque 
Che  sorga  Ilio  novello?  e non  più  Xanto 
Ne  fia  dato  veder,  nè  Simòenta 
Ettorei  fiumi?  A che  vi  state?  Or  via 
Queste  meco  incendete  avverse  navi; 

Ch’  a me  l’ombra  parea  dell’  indovina 
Cassandra  in  sogno  dar  le  faci  ardenti. 

Qui,  grida,  è Troia  e la  raagion  sicura, 
Ornai  tempo  è d’oprar,  ned  a prodigi 
Tanti  esser  debbe  la  man  lenta  all’opra; 

Di  Nettuno  ecco  quattro  are  fiammanti: 
Porge  le  faci  e ne  fa  core  il  Dio. 

Ella  dapprima,  sì  gridando,  un  tizzo 
Afferrò  furiosa,  alto  la  destra 
Agitò,  rinfiammò,  lo  scagliò  infine. 

Stupefatte  le  menti,  i cor  tremanti 
Fur  delle  donne.  Una  tra  queste  allora, 
L’antica  Pirgo,  che  di  molti  illustri 
Di  Priamo  figli  fu  regai  nutrice: 

Non  è Beroe  costei,  nè  di  Doriclo 
È questa,  o madri,  la  Retea  consorte; 

Al  celeste  fulgore,  alle  faville 
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*98  La  mirate  degli  occhi.  Oh  quai  sembianze! 
Quale  il  suono  della  voce,  il  portamento 
Della  persona!  Di  pocanzi  io  stessa 
Da  Beroe  venni  che  lasciai  languente 
E in  un  crocciosa,  chè  di  questi  riti 
Non  fosse  a parte,  nè  rendesse  al  grande 
Anchise  onore.  Ella  cosi.  Le  madri 
Tementi,  incerte,  co’  torvi  occhi  in  pria 
Guatàr  le  navi,  chè  se  in  cor  le  vince 
Di  quelle  terre  amor,  le  rattien  anco 
Desìo  de’  regni  ove  le  chiama  il  fato. 
Quando  coll’  ale  pareggiate  all*  aure 
La  Dea  levossi,  e un  grande  e lucid’arco 
Colorò  nelle  nubi,  a cotal  vista 
Tutte  un  grido  levàr  furenti,  attonite: 

Chi  rapisce  dai  sacri  aditi  il  foco, 

E chi  Tare  ne  spoglia  e frondi,  e rami 
Scaglia  e faci;  alle  gomene  s’appicca, 

Ai  banchi,  ai  rami,  e sulle  pinte  infuria 
Poppe  d’abete  una  subita  vampa. 

Ma  d’ Anchise  all’  avello  ed  al  gran  circo 
Dell’  arse  navi  messaggier  ne  venne 
Eumelo  intanto;  e già  vedean  tra  il  fumo 
Ornai  tutti  volar  l’atre  faville. 

E in  prima  Ascanio,  delle  corse  equestri 
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9,5  Reggitor,  si  lanciò  pe’  lidi  a furia 

Col  cavallo,  e tener  noi  puon  gli  stessi 
Atterriti  maestri.  A che  sì  strano 
Furor?  grida,  e che  ordiste?  o cittadine 
Infelici,  il  nemico  ahi  quivi  e i greci 
Campi  non  sono;  ma  così  le  vostre 
Speranze  ardete  ; ecco  son’  io,  son’  io 
Ascanio  vostro!  E sì  dicendo  ai  piedi 
Gittò  l’elmo  onde  avea  nel  simulato 
Agon  cinta  la  fronte.  Enea  del  pari 
S’affretta,  e insiem  tutte  de’  Troi  le  turbe. 
Atterrite  le  donne,  allor  pe’  campi 
E tra  selve  e tra  cavi  antri  si  celano, 

E sbandita  dal  cor  l’avversa  Giuno 
Torna  de’  Teucri  ne’  lor  petti  amore, 

E la  mal  opra  abborrono  e la  luce. 

Ma  non  cessa  del  foco  e delle  fiamme 
L’indomito  furor.  Sotto  il  robusto 
Rovere  vive  e getta  vampe  e fumo 
^L’arsa  stoppa,  un  vapor  serpe  a rilento 
Alle  carene  intorno,  e de’  navigli 
Il  corpo  tutto  la  ria  peste  invade. 

Nè  le  versate  linfe,  o de’  più  forti 
Il  valor  nulla  può.  Le  vesti  Enea 
• Squarciasi  e prega  da’  Superni  aita, 
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E al  ciel  volte  le  palme:  0 Giove,  esclama, 
Onnipossente,  se  non  tutto  in  ira 
Ti  venne  il  Troian  seme,  e vive  antica 
Pietà  che  miri  alle  sciagure  umane, 

Deh  salva,  o padre,  dalle  fiamme  i legni, 

E questo  salva  da  supremo  eccidio 
De’  Teucri  avanzo!  O (ciò  che  ornai  più  resta) 
Se  il  merto  è tal,  con  un  fulmineo  colpo 
Mi  cogli  e stendi  di  tua  man  qui  morto. 

Disse  appena,  che  i nembi  ecco  s’addensano. 
Una  pioggia  a dirotto  infuria,  e tremano 
Allo  scoppiar  de’  tuoni  j lidi  e i vertici; 

Da  venti  mosso  dal  ciel  tutto  un  subito 
Turbine  d’acqua  si  riversa;  inaflìansi 
Gli  arsi  banchi  e le  navi,  ed  infin  l’igneo 
Vapor  s’estinse;  ma  fur  quattro  i legni 
Perduti,  e salvo  dall’  eccidio  il  resto. 

Altamente  però  del  caso  acerbo 
Percosso,  Enea  volge  gran  cure  e molti 
Prende  consigli,  o di  fermar  ne’  campi 
In  onta  a fati  di  Sicania  il  seggio, 

O proseguisse  ed  afferrasse  Italia. 

In  questa  il  vecchio  Naute,  un  che  Tritonia 
Pallade  istrusse  e fe’  nell’  arti  esperto 
Del  divinar,  così  parlò;  de’  Numi 
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965  A ciò  grave  il  traesse  ira  suprema, 

0 così  ne’  destin  fosse  prescritto, 

Enea  con  questo  ragionar  consola: 

O figlio  della  Dea,  seguir  n’  è forza 
A talento  de’  fati  ogni  fortuna; 

Così  Tonte  durar  della  rea  sorte 
Dei  tu  soffrendo.  È qui  d’Aceste  il  regno 
Che  d’ilio  è sceso,  e divin  sangue  ei  pure; 
Seco  lui  ti  consulta,  e se  il  vuol,  seco 
Ti  collega  e a lui  que’  lascia  che  avranno 
Di  navigli  difetto,  o que’  che  attedia 
La  tua  fortuna  e la  diffìciT  opra; 

1 tardi  vecchi  e l’egre  madri  afflitte 
Dal  mar,  dal  lungo  navigar,  chiunque 
Che  mal  fermo  è di  corpo  e i rischi  teme: 
Qui  fonda  ai  lassi  una  città  cui  poni 
D’Aceste  il  nome,  poiché  n’abbia  assenso. 

A questi  detti  del  vegliardo  amico 
S’accende,  e tutti  allor  chiama  a raccolta 
I suoi  pensieri.  Già  saliva  addotta 
Dal  carro  in  ciel  la  notte  bruna,  ed  ecco 
D’Anchise  a lui  sembrò  venir  dall’alto 
L’iminago  e sciorre  questi  ratti  accenti: 

O figlio,  o di  me  stesso  a me  più  caro 
Quand’  era  in  terra!  o da  destini- ahi  troppo 
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9M  D’Ilio  agitato!  a te  Giove  m’invia 
Che  dalle  fiamme  ti  salvò  le  navi, 

Che  dal  cielo  su  te  .veglia  pietoso. 

Del  vecchio  Naute  al  saggio  dir  t’attieni: 

I più  giovani  eleggi  e prodi  e forti, 

E con  lor  segui  Italia;  ivi  ti  resta 
Dura  gente  a domar;  ma  pria  di  Dite 
Alle  cupe  magion  ne  verrai  meco 
Nell’  altissimo  Averno  a parlamento; 
Perch’  io  non  già  de’  tristi  alle  dimore 
Nelle  tartaree  bolge,  ma  d’ Eliso 

Alle  beate  reglon  m’assido. 

Qui  pria  svenate  molte  negre  agnelle, 

Ti  scorterà  la  vergine  Sibilla: 

Ti  sarà  la  tua  stirpe  allor  palese 
E le  fatali  mura.  Addio  frattanto, 

Torce  a mezzo  il  cammin  l’umida  notte, 
E sui  focosi  destrieri  avverso 
Torna  dall’  alto  a saettarmi  il  sole. 

Qual  fumo  all’  aure  dileguò  ciò  detto. 
Ahi!  dove  fuggi  e da  me  volgi  il  piede? 
Ah!  chi  ti  toglie,  chi  t’invola,  ahi  lasso! 
Ai  nostri  amplessi?  SI  dicendo  Enea, 

II  cener  desta,  e le  faville  ascose, 

E col  sacrato  farro  e co’  devoti 
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Fumanti  incensi  della  bianca  Vesta 
I penetrali  e i patrii  Numi  adora. 

Indi  tosto  i compagni  e in  prima  Aceste 
Interpella;  il  voler  del  caro  padre, 

I precetti  di  Giove  e qual  avviso 

II  cor  gli  detti  espone.  Immantinente 
Fu  risolto,  e con  lor  volonteroso 
Assente  Aceste.  Alla  città  le  madri 
Iscritte  furo,  e que’  lasciàr  del  volgo 
Che  il  bramassero  più,  cui  non  è sprone 
Amor  di  fama.  A rinnovar  si  diero 

1 palchi,  i tavolati,  e delle  navi 
I fondi,  i fianchi  dalle  vampe  offesi; 
Rinnovano  le  sarte,  i banchi  e i remi: 
Pochi  inver,  ma  d’ardire  e di  guerresca 
Virtù  forniti.  Coll’  aratro  il  loco 
Enea  frattanto  alla  città  designa, 

E ne  parte  le  case,  ed  Ilio  e Troia 
Nomarsi  questa  e quella  parte  accenna. 

Ma  il  teucro  Aceste,  eh’  è signor  del  loco, 
Crea  leggi  e riti,  dà  la  sede  al  foro 
E i padri  elegge.  Allor  presso  alle  stelle, 
Sulla  vetta  Ericina  il  tempio  e il  bosco 
Sorse  a Venere  Idalia,  e il  sacerdote 
Venia  custode  dell’  avel  d’Anchise. 

15 
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E già  tutta  per  nove  interi  giorni 
Sedea  la  gente  banchettando  e all’are 
Porgendo  onori.  E cheto  il  mar,  son  l’aure 
Placate,  e i venti  e zefiro  spirando 
Incessante  a far  vela  ne  li  chiama. 

Pe’  curvi  lidi  un  gran  pianto  levossi  ; 

Notte  e giorno  tra  lor  quindi  abbracciati 
Non  si  sanno  spiccar.  Le  madri  istesse 
Ora,  e que’’  tutti  cui. parca  dianzi 
Del  mar  l’aspetto  insofleribil  cosa 
E terribile  il  nome,  irne  vuon  pronti 
A patir  della  fuga  ogni  disagio. 

Dolce  lor  parla  e li  conforta  Enea 
Che,  lagrimando,  al  suo  parente  Aceste 
Ne  li  affida;  in  onor  d’ Elice  poscia 
Tre  vitelli  ed  un’  agna  alle  tempeste 
Svenarsi  accenna,  e di  scior  tosto  in  bella 
Ordinanza  le  vele;  ei  da  lontano 
Di  tersa  oliva  coronato  appare 
Sulla  poppa  alle  man  tenente  un  nappo, 

E gittar  si  vedea  nel  mar  le  sacre 
Interiora,  e su  versarvi  il  puro 
Liquido  vino;  a’  naviganti  il  vento 
Perla  da  poppa,  e que’  co’  remi  a gara 
Rompon  Tacque  e del  mar  corron  le  vie. 
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Ma  nel  cor  punta  da  timor  Ciprigna 
A Nettuno  favella,  e tai  dal  petto 
Scioglie  lamenti:  Il  grave  odio  e di  Giuno 
L’alma  implacala  astringonmi,  o Nettuno, 

A tentar  tutte  del  pregar  le  vie; 

Perocché  nè  pietN , nè  tempo  vale 
A domarne  il  furor,  nè  ancor  s’accheta 
Vinta  da  fati  e dal  voler  di  Giove; 

Non  è sazia  d’aver  da  lungo  e fiero 
Rancor  sospinta,  di  Frigia  atterrata 
Una  città  sovrano,  e i pochi  avanzi 
Per  tutte  guise  di  sciagure  avvolti, 

Che  del  morto  I liuti  le  vane  larve 
Ne  persegue  e le  ceneri.  Ben’ella, 

Ella  sol  In  cogion  saprà  di  tonto 
Insanire!  e testé  fosti  tu  stesso 
Testimon  qual  sul  mar  d’Africa  mosse 
Alto  scompiglio,  c mischiò  l’acque  e il  cielo, 
E sul  tuo  regno  osò  pur  tanto,  indarno 
A fTìdata  all’  Eolie  procelle. 

Ecco  per  colmo  di  mal’  opra,  indotte 
A ciò  le  madri  de’  Troiani,  ii  ces? 
Brutalmente  le  navi;  e questi  astretti 
1 compagni  lasciavo  arsa  la  flotta 
In  terra  estrnna.  Almen  sia  dato,  io  prego, 
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1088  Ai  pochi  resti  navigar  sicuri; 

Lor  concedi  alle  rive  del  Laurento 
Tebro  venir,  se  ciò  eh’  è dato  io  chieggo, 
Se  a questi  un  seggio  designàr  le  Parche. 

A cui  de’  mari  il  domator  Saturnio: 

Ben  a dritto  riponi,  o Citerea, 

Ne’  miei  regni  fidanza,  onde  pur  sono 
I tuoi  natali;  e ne  son  degno  io  certo 
Che  del  cielo  e del  mar  già  tante  volte 
Posi  la  rabbia  e le  procelle  a freno; 

Nè  fur  mie  cure  a prò  d’Enea  minori 
In  terra;  il  Xanto,  il  Simoenta  attesto 
Quando  inseguendo  le  atterrite  Achille 
Dardane  turbe  in  llìòn  le  astrinse 
A ricovrarsi,  e molte  mila  a morte 
Posi  di  lor;  ne  gemèr  gonfi  i fiumi, 

Sì  che  in  mare  a sboccar  ritrovò  il  Xanto 
Impedita  la  via.  Quel  giorno  Enea 
Venuto  a mischia  col  Pelide  invitto 
(Nè  Numi  avea,  nè  forze  pari)  in  cava 
Nube  sottrassi,  allor  che  più  desiava 
Le  mura  odiate  e da  me  stesso  erette 
D’Ilio  spergiuro  rovesciar  dal  fondo. 

Nè  la  mia  mente  or  si  cangiò;  dà  tregua 
Al  tuo  timor;  securamente  ai  porti, 
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Perocché  il  brama,  ne  verrà  d’ A.  verno  ; 

Dal  mar  rapito  fia  che  perda  un  solo. 

Che  perir  deggia  un  sol  pe’  molti  è scritto. 

Poiché  a tai  detti  serenossi  il  core 
Della  Diva,  i cavalli  orocriniti 
Aggioga  il  genitor;  pone  alle  bocche 
Spumanti  il  freno,  dalle  mani  ir  sciolte 
Lascia  le  briglie,  e va  del  mar  sul  dosso 
Col  carro  azzurro  lievemente;  il  Hutto 
Posa,  e sotto  al  tonante  asse  dell’acque 
L’Oceano  s’appiana,  i nembi  e l’ampio 
Cielo  si  sgombra;  varie  torme  allato 
Gli  van  seguaci  : l’Orche  immani,  i cori 
Del  vecchio  Glauco,  Inoo  e Palemone, 

I veloci  Tritoni  c l’infinita 

Turba  di  Forco  ; gli  va  Teti  a manca 

E Melìte  e la  vergili  Panopea, 

Spio,  Nesea,  Cimodoce  e Talia. 

Del  mesto  Enea  qui  il  cor  temente  invase 
Un’  insolita  gioia.  Incontanente 
A’  suoi  comanda  di  rizzar  le  antenne 
E por  mano  alle  vele.  Alla  lor  volta 
Tutti  pronti  s’adoprano;  or  da  manca, 

Or  a destra  levàr,  chinàr  le  vele, 

E insiem  voltaro  e rivoltàr  l’eccelse 
Prode,  e propizio  li  seconda  il  vento. 
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Dell’  armata  è rcttor  supremo  e duce 
Palinuro,  c seguirne  avean  comando 
I legni  tutti  a comun  guida  il  corso. 

Ma  già  in  mezzo  correa  l'umida  notte 
Alle  celesti  vie;  sparsi  tra  i remi 
E sui  duri  sedili  i naviganti 
Posan  le  membra  in  sopor  dolce  avvinti; 
Ecco  lieve  di  ciel  calarsi  il  sonno: 

Diradò  l’acr  cieco  e fugò  l'ombre, 

E ti  fu  presso  e un  fatai  sonno  a te 
Che  noi  merlavi,  o Palinuro,  addusse. 

In  poppa  assiso  e di  Forbente  il  Dio 
La  forma  assunta,  favellò  lai  detti: 

Giaside  Palinuro,  or  le  tue  navi 
Porta  placido  il  mar;  sì  cheta  è l’onda, 

SI  dolce  il  vento;  datti  ornai  di  calma, 
Datti  un  istante:  poni  il  capo,  e i iumi 
Tuoi  stanchi  invola  alla  fatica  un  poco; 
lo  qui  starommi  c ne  farò  tue  veci. 

Cui  gli  occhi  ergendo  Palinuro  appena: 
Pensi  tu  che  del  mar  colmo  l’aspetto 
E Tonde  chete  io  non  conosca?  e eh’  io 
Mi  ci  affidi  a tal  mostro,  c lasci  Enea 
De’  volubili  venti  alla  balìa? 
lo  che  già  tante  volte  all’  aure  amiche, 

Al  ciel  sereno  a non  dar  fede  appresi? 
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Al  timon  fermo  s’allenea  ciò  detto, 

Nè  mai  gli  sfugge,  e tien  rivolti  i desti 
Lumi  alle  stelle.  Allor  di  Sligia  il  Dio 
Sonnifera  virtù,  nell*  acque  intinto 
Di  Lete  un  ramo,  all’  una  tempia  e all’altra 
Gli  scosse  e doma  i rubelli  occhi  alfine. 

Nè  il  cor  gl’  invase  serpeggiando  appena 
L’inusato  poter  che  gli  fu  sopra, 

E svelta  parte  della  poppa,  il  misero, 

Che  i suoi  chiama  cd  invan  grida,  precipite 
Col  timon  balza  nelle  liquid’  acque; 

E quel  per  Paure  a voi  si  leva  e spare: 

Nè  la  flotta  però  va  men  sicura, 

Cui  la  promessa  di  Nettuno  affida. 

Ma  già  lungo  le  rive  un  tempo  avverse 
Delle  Sirene,  tuttor  d’ossa  umane 
Biancheggianti  veleggia;  allor  da  lungi 
Un  suon  cupo  e muggir  s’odon  le  rupi 
Dal  mar  percosse.  Qui  s’avvide  Enea, 

All’  andar  della  nave  incerto  e vago, 
Del'perduto  pilota;  ond’  ei  la  resse 
Per  Tonde  brune  alto  gemendo,  e forte 
Del  destin  dell’amico  addolorato: 

Ahi  troppo  ai  cielo,  al  mar  sereno  ahi  troppo 
'Ti  confidasti!  ignudo  or  giacerai 
Sulla  sabbia  deserta,  o Palinuro! 
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Giunto  Enea  colla  sua  flotta  alle  rive  di  Cuma,  entra  nell'antro  della 
Sibilla,  e la  consulta,  disposta  della  Sibilla.  Indi,  reduce  a'  suoi 
compagni,  ritrova  estinto  Miseno,  e gii  rende  i funebri  onori. 
In  una  selva  presso  l’ Averno  Enea  discopre  e divelle  il  ramo 
d’oro  col  quale,  accompagnato  dalla  Sibilla,  discende  nell'inferno. 
Varcato  il  primo  ingresso,  giunge  alle  rive  del  fiume  Acheronte, 
lunghesso  il  quale  scorge  una  moltitudine  d’anime  vaganti,  i cui 
corpi  rimasero  insepolti;  tra  queste  ravvisa  l'ombra  del  nocchiero 
Palinuro;  suo  colloquio  col  medesimo.  Valicatoli  fiume  sulla  barca 
di  Caronte,  s’inoltra  per  le  regioni  degli  estinti.  Descrizione  delle 
diverse  loro  sedi  e dei  diversi  loro  destini.  S’appressa  al  Tartaro 
dove  sono  puniti  con  molte  guise  di  tormenti  i colpevoli.  Entra 
nell’  Eliso , e s' incontra  col  padre  Anchise  che  vaticinando  gli  fa 
noti  i più  illustri  personaggi  della  sua  posterità. 
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Sì  dicea  lagrimando,  e scioglie  il  freno 
Alla  flotta  e veleggia.  Alfin  di  Curna 
L’Euboiche  rive  afferra.  Al  mar  rivolte 
Son  le  prode;  fermàr  sulle  tenaci 
Àncore  i legni,  e delle  curve  poppe 
Copronsi  i lidi.  Allor  balza  animosa 
La  turba  giovami  sul  lido  Esperio: 

Chi  picchia  selce  e ne  ritrae  faville. 

Chi  folti  arbori  fende,  e va  tra  selve 
Di  fiere  asili  tenebrosi  e i fiumi 
Scoperti  accenna.  Yér  la  rocca  il  pio 
Enea  frattanto  s’avviò  dove  Apollo 
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Alto  siede,  e nell’antro  ivi  s’inoltra, 

Alle  sacre  magion  della  tremenda 
Sibilla,  a cui  saper  divino  e spirto 
Sagace  infonde  e l’avvenir  palesa 
11  delio  vale;  e già  ne  vien  pe’  boschi, 

E s’appressa  di  Trivia  all’aureo  tempio. 

È qui  fama  che  Dedalo  fuggendo 
Di  Minóe  i regni  con  ardite  penne 
Si  librasse  per  l’aere,  e su  via 
In  usata  alla  fredda  Arto  volasse; 

Sul  calcidico  balzo  ei  lievemente 
Alfin  calossi,  e primamente  a questi 
Lidi  afferrando  a te  dell’ale,  o Febo, 
Sacrò  l’ordigno,  e di  superba  mole 
Un  tempio  eresse.  Sulle  porte  ei  sculse 
D’Androgeo  la  morte.  Allor  del  fallo, 

Ahi  sciagura!  in  emenda  a dar  costretti 
Di  giovinetti  sette  corpi  ogn’  anno 
Son  di  Cecrope  i figli;  in  mezzo  è l’urna 
E son  tratte  le  sorti;  alto  sull’onde 
Creta  appar  di  rincontro;  indi  l’insano 
Amor  del  toro,  e Pasife  alla  belva 
Per  inganno  sopposta,  e monumento 
Di  sì  nefando  eccesso  era  la  mista 
E biforme  sua  razza  il  Minotauro; 
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M Qui  l’intricato  laberinto  e tutte 

Le  fallaci  sue  vie;  ma  in  regai  donna 
Tale  insania  d’amor  commiserando, 

L’inclito  fabbro  del  soggiorno  infido 
Con  un  filo  le  cieche  orme  reggendo. 

Frodò  Parti  e i raggiri.  E tu  di  tanto 
Ammirando  lavor,  se  ne  lo  avesse 
Consentito  l’affanno,  una  gran  parte 
Icaro  avresti;  il  tuo  misero  caso 
Ei  due  volte  ritrar  tentò  nell’oro, 

E la  paterna  man  due  volte  cadde. 

Cosi  tutte  scorrendo  ivan  co’  guardi 
Le  bell’  opre  i Troian  quando  precorso 
Giunse  Acate,  e d' Apolline  e di  Trivia 
La  ministra  Deifobe  di  Glauco, 

Che  cosi  favellò:  Questo  a siffatti 
Spettacoli  non  è tempo  atto,  o sire; 

Sette  pecore  elette  e sette  intatti 
Giovenchi  è d’uopo  or  d’immolar,  qual  suolsi. 
Quindi  i Teucri  a salir  nel  gran  delubro 
La  pia  ministra,  così  detto,  invita. 

Nè  que’  cenni  a compir  fur  lenti  i servi. 

Sorge  incavato  nell’Euboica  rupe 
Un  antro  eccelso  e smisurato,  a cui 
Per  cento  immani  penetrali  e cento 
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65  Cancelli  il  varco  si  disserra,  e donde 
Cento  voci  prorompono  responsi 
Della  Sibilla.  A quella  soglia  appena 
Erano  giunti,  che  la  gran  donzella: 

Ecco,  disse,  ecco  il  tempo  a chieder  atto 
Che  più  brami  da’  fati;  ecco  m’appare, 

In  tutta  appar  la  sua  possanza  il  Dio. 

A lei  che  tal  sul  liminar  favella 
Cangiò  di  forme  e scolorossi  il  viso; 
Scompigliàrsi  le  chiome,  e nell’anelo 
Turgido  petto  l’anima  di  sacro 
Furor  divampa;  e poiché  del  Dio  tutta 
Sentì  la  possa,  più  ch’ella  non  era 
Eccelsa  parve  e non  umano  il  suono 
Della  voce:  Ah!  perchè  cessi,  o Dardanio 
Enea,  dai  voti  c dalle  preci?  ah  prima 
Della  grotta  fatai  non  s’apriranno 
Le  terribili  porte!  E in  ciò  dir  tacque. 

Corse  a’  Troiani  un  freddo  orror  per  Tossa; 
E in  tal  guisa  l’Eroe  devotamente 
Dall’imo  cor  pregò  : Divino  Apollo, 

Tu  che  de’  Troi  commiserasti  ognora 

I mali  orrendi,  che  la  man  di  Pari 
Quando  nel  corpo  saettò  d’Achille 

II  quadrello  mortifero  guidasti! 
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M Su  tempestosi  mar  noi  da  te  scorti, 

Da  tanti  regni  coronati  errando 

Sino  aII’Afriche  terre,  alle  maremme 

• 

Più  vicine  alle  sirti,  ecco  venimmo 
Alla  fuggente  Italia.  Oh  qui  sia  fine 
A destin  sì  nemico,  e si  conceda, 

0 dive  e divi  che  già  foste  a Troia 
E de’  Troiani  alla  fortuna  avversi, 
Clemenza  e pace  alle  Pergamee  genti! 

E tu  vergine  Dea  che  le  future 
Cose  riveli  (come  al  fin  da’  cieli 
Ne  si  destina  questo  regno)  assenti 
A’  miei  profughi  lari,  ai  Teucri,  ai  vinti 
Numi  di  Troia  nell’Ausonia  terra 
Stabile  seggio.  Per  onor  di  Febo 
E di  Diana  fonderò  di  saldo 
Marmo  un  delubro,  e verran  dì  solenni 
Statuiti  che  avran  nome  da  Febo. 

E tu  sacri  recessi  avrai  nel  Lazio, 

Gran  donna,  dove  da  ministri  eletti 

Culti  saranno  e custoditi  i santi 

Oracoli  da  te  vaticinati 

Alle  mie  genti.  Su  volanti  foglie 

Deh!  non  li  porgi,  chè  n'andrìan  dal  soffio 

Spersi  del  vento  rapitor;  tu  dunque 
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"*  Mi  ti  rivela  di  tua  bocca,  io  prego. 

Frenò  la  voce  cosi  detto  Enea. 

Ma  da  Febo  la  gran  sacerdotessa 
Non  ancor  doma,  per  la  grotta  infuria, 
Tentando  se  potesse  il  Dio  tremendo 
Torsi  dal  petto.  Ei  più  l’incalza  e frena 
L’alma  rubella,  ed  il  fremente  invano 
Labbro  dispone;  allor  le  cento  vaste 
Porte  dell’antro  da  sè  mosse  aprirsi, 

E la  voce  tonò  della  Sibilla: 

O da  tanti  del  mar  rischi  sofferti 
Alfin  salvo!  durarne  anco  ti  restano 
Più  gravi  in  terra.  Di  Lavino  ai  seggi 
Verranno  i Teucri  (nè  di  ciò  temenza 
Ti  contristi),  però  d’esservi  giunti 
Non  saran  lieti.  Guerre,  orride  guerre 
Ti  predico,  e spumar  già  veggo  il  Tebro 
E rosseggiar  d’umano  sangue;  io  veggo 
Nuovi  Argolici  campi  e correr  Xanto 
E Simóenta;  e pur  nato  da  madre 
Diva  nel  Lazio  infuriar  novello 
Funesto  Achille;  e sarà  Giuno  a’  Teucri 
Nemica  sempre.  A quanti  allor  nel  grave 
Supremo  caso  non  verrai  d’Italia 
Popoli  e terre  supplicando!  Nozze, 
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,M  Stranie  nozze,  e una  donna,  che  ad  ospizio 
V’accoglierà,  sarà  novellamente 
Di  tanto  incendio  la  cagion:  tu  a petto 
Non  trepidar  della  sciagura,  e in  quella 
Guisa  che  il  fato  il  ti  darà  raffronta 
Ardimentoso,  chè  da  genti  in  prima 
E città  greche,  e donde  men  l’avvisi 
La  via  ti  s’aprirà  della  salute. 

Con  tai  detti,  dai  ciechi  aditi  il  vero 
D’un  vel  coprendo  la  cumea  Sibilla, 

Gli  arcani  apprende,  e fa  sonarne  tutte 
Le  caverne  qual  più  nella  furente 
Alma  commossa  la  governa  Apollo, 

O che  ne  ponga  o che  n’allenti  il  freno. 

Come  alfin  cesse  dalle  smanie  e il  labbro 
Furibondo  chetò,  così  riprese 
De’  Teucri  il  sire:  Qual  eh’  ei  sia  de’  mali 
L’aspetto,  o Diva,  non  è tal  eh’  io  deggia 
Sgomento  averne  o maraviglia,  lo  tutti 
Gli  previdi,  e pria  d’or  mi  stanno  in  petto 
Altamente  riposti.  Or  tu  m’ adempì 
In  mio  voto,  e se  è ver,  qual  ne  si  narra, 
Ch’alle  bolge  di  Pluto  e dell’ ondante 
Acheron  tcnebroso'alla  palude 
Qui  s’apra  il  varco,  dammi,  oh  dà  che  al  caro 
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'6?  Padre  ne  scenda  e ne  rivegga  il  volto! 

Tu  l’ardua  via,  tu  mi  disserra,  o Dea, 

Le  terribili  porte;  io  tra  le  vampe 
Su  questi  omeri  il  trassi,  e tra  volanti 
, Mille  saette  lo  campai  dall’ire 
De’  nemici;  sul  pelago  mi  venne 
Dell’affannoso  mio  cammin  seguace, 

Egli  tutte  del  mar,  del  cielo  tutte 
Egro  sofferse  le  fortune,  a cui 

I mali  arrogi  della  ria  vecchiezza, 

E m’esortò  eh’  alle  tue  soglie  orante 
Ne  venissi.  D’un  padre  abbi  e d’un  figlio, 

0 Dea,  pietà,  che  tutto  puoi;  chè  Trivia 
Preposta  invan  non  t’ha  d’ Averno  ai  boschi. 
Se  il  Tracio  Orfeo  nelle  canore  fila 
Sol  della  cetra  confidando  valse 
Della  consorte  rivocarne  i mani, 

Se  Polluce  potè  con  morte  alterna 

II  fratei  vi  ritorre,  e tante  volte 
Irvi  e redir;  che  d’Èrcole  divino, 

Che  dirò  di  Tesèo?  Pur  io  lo  possa, 

Che  dal  gran  Giove  nato  esser  mi  vanto. 

Così  stretto  agli  aitar  pregava,  ed  ella: 

0 nato  da  celesti,  a dir  riprese, 

Dardanide  Anchislde,  agevolmente 
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Calar  puossi  in  Avemo.  Ognor  sta  aperta 
Notte  e giorno  la  porta  atra  di  Pluto. 

Ma  i passi  indi  ritrarne  ed  alla  luce 
Tornar  del  cielo,  qui  sta  l’opra,  e l’arduo 
Cimento  è questo  : sol  fu  dato  a pochi 
Figli  de’  Numi  cui  dilesse  il  giusto 
Giove,  o cui  fama  e sovrumana  eresse 
Virtù  alle  stelle;  orride  valli  e selve 
Colà  sono,  e vi  corre  in  tenebrosi 
Giri  Cocito.  Ma  se  tal  vaghezza, 

Se  una  tal  brama  è che  t’alletti  e spinga 
Due  volte  a valicar  di  Stige  i flutti,  • 

E l’Orco  immane  a valicar  due  volte, 

Nè  ti  dà  tema  la  diffidi’  opra, 

Prima  ritieni  ciò  che  a far  t’  è duopo: 

È sovr’  arbore  opaco  un  ramo  d’oro 
Ch’  ha  i virgulti  flessibili  e le  foglie. 

Che  sacro  è detto  alla  Tartarea  Giuno; 
Ma  scura  selva  e cupa  valle  il  cinge, 

Nè  venir  della  terra  ad  uom  fia  dato 
Ne’  ciechi  abissi,  se  per  lui  divelto 
Dal  suo  fusto  non  è l’orocrinito 
Ramoscello.  Cosi  volle  dell’ombre 
La  bella  Diva  che  di  un  tal  suo  dono 
La  si  presenti,  ed  un  secondo  ramo 
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*'*  Quel  divelto  ripullula  e frondeggia 
L’auro  prezioso  con  assidua  vece. 

Volgi  attente  le  luci,  e rinvenuto, 

Di  tua  man,  com’  è rito,  lo  divelli; 

Che  di  leggieri  cederà  se  quivi 
Chiamanti  i fati;  nè,  se  ciò  non  fosse, 

Da  ferro  acuto  nè  da  possa  alcuna 
Dispiccar  si  potrìa.  Ma  mentre  a queste 
Mie  soglie  indugi  e mi  consulti,  ignori 
Che  là  sul  lido  d’un  tuo  caro  ahi  giace 
La  fredda  salma,  e di  sua  morte  tutta 
La  tua  flotta  contamina.  All’  Eliso 
Gli  appresta  il  varco  e nella  tomba  il  serra, 
Negre  agnelle  n’adduci,  e questi  intima 
Primi  olocausti.  I morti  regni  e i boschi 
A’  viventi  inaccessi  indi  vedrai. 

Pose  ciò  detto  a fren  le  labbia,  e tacque. 

Chine  a terra  le  luci,  e mesto  in  volto 
Enea  dall’antro  si  diparte,  e i ciechi 
Va  rivolgendo  in  cor  predetti  eventi. 

11  fido  Acate  gli  vien  presso,  e punto 
Da  somiglianti  cure  alterna  i passi, 

Fra  lor  con  vario  ragionar  pensando 
Qual  si  fosse  l’esanime  compagno 
Ch’accennò  la  Sibilla,  e a qual  si  debba 
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Corpo  dar  tomba.  Ed  alfin  giunti  al  lido 
Ecco  offrirsi  Misen,  da  cruda  morte 
Giacer  colto  l’Eolide  Miseno, 

Di  cui  non  fu  chi  più  valesse  al  suono 
Della  bellica  tromba,  o che  gli  eroi 
Convocasse,  o squillando  gli  incitasse 
Fortemente  a pugnar;  Miseno  al  divo 
Ettor  compagno,  che  d’Ettore  al  fianco 
Nella  tromba  e nel  trar  dell’asta  insigne 
Cimentò  le  battaglie,  e poiché  giacque 
Sotto  il  l’elide  vincitor  quel  forte, 

Ei  magnanimo  eroe  s'aggiunse  all’armi 
Del  Teucro  Enea  di  non  men  grande  e prode 
Guerrier  seguace.  Collo  squillo  or  mentre 
Ei  fa  del  mar  sonar  le  rive,  e folle 
Disfida  al  paragon  del  canto  i Numi, 
Dall’emulo  Triton  tra’  scogli  il  misero, 

Se  fé  dar  vuoisi,  fu  del  mar  ne’  vortici 
Spumanti  immerso.  Tutti  a lui  con  alti 
Gridi  intorno  fremevano,  e su  tutti 
Enea  pietoso  e lagrimando  i cenni 
Compian  della  Sibilla  oprando  a gara 
Con  gran  cataste  in  elevarne  al  cielo 
Il  rogo  sepolcral.  Per  una  densa 
Foresta  antica  s’avviàr,  di  belve 
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Asilo  orrendo;  gittàr  pini  e frassini; 

Al  ferir  delle  scuri  elei  risonano 
Ed  abeti;  dai  cunei  si  derompono 
Le  fendibili  querce,  e van  precipiti 
Per  le  chine  rotando  orni  ch’atterransi. 

Cinto  delle  stess’  armi  Enea  tra  primi 
Del  par  nell’opra  si  faccenda  e i mesti 
Compagni  esorta;  molte  cose  in  petto 
Volge  pensoso,  e fissi  per  l' immensa 
Foresta  i guardi,  così  prega  e duolsi: 

Mi  s'ofTrisse  cosi  per  la  gran  selva 
Quel  ramo  d’oro  siccome,  ahi!  pur  troppo, 

0 Miseno,  di  te  veraci  cose 
Profetò  la  Sibilla.  Avea  ciò  detto 
Che  due  colombe  per  Io  ciel  volando 
A lui  davanti  si  posàr  tra  l’erbe. 

Qui  allor  tosto  l’Eroe  gli  augei  materni 
Ravvisa,  e fatto  in  cor  più  lieto  : Oh!  disse, 
Se  qui  s’apre  una  via,  per  Paure  al  mio 
Cammin  siatemi  guida,  e per  la  selva 

1 miei  passi  reggete  ove  dal  sacro 
Arbor  s’adombra  la  feconda  terra; 

E tu,  Dea  madre,  al  mio  dubbiar  soccorri. 
Ciò  detto  il  piè  ritenne,  e da  lor  mira 
Se  indizio  alcun  ne  gli  si  desse,  e dove 
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*88  II  cammin  lor  sia  volto.  A salti,  a voli, 

A gir  pascendo  cominciaro,  e sempre 
Questi  a seguirle,  a dilungarsi  quelle. 

Ma  del  fetido  Averno  alla  vorago 
Come  fur  giunte,  si  levàr  solcando 
La  limpid’etra  a volo,  e all’arbor  noto 
Ne’  lor  seggi  a posar  vennero  donde 
Il  color  vario  lampeggiò  dell’oro: 

Qual  nell’  ispido  gel  suol  nelle  selve 
Sovra  arboscel,  che  noi  genera,  il  vischio 
Lussureggiar  delle  novelle  fronde 
E del  suo  croceo  frutto  onde  ai  rotondi 
Rami  s’avvinghia  gialleggiar,  sul  denso 
Elee  cosi  del  frondeggiante  appare 
Oro  la  forma,  e l’auree  foglie  al  vento 
Stormìan  così.  Subitamente  Enea 
Afferralo  e bramoso  lo  divelle, 

Che  a ceder  lento  pur  gli  sembra,  e ratto 
Della  Sibilla  alla  caverna  il  reca. 

Ma  sul  lido  frattanto  era  da’  Teucri 
Pianto  Miseno,  c gli  onor  sommi  al  muto 
Cener  son  resi.  Primamente  alzaro 
Con  frassini  recisi  una  gran  pira 
Cinta  di  faci,  e di  funeree  frondi 
Ne’  lati  intesta,  a cui  vestir  la  fronte 
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111  Di  cipresso  feral,  su  vi  ponendo 
Ad  ornamento  le  sue  lucid’arme; 

Altri  quindi  versàr  dai  cavi  bronzi 
Le  calde  linfe,  e d’ogni  labe  il  corpo 
Lavàr  nell’onde  e nell’unguento.  Unanime 
Sorse  un  compianto,  e sulla  bara  il  corpo 
Lagrimato  deposto,  ivi  le  note 
Di  quel  prode  locàr  purpuree  vesti; 

Altri  allor  (triste  ufficio)  il  gran  feretro 
S’addossano,  e com’  è dei  padri  usanza, 
Volta  la  fronte,  vi  destàr  la  vampa. 

* Ardeano  le  vivande  e gli  odorati 
Profusi  incensi  e le  ricolme  tazze 
Di  fluid’  olio.  Come  tutto  in  polve 
Cadde  e la  fiamma  s'ammorzò,  le  vive 
Brage  e gli  avanzi  ne  lavàr  col  vino, 

E le  bianche  ossa  Corineo  raccolte, 

In  sen  d’un’  urna  le  serrò  di  bronzo. 

Fra  compagni  tre  volte  ei  con  la  pura 
Onda  aggirossi,  e gli  spruzzò  di  tenui 
Stille  col  ramo  di  feconda  oliva. 

Cosi  purificolli  e le  supreme 
Voci  proferse.  Ma  di  mole  eccelsa 
Una  tomba,  a cui  sopra  erano  l’armi, 

La  tromba  e il  remo  dell’Eroe  confitti, 
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*M  Dal  pio  suo  duce  gli  si  eresse  al  piede 
D’aereo  monte  che  tuttor  Miseno 
È da  lui  detto,  e ne  riporta  eterno 
Dell’estinto  ne’  dì  futuri  il  nome. 

Tolto  ogni  indugio,  a ciò  fin  posto,  i cenni 
Della  Sibilla  adempie.  Eccelsa  fuvvi 
Caverna  immane  che  con  ampio  varco 
Sorgea  nel  vivo  sasso,  e cui  circonda 
Nera  laguna  e d’atre  selve  il  buio. 

Nè  tragittando  impunemente  sopra 
L’ale  vi  tende  volator;  siffatto 
Dalla  fetida  bocca  si  tramanda 
Un  soffio  esizial  che  se  n’ammorba 
L’eterea  volta,  e fu  da’  Greci  il  loco 
Nomato  Averno.  Qui  fur  quattro  in  prima 
Giovenchi  al  tergo  nereggianti  addotti, 

Sulle  cui  fronti  la  Sibilla  il  vino 
Sparse,  e divelti  tra  le  corna  i sommi 
Peli,  gittolli  nelle  sacre  vampe 
Quai  primizie,  invocando  Ecate  in  Cielo 
E nell’  Orco  possente;  altri  le  vittime 
Sgozzàr  col  ferro,  e qual  ne’  vasi  il  tepido 
Sangue  n’accolse.  Col  suo  brando  Enea 
Alla  gran  madre  Terra  ed  alla  Notte 
Una  pecora  bruna,  e a te  Proserpina 
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***  Una  bruna  immolò  sterile  vacca, 

Poi  fé’  i notturni  sacrifizi  a Pluto, 

E de’  tauri  le  viscere  non  tocche 
Tra  le  fiamme  gittò,  sulle  cocenti 
Interiora  un  pingue  olio  versando. 

Ed  ecco  intanto  col  raggiar  del  sole 
Muggir  la  terra  sotto  i piè,  le  selve 
Agitarsi  e ulular  della  gran  Dea 
Sotto  i rapidi  passi  i cani  inferni: 

Lunge!  lunge!  o profani,  e via  da  questa 
Selva  sgombrate!  e tu  sull’ardua  via, 

Alto  gridò  la  Profetessa,  o Enea, 

Animoso  ti  spingi  e sguaina  il  ferro, 

Chè  tutta  in  cor  la  tua  prodezza  or  vuoisi. 
Ciò  detto  appena,  si  lanciò  furente 
Per  la  bocca  dell’antro;  ei  della  scorta 
Dietro  con  pari  arditi  passi  inoltra. 

Numi  delle  defunte  alme  custodi, 

O spirti  queti,  o Flegetonte,  o Caos, 

0 nel  silenzio  della  notte  eterna 
Luoghi  riposti,  ciò  ridir  che  intesi 

Mi  concedete,  e col  gran  Nume  vostro 

1 segreti  ridir  che  della  terra 
Son  nel  buio  sepolti.  Ivano  soli 
Cinti  dall’ampia  oscurità  per  l’ombre, 
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Per  le  tacite  sedi  e per  le  vane 
Magion  di  Pluto  : a vi'ator  simili 
Ch’  all’  incerto  lunar  pallido  raggio 
Una  selva  traversa  allor  che  Giove 
Veste  il  cielo  di  nubi,  ed  alle  cose 
Invola  ogni  color  torbida  notte. 

Sulla  squallida  soglia  e sulle  prime 
Foci  dell’  Orco  vi  locaro  il  pianto 
Ed  i rimorsi  punitor  la  sede; 

Sonvi  i pallidi  morbi  e la  paura, 

Sonvi  il  turpe  bisogno  e la  vecchiezza 
Incresciosa  e la  fame  alle  mal’ opre 
Eccitatrice,  simulacri  orrendi 
A vedersi,  e la  morte  e la  fatica; 

Ivi  fratello  della  morte  il  sonno. 

Ivi  de’  tristi  l’empie  gioie,  e incontro 
Sta  la  guerra  omicida  e delle  Furie 
Il  ferreo  letto,  e di  sanguinee  bende 
E d’angui  avvolta  la  Discordia  pazza. 

Co’  rami  in  mezzo  e colle  braccia  annose 
Folto  si  spande  e di  gran  mole  un  olmo, 
Ove  fama  è nel  volgo  avervi  i vani 
Sogni  la  sede,  e eh’  un  ve  n’abbia  appeso 
Sotto  ogni  fronda.  Sonvi  anco  di  belve 
Diversi  spettri;  annidansi  biformi 


Digitized  by  Google 


250 


ENEIDE 


*45  Centauri  e Scille  e Briareo  con  cento 

Braccia,  e di  Lerna  la  gran  belva  orrenda- 
-mente  fischiante,  e Gorgoni  ed  Arpie, 
Ignivome  Chimere,  e di  tre  corpi 
Ombre  diverse.  Qui  percosso  Enea 
Da  subito  terror,  drizza  la  punta 
Incontro  ai  mostri,  e se  noi  fea  la  saggia 
Guida  istrutto  che  vuoti  simulacri 
Eran  quelli  e di  corpi  anime  prive 
Svolazzanti  alle  soglie,  impeto  vano 
Fatto  contro  a quell’  ombre  avrla  col  ferro. 

Quindi  s’apre  la  via  che  all’onde  adduce 
Dell’  inferno  Acheronte.  Un  vorticoso 
Torbido  fiume  che  dilaga  e bolle, 

Ed  a Cocito  un  mar  di  sabbia  avventa. 

Sta  di  quell’acque  e di  quel  fiume  in  guardia 
Un  orrendo  nocchier  di  squallidezza 
Ricoperto,  Caron  che  porta  al  mento 
Canuta,  ispida  barba,  e rota  i lumi 
Come  lucida  fiamma  ; il  copre  a tergo 
Rozzo  manto  annodato,  ed  ei  col  palo 
Spinge  il  legno  e veleggia,  e sulla  barca 
Ferrugigna  le  vane  ombre  tragitta. 

Già  vecchio  Iddio,  ma  come  Dio  perenne 
Vecchiezza  nutre  e vigorosa.  Or  quivi 
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***  D’ogni  banda  accorrea  verso  la  riva 
Una  turba  infinita.  Uomini  e donne, 

Di  magnanimi  eroi  corpi  trafitti, 

E giovinetti  e verginelle  ignare 
Delle  nozze,  e garzon  tratti  sul  rogo 
De’  padri  in  vista.  A guisa  delle  foglie 
Che  al  freddo  autunno  per  le  selve  cadono, 

O d’augei  che  gremiti  e senza  numero 
DaH’alto  mare  al  litoral  si  calano 
Quando  l’ispido  verno  oltre  la  gelida 
Teti  gli  spinge  di  più  dolci  in  traccia 
Apriche  rive;  supplicanti  accorrono 
Onde  primi  varcar,  e le  man  tendono 
Per  brama  immensa  dell’opposta  riva. 

Ma  l’austero  pilota  or  quelli  accetta, 

Or  questi,  e molti  ne  tien  lungi  e caccia. 

A quel  tumulto  stupefatto  Enea, 

E in  un  commosso:  O Dea,  svelami,  disse, 
Perchè  a quell’onda  è sì  gran  folla?  oh  quale 
Desir  l’anime  trae!  Perchè  a quell’ ombre 
Si  vieta,  e a queste  sul  livido  fiume 
Far  vela  è dato?  Con  tai  brevi  accenti 
La  Saggia  antica  gli  rispose  : O figlio 
D’Anchise,  o stirpe  degli  Dei  verace, 

Questo  eh’  or  vedi  di  Cocito  è l’alto 
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***  Stagno  e di  Stige  la  palude  ai  Divi 
Giuro  tremendo  e inviolabil  Nume; 

Ma  la  turba  che  miri  è d’infelici 
Che  non  ebbero  tomba.  È quel  nocchiero 
Caronte,  e Palme  che  sull’onde  ei  guada 
Son  de’  sepolti,  nè  l’orribil  riva, 

Nè  il  rauco  fiume  valicar  fia  dato, 

Se  pria  fossa  non  son  poste  sotterra. 

Per  que’  lidi  vagando  e svolazzando 
Vanno  cent’  anni,  sinché  accetti  alfine 
Fan  dell’onda  fatai  bramosi  il  varco. 

E qui  fermati  i passi  Enea  ristette 
Sopra  pensiero,  di  lor  sorte  iniqua 
Altamente  commosso.  Afflitti  e privi 
Di  sepolcro  e di  rogo  ivi  Leucaspe 
E Oronte  duci  della  Licia  nave 
Ravvisò,  che  dall’arso  Ilio  sui  regni 
Del  mar  correndo,  l’aquilon  travolse 
Colla  lor  nave  e i naviganti  a fondo. 

Il  nocchier  Palinuro  era  tra  questi 
Che  di  Libia  in  uscir,  mentre  le  stelle 
Contempla,  in  mezzo  dalla  poppa  Rifonde 
Cadde.  A gran  pena  tra  la  folta  nebbia 
Enea  lo  scorse,  e pria  parlò  : Qual  Dio 
Ne  ti  ha  rapito,  o Palinuro,  e in  grembo 
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T’immerse  all’acque?  lo  mi  narra  or  via, 
Ch’unqua  fallace  non  fu  meco  Apollo; 

E in  ciò  sol  nc  frodò  quando  impromise 

Che  sul  pelago  illeso  ai  lidi  attinto 

D’Italia  avrla.  Così  la  fede  ei  serba 

Che  dienne?  E l’ombra  di  rincontro:  0 sommo 

Dardanio  duce,  nè  d’ Apollo  il  santo 

Oracolo  fallì,  nè  me  tra  Tonde 

Un  Dio  sommerse;  chè  il  timon  cui  sempre 

Del  cammino  a governo  e della  nave 

Tpneami,  a tutto  mio  vigor  divelto 

Meco  trassi  cadendo.  Al  mare  irato 

Me  n’attesto  che  tema  io  di  me  tanto 

Non  ebbi,  come  disarmata  e priva 

D’ogni  guida  la  nave  allor  dal  gonfio 

Sorgente  mar  non  si  calasse  a fondo. 

Sull’  immenso  Oceàn  tra  Tacque  errante 
Per  tre  gelide  notti  impetuoso 
Mi  balzò  il  turbo;  nella  quarta  luce 
Dalla  cima  adocchiai  de’  sollevati 
Vortici  Italia,  e già  la  sponda  afferro 
Con  lento  nuoto,  e mi  v’attengo  ornai 
Fuor  di  periglio,  quando  gente  iniqua, 

Folle!  gran  preda  di  me  far  pensando, 
ColTacciar  mi  fu  sopra  allor  eh’  io  grave 
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Nelle  roride  vesti  ed  affannato 
Al  masso  acuto  colle  mani  adunche 
M’aggrappai  d’una  rupe.  Or  la  mia  salma 
Va  bersaglio  dell’onde,  e contro  i lidi 
La  sbatte  il  vento.  Ond’  io  per  la  gioconda 
Aura  del  giorno,  per  l’eterea  luce, 

Per  tuo  padre,  e d’Ascanio  giovinetto 
Per  le  speranze,  a questi  mali,  io  prego, 
Toglimi,  o invitto  mio  signor;  di  terra, 

Tu  che  il  puoi,  mi  ricopri,  e di  Velino 
Rintraccia  i porti.  O se  una  via  tu  sai, 

0 se  Venere  dea  la  ti  dimostra 
(Chè  non  senza  voler  de’  Numi  io  penso 
Varcherai  dello  Stige  il  sacro  fiume), 

La  man  deh!  porgi  all’infelice,  e teco 
Sull’onda  il  traggi,  chè  defunto  almeno 
Nell’  Eliso  beato  io  mi  riposi. 

Com’  ei  si  tacque,  così  a dir  gli  tolse 
La  profetessa:  O Palinuro,  ahi  quale 
Ti  sprona  empio  desir!  dunque  insepolto 
Tu  di  Stige  presumi  e delle  Furie 
Varcar  l’orrida  foce?  e sulla  riva 
Posar  in  onta  del  divieto?  Oh!  cessa 
Nè  fidar  che  co’  voti  unqua  si  possa 
Degli  Dei  revocar  l’alto  decreto. 
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SM  De’  tuoi  mali  bensì  m’odi  a conforto: 

Da  celesti  prodigi  esterrefatte 
Le  genti  intorno  raccorran  le  sante 
Tue  spoglie  e tomba  t’alzeranno,  e in  tutte 
Le  città  loro  ad  espiarne  i mani 
Sacri  onor  ti  daranno.  Indi  quel  loco 
Eterno  avrà  di  Palinuro  il  nome. 

A questo  dir  quetò  le  cure  in  parte, 

Del  cor  turbato  serenò  la  doglia, 

Lieto  del  nome  ond’  ei  fia  chiaro  al  mondo. 

Quei  proseguirò  la  loro  via  diretti 
All’  Acheron.  Ma  dallo  Stige  appena 
Per  la  tacita  selva  alla  riviera 
Venir  diritto  gli  mirò  Caronte, 

Che  con  tai  detti  e con  tali  rampogne 
Fu  lor  sopra  : O chi  se’  tu  eh’  all’  inferna 
Lacuna  armato  t’avvicini?  olà 
Sostati  e dinne  a che  venisti?  Il  regno 
Degli  spirti,  del  sonno  e della  cheta 
Notte  s’  è questo,  e,  d’ Acheron  non  lice 
Traghettar  sulla  proda  anima  viva; 

Ch’  a gioirne,  per  Dio!  non  ebbi  il  giorno 
Ch’  Ercole  vi  raccolsi  e Piritòo 
E Teseo,  benché  figli  di  Numi 
E d’alma  invitta  e di  valor  forniti. 
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565  Di  sua  man  l’uno  incatenò  dell’Orco 
11  custode,  e dal  regai  soglio  il  trasse 
Tremebondo;  tentàr  questi  di  Pluto 
Dal  talamo  rapir  l’alta  consorte. 

D’incontro  allor  breve  parlò  l’anfrisia 
Sacerdotessa:  Qui  di  tali  insidie 
Nulla,  nè  ti  faran  guerra  quell’armi. 

Però  t’accheta.  Terror  d’ombre  esangui, 
Latri  Cerbero  immane  eternamente 
Là  nell’  antro,  e Proserpina  pudica 
Ne’  seggi  alberghi  dello  zio  sicura. 

Nell’  armi  insigne  ed  in  pietade  è questi 
Il  teucro  Enea,  eh’  al  genitor  per  l’ ombre 
Ne  vien  d’ Averno;  chè  se  te  non  punge 
Pietà  sì  bella  e un  tal  amor,  contempla 
Quest’  aureo  ramo  (e  dalla  veste  ond’  era 
Celato  il  trasse).  Allor  nel  rigoglioso 
Petto  l’ira  chetò,  nè  più  soggiunse; 

Ma  del  ramo  fatai  che  da  lungh’  anni 
Più  non  vide  ammirando  il  prezioso 
Dono,  diè  volta  alla  cerulea  poppa 
E la  riva  appressò.  L’alme  repente 
Scompigliò  ch’eran  su  pe’  banchi  assise, 

E sgombrò  la  carena.  Allor  v’accoglie 
11  grande  Enea.  Ma  tutto  si  scompagina 
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588  AI  grave  carco  il  sottil  legno,  e sorbesi 
Molta  dalle  tìssnre  onda  cerulea, 

Alfin  di  là  del  fiume  in  sul  tartareo 
Limo,  tra  l’alga  che  là  serpe  e germina, 
L’eroe  depose  e la  Sibilla  incolumi. 

11  gran  Cerbero  qui  dentro  una  grotta 
Che  sorge  a fronte  s’accovaccia,  e il  muto 
Aer,  latrando  con  tre  bocche,  assorda; 

A cui  l’idre  sul  collo  orribilmente 
Arruffarsi  veggendo,  una  focaccia 
Soporosa  e con  farro  acconciamente 
Preparata  e di  mcl  dolce  condita 
Avventò  la  Sibilla.  Ei,  come  il  tragge 
Rabbiosa  fame,  le  tre  gole  aperse, 

F,  l’afferra  e divora.  Allor  disciolto 
Nel  corpo  informe  ogni  vigor,  s'atterra, 

E in  sua  mole,  cosi  vasto  coni’  era, 

La  caverna  ingombrò.  Disteso  il  mostro. 
Enea  supera  il  calle,  e l’onda  e il  passo 
Varca  ov’  è chiusa  del  redir  la  via. 

Qui  lamenti  e vagiti,  e di  fanciulli 
Allor  tosto  s’ udirò  alme  gementi 
Sul  primo  liminar,  cui  la  severa 
Parca  furò  dalla  materna  poppa 
E spogliò  della  vita  e nell’eterna 

47 
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“s  Notte  sommerse.  Presso  a lor  son  quelli 
Che  tratti  furo  da  calunnia  a morte. 

Nè  per  caso,  nè  fur  senza  un  giudicio 
Ripartiti  que’  seggi.  Agita  l’urna 
L’inquisitor  Minosse  e le  assembrate 
Tacit’  alme  a sè  chiama,  e della  vita 
Le  virtù  ne  disamina  e le  colpe. 

Poi  que’  mesti,  che  posto  odio  alla  vita, 

Ai  corpi  lor,  ma  da  delitti  immuni, 

Dier  morte,  e fatto  di  lor  alme  gitto, 

Volàr  sotterra.  Di  presente  oh  come 
Ogni  duro  travaglio,  ogni  miseria 
Torrian  soffrendo  di  fruir  la  luce! 

Ostano  i fati,  e nove  volte  intorno 
Stige  profondo  li  difende  e serra 
La  ria  palude  c l’inamabil’onda. 

Nè  da  lunge  ivi  son  per  ogni  banda 
Sparte  campagne  che  dal  pianto  han  nome. 
Fra  chete  valli  colà  seggio  han  molti 
Che  in  aspra  guisa  nella  tomba  addusse 
Disperanza  d’amor.  Selva  di  mirti 
Gli  asconde  e serra,  nè  benché  defunti 
Gli  abbandona  d’amor  tristo  desio. 

Ivi  son  Fedra  e Procri,  ivi  la  mesta 
Erifile  che  ancor  t’accenna  i colpi 
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63*  Gli’  ebbe  per  man  del  crudo  figlio;  e seco 
Van  Laodamia,  Pasifàe  ed  Evadne; 

Ceneo,  che  già  fu  giovinetto,  e un  tempo 
Donna,  e da  Numi  alle  sue  forme  antiche 
Tornata  quindi.  Lacerata  il  petto 
Da  recente  ferita,  iva  tra  queste 
Per  la  gran  selva  la  fenicia  Dido 
Spaziando;  e non  sì  tosto  alla  vista 
Fu  del  Frigio  signor,  che  pur  nel  buio 
Ravvisolla,  qual  chi  vede  o s’avvisa 
Nella  redìta  del  novello  mese 
Indistinta  veder  tra  le  remote 
Nubi  la  luna;  lagrimonne,  e punto 
Da  tenerezza  e da  pietà,  proruppe: 

Dido  infelice!  e suonò  ver  la  fama 
Della  tua  morte?  e che  col  ferro  un  tanto 
Compissi  eccesso  miserando?  ahi  lasso! 

Ch’  io  la  cagion  ne  fui  ! ma  per  le  stelle, 

0 Regina,  ti  giuro,  e per  gli  Dei, 

E se  fede  rivive  anco  sotterra, 

Che  dal  tuo  lido  mi  ritrassi  in  onta 

Al  mio  desir;  fu  quel  voler  superno 

Che  mi  regge  tra  Pombre,  e in  questi  or  guida 

Regni  di  morte  e di  pallore  ingombri, 

Che  così  divisò!  ned  io  pensai 
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*6*  Che  si  gran  doglia  a derivar  t’en  fosse 
Dalla  mia  fuga.  Deh!  sosta  e m’appaga 
Della  tua  vista;  a che  t’involi?  è questo 
L’ultimo  istante  che  m’assente  il  fato 
Onde  ancor  ti  favelli  e teco  io  sia. 

Cosi  il  pianto  mescendo  e le  parole, 
Quell’ombra  irata,  che  d’un  guardo  appena 
Bieca  degnollo,  allenir  tenta;  ed  ella 
Tien  volti  i lumi  inesorati  a terra, 

Ed  immota  col  volto  a quel  dir  stette 
Qual  è Marpesia  rupe  o dura  selce. 

Alfin  crucciosa  per  la  selva  opaca, 

Ove  seco  d’amor  parte  le  cure 
Lo  sposo  antico,  si  dilunga  e fugge. 
Pertanto  Enea,  più  che  potè,  co’  mesti 
Occhi  seguilla  e lungamente,  punto 
Dall’  iniquo  suo  caso  e da  rimorso 
Del  suo  fallir,  commiserolla  e pianse. 

Poscia  tornar  sulla  lor  via.  Ma  giunti 
Al  confine  de’  campi  ivi  in  disparte 
Trovàr  que’  prodi  che  fur  chiari  in  guerra: 
Offerissi  Tideo,  nell’  armi  offrissi 
Partenopèo  famoso;  ivi  d’ Adrasto 
La  squallid’  ombra,  e desiati  e molto 
Pianti  nel  mondo  valorosi  Teucri 
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888  Caduti  in  guerra,  e di  lor  tale  e tanta 
Folla  veggendo  lagrimò  dirotto: 

Vide  Glauco,  Tersiloco  e Medonte, 
D’Antenore  i tre  figli,  e Polibète 
Di  Cerere  ministro,  e ancor  sul  carro. 

Ancor  nelParmi  folgorante  Ideo; 

Gli  s’affollano  a destra,  a manca  intorno, 
Non  pur  quell’ombre  di  mirarlo  paghe. 

Era  dolce  indugiar  e le  cagioni 
Del  venirne  saper;  ma  i prenci  Achivi 
E degli  Atridi  le  falangi  appena 
Ravvisàr  dell’Eroe  le  balenanti 
Arme  nel  buio  sfavillar,  che  prese 
Da  gran  tema,  a fuggir,  qual  già  alle  navi, 
Parte  si  diero,  levàr  parte  un  grido 
Ch’  a svanir  sulle  bocche  e a fallir  venne. 

E qui  nel  volto  e nelle  membra  tutte 
Offeso  orribilmente  il  Priamìde 
Deifobo  vide;  avea  la  bocca  ed  ambo 
Mutilate  le  mani,  in  crudel  guisa 
Tronche  le  nari  e dei  divelti  orecchi 
Manche  le  tempia.  Ravvisollo  appena, 

E lui  che  cela  trepidando  il  fiero 
Strazio  a sè  chiama  e gli  favella  amico: 

Deifobo  armipossente!  o germe  illustre 
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”*  Della  stirpe  di  Teucro!  e chi  sì  crudo 
Di  te  fea  scempio?  N’era  corso  il  grido 
Ch’alto  macello  in  quella  notte  estrema 
Da  te  fatto  di  Greci,  alfin  cadessi 
Sul  mucchio  orrendo  de’  trafitti  esangue. 
Allor  di  Reto  sul  confine  io  t’ersi 
• Un  vuoto  avello,  e tre  volte  a gran  voce 
Il  tuo  spirto  chiamai.  L’armi  quel  loco 
Or  di  te  serba  e il  nome;  io  non  potei, 
0 dolce  amico,  rivederti,  e tomba 
Darti  partendo  nella  patria  terra. 

11  Priamìde  così  : Nulla,  o mio  caro, 
Obbliossi  da  te;  ciò  tutto  oprasti 
Ch’  a Deifobo  ed  all’ombre  dei  passati 
Era  debito  farsi.  A tal  miseria 
Un  reo  destino  e la  fatai  Lacena 
M’  ha  ridotto;  di  sè  mi  lasciò  l’empia 
Così  nefando  pegno.  Or  quell’ estrema 
Notte  rammenta,  di  che  forza  a tutti 
È sovvenirsi,  che  passammo  in  veglie 
Ed  in  folli  tripudi;  allor  che  giunto 
Grave  d’armi  e d’armate  alle  pergamee 
Torri  il  cavallo  micidial,  le  danze, 
L'orgie  sacre  di  Bacco  ella  fingendo, 
Guidava  intorno  le  furenti  donne, 
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E una  gran  vampa  sollevata  ai  Greci 
Porgea  dall’alto  della  rocca  il  segno. 

Dalla  stanchezza  allor  vinto  e dal  sonno 
Sul  letto,  ahi  lasso!  io  mi  corcai:  mi  colse 
Una  dolce  quiete,  un  non  usato, 

Pari  a placida  morte,  alto  sopore 
Me  supino  gravò.  L’iniqua  donna 
Tutt’  armi  affisse  alle  mie  sale  intanto 
Tolse  furtiva,  ed  il  fedel  mio  brando 
Dal  guaneial  mi  rapì,  schiùse  le  porte 
E l’atride  chiamò.  Cosi  far  dono 
Grato  all’amante,  e cosi  far  pensando 
Dell’onta  antica  e de’  suoi  falli  emenda. 

A che  più  mi  dilungo?  Essi  del  talamo 
S’avventaro  alle  sponde,  a cui  di  colpe 
Fabbro  s’aggiunse  l’Eoiìde.  0 Numi, 

Se  può  d’uom  giusto  salir  prece  a voi, 

Ad  egual  patto  ne  possiate  i Greci 
Gratuir.  Ma  tu  pure,  alla  tua  volta, 

Dimmi  or  via  come  qui  vivo  calasti? 

Dal  mar  nemboso,  o da  celeste  avviso 
Spintovi  forse?  qual  caso  t’aggira 
Onde  ai  torbidi  regni  e alle  triste 
Ignote  al  sole  region  venissi? 

In  tal  vicende  di  parole,  a mezzo 
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7“  Dell’  etereo  cammin  colla  rosata 

Quadriga,  il  sole  era  già  corso  e tutte 
L’ore  concesse  avrlan  perdute  in  vani 
Ragionamenti,  se  la  saggia  guida 
Brevemente  così  non  l’aromonìa: 

Già  la  notte  precipito,  e qui  noi 
Meniam  l’ore  piangendo.  Eccoti  giunto 
In  parte  ove  il  cammin  tra  due  diverse 
Vie  si  divide:  alla  magion  di  Dite 
Vassi  a dritta,  e d’Eliso  indi  alle  sedi; 

Ma  la  manca  de’  rei  conta  le  pene, 

E nel  fondo  col  rio  Tartaro  mette. 

Deifobo  allora:  Non  irarti,  o grande 
Profetessa,  io  do  fine,  e nelle  mie 
Tenebre  torno.  0 d’ilio  onor  tu  vanne, 

E sianti  i fati  meno  avversi  e il  Cielo. 

I passi  altrove  in  cosi  dir  ritorse. 

Enea  qui  tosto  della  rupe  a manca 
Una  vasta  città  mira,  cui  cinge 
Triplice  muro,  e a cui  d’attorno  il  rapido 
Tartareo  Flegeton  corre,  e di  vampe 
Gira  torrido  fiume  e sassi  avvoltola 
Con  immenso  fragor.  Porta  a rincontro 
Eccelsa  giace,  e d’adamanto  salde 
Colonne  son  che  di  spezzar  col  ferro 


Digitized  by  Google 


CANTO  SESTO 


265 


Ad  uom  dato  non  è,  non  a celesti 
Che  tutto  puonno.  Ferrea  torre  alFaure 
Sorge,  e di  manto  sanguinoso  avvolta. 

Qui  Tisifone  siede,  e giorno  e notte 
Ne  vegghia  insonne  il  liminar.  Son  entro 
Gemiti  e grida,  e di  flagelli  e d’aspri 
Colpi  un  rimbombo  ; ivi  stridor  di  ferri 
E fragor  di  catene.  Enea  ristette, 

E si  gran  rombo  sbigottissi  udendo. 

Vergine,  e quai  son  qui  colpe  sì  gravi? 
E con  quai  pene  le  si  crucci,  or  dimmi? 
Perchè  l’aria  di  que’  gemiti  suona? 

A cui  la  Profetessa:  0 de’  Troiani 
Inclito  sire,  a pio  mortai  non  lice 
Porre  il  piè  dentro  alla  nefanda  soglia. 

Ma  me,  quel  giorno  che  le  selve  inferne 
A custodir  mi  pose  Beate  diva, 

Di  que’  supplici  istrusse,  e in  ogni  parte 
La  Dea  medesma  per  que’  lochi  addusse. 
Siede  a governo  dei  tartarei  regni 
Radamanto  di  Creta,  che  ne  scruta 
E punisce  le  frodi  e le  mal’  opre. 

E se  stesse  a svelar  sommette  a forza 
L’alme  di  lor  che  della  colpa  impuni 
Trionfàr  sulla  terra,  e co’  delitti 
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*'s  Nell’  avello  calàr  non  espiati. 

Allor  sorge  Tisifone,  c la  destra 
Del  crudo  annata  punitor  flagello 
Fa  de’  miseri  scempio  ; e nella  manca 
Squassa  l’idre  funeste,  ed  alla  turba 
Ne  li  consegna  delle  rie  sorelle. 

Le  terribili  porte  alfìn  sui  cardini 
Orrisonanti  aprirsi:  0 qual,  e’ disse, 

Mira  qual  segga  al  Umiliar  custode, 

Qual  ne  guardi  la  soglia  orrido  spettro; 
Ma  con  cinquanta  aperte  bocche  un’  idra 
Feroce  è dentro.  Appar  quindi  lo  stesso 
Tartaro  immane,  che  due  volte  in  fondo 
Va  della  terra,  e tanto  s’inabissa 
Quanto  al  guardo  lontan  va  per  l’eteree 
Volte  l’Olimpo.  Dal  fulmineo  telo 
Qui  la  Titania  gioventù  vetusta 
Della  terra  progenie  avvi  colpita, 

E dell’  abisso  rùinata  in  fondo. 

De’  due  figli  d’Alòo  qui  vidi  i corpi 
Vasti 'sepolti,  che  tentàr  con  empia 
Mano  far  guerra  al  Firmamento,  e Giove 
Dalle  sedi  fugar  de’  regni  eterni. 
Saiinonèo  vidi  dell’  ardir  suo  folle 
Scontar  la  pena,  chò  il  fragor  del  tuono, 
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*!*  Chè  il  folgore  emular  volle  di  Giove. 

Costui  da  quattro  corridor  portato, 

Tede  agitando  alteramente  all’  aure. 

Venia  di  Grecia  tra  le  genti,  in  mezzo 
Alle  città  d’Ellìde,  e s’arrogava 
Celesti  onori.  Malsano!  che  ardìa 
Di  provocar  l’inimitabil  telo 
E il  divin  nembo,  e gareggiar  nel  corso 
Cogli  immortali  eripedi  cavalli. 
L’onnipossente  Genitor  dal  buio 
Folgorò  delle  nubi  una  saetta, 

Che  fu  ben  altro  che  le  vampe  e il  fumo 
Delle  terrene  faci,  e dal  gran  turbo 
Precipitollo  giù  dal  carro  ucciso. 

Pur  Tizio  della  terra  era  a vedersi 
Di  tutte  cose  genitrice  alunno, 

Che  col  gran  corpo  di  terreno  ingombri 
Nove  iugeri  tien.  Col  rostro  adunco 
Un  feroce  avvoltore  eternamente 
Con  pena  eterna  il  cor  gli  picchia  e rode 
I visceri  fecondi  e mai  satollo 
Non  è d’esca,  e nel  gran  petto  s’annida; 
Ned  alle  fibre  con  assidue  veci 
Ripullulanti  è dato  esser  conforto. 

Che  dirò  de’  Lapiti  e d’Issìone 
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“*  E Pirotòo,  cui  di  gran  mole  un  sasso 
Pende  sul  capo  di  cadere  in  atto, 

E ognor  par  che  ruini.  Aurati  deschi 
Sovra  eminenti  geniali  letti 
Splendono,  e lor  son  le  vivande  apposte 
Con  regai  lusso;  ma  sta  desta  accanto 
La  maggior  delle  furie,  e di  por  mano 
Vieta  alle  mense,  e le  sue  faci  avventa, 
Ed  insorge  ululando  e gli  ributta. 

E quei  che,  mentre  in  vita  fur,  covaro 
Odio  ai  fratelli,  o che  percosso  il  padre, 
Ch’  han  frode  ordita  a’  lor  clienti,  o quelli 
Ch’  oro  e dovizie  a cumular  sol  vólti 
Ne  frodaro  i congiunti,  e n’  è la  turba 
Infinita  di  lor.  Quei  che  perirò 
In  adulterio,  che  fór  guerre  inique, 

Nè  temerò  la  fè  giurata  ai  loro 
Signor  tradire,  qui  son  chiusi  e inflitta 
È la  lor  pena.  Nè  desir  t’alletti 
Di  saper  con  quai  pene  e di  supplici 
In  quante  guise  gli  vi  danna  il  Fato. 

Son  da  molti  travolti  aspri  macigni, 

E da  raggi  di  rote  altri  snodati 
Pendono;  e stavvi  Teseo  infelice, 

E rimarravvi  eternamente,  e Flegia 
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M*  Che  tutti  avverte,  ahi  misero!  e tra  l’ombre 
Sì  protesta  a gran  voce:  0 dal  mio  strazio 
Ammoniti,  vi  punga  amor  del  giusto 
E timor  degli  Dei  ! Questi  la  patria 
Vendè  per  oro,  di  tiranno  al  giogo 
La  pose,  e a prezzo  fé’  leggi  e disfece; 

Della  figlia  violò  questi  il  letto, 

E tutta  sciolta  del  peccar  vergogna 
Colse  infandi  imenei.  Si  gravàr  tutti 
D’ogni  scelleratezza  e d’ogni  colpa, 

E sen  fèr  vanto  e ne  gioir.  Non  io, 

Se  cento  lingue  e cento  bocche  avessi, 

E voce  anco  di  ferro,  a ridir  tutte 
Varrei  le  colpe  e delle  colpe  il  lezzo, 

Non  io  qui  tutte  noverar  le  pene. 

Posto  fine- a quel  dir  del  Dio,  l’antica 
Ministra  : Or  su  la  via  riprendi,  i passi 
Celerà  e tocca  del  cammin  la  meta. 

Ecco  le  mura  de’  Ciclopi  estrutte 
Alle  fucine;  son  di  Dite  a fronte 
Le  porte  opposte  ove  de’  fati  è legge 
Che  l’augusto  ripor  dono  si  debba. 

Pei  calli  oscuri  s’avviàr  ciò  detto, 

E appressàr,  percorrendo  i tenebrosi 
Intervalli,  alle  porte.  Enea  ne  salse 
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’13  11  penetrale,  di  frese’  onda  terse 

In  pria  le  membra,  e sulla  soglia  in  alto 
11  ramo  affisse.  Di  queU’opre  al  fine, 

E offerto  il  sacro  della  Dea  tributo, 
Vennero  ai  luoghi  fortunati,  ai  verdi 
Ameni  campi,  alle  fiorenti  selve, 

Ai  beati  de’  giusti  almi  soggiorni. 

Un  acr  puro  li  circonda  e veste 
Purpurea  luce  i campi,  e raggia  il  sole 
Sotto  il  ciel  limpidissimo,  e le  stelle 
Sfavillano.  Di  lor  parte  le  membra 
Vanno  tra  l’erbe  alle  palestre  usate 
Esercitando,  e sulla  fulva  arena 
In  giostra  fanno  ed  in  lottar  contesa; 
Parte  co’  piè  menan  carole  e canti 
Innalzano:  fra  questi  iva  di  Tracia, 

In  lungo  abito  sacro,  il  sacerdote 
Dolci  traendo  dalle  sette  fila 
Melodiose  note;  or  colle  dita 
Il  suon  ne  sveglia  ed  or  coll’  arco  eburno. 

La  prisca  gente  è qui  de’  Troi,  celeste, 
Bellissima  progenie,  e già  vissuti 
In  più  felici  di  que’  generosi 
‘ Regnatori,  Ho,  Assaraco  e di  Troia 
Dardano  fondator;  si  veggon  lunge 
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9,1  L’arme  de’  prodi,  i vuoti  carri  e l’aste 
Confitte  al  suol.  Qua  e là  sciolti  pe’  campi 
Yan  pascendo  i cavalli;  e quel  che  un  giorno 
Gli  prese  in  vita  amor  di  cocchi  e d’armi, 

E di  nutrire  e di  frenar  cavalli, 

Gli  alletta  anco  sotterra.  Ecco  ne  vedi 
A convito  sull’  erbe  altri  da  manca, 

Altri  a destra  seder  cantando  in  coro 
Un  allegro  peana.  Ivi  un  boschetto 
E di  mirti  odorosi,  ove  il  Po  sgorga 
E dalla  selva  sulla  terra  inonda. 

Qui  un  drappello  è di  lor  che  della  patria 
VersAr  pugnando  alla  difesa  il  sangue; 

Que’  sacerdoti  che  son  vissi  al  mondo 
Castamente;  que’  pii  che  delle  Muse 
Cantar  cose  d’onor  degne,  e di  Febo; 

Quei  che  dell’  arti  fur  l’ingegno  oprando 
Ritrovatori,  o che  largendo  altrui 
Di  sè  Iasciàr  dolce  memoria;  il  fronte 
A tutti  adorna  una  virginea  benda. 

La  Sibilla  a costor  ch’eranle  intorno 
Così  parla,  a Museo  rivolta  in  prima, 

Che  tra  la  turba  numerosa  a tutti 
Sovrasta  e s’erge  colle  spalle  eccelse:  • 

Ditene,  alme  felici,  e tu  gran  vate, 
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96,  Qual  sia  tra  queste  liete  rive  il  seggio 
Del  teucro  Anchise,  chè  di  lui  sull’  orme 
Qui  ne  venimmo,  e però  sol  le  vaste 
Traversammo  dell’  Èrebo  paludi. 

A cui  l’Eroe  così  breve  rispose: 

Di  nìun  fissa  è la  dimora;  or  giova 
Vagar  tra  selve  alla  frese’  ombra,  o in  riva 
Alle  correnti  o per  gli  irrigui  prati 
Dilettarsi.  Ma  voi  se  tal  vi  tocca 
Il  cor  vaghezza,  là  salite  il  colle 
E di  leggier  vi  s’aprirà  la  via. 

Così  dicendo  gli  precorre  e i campi 
Deliziosi  lor  dall’  alto  addita, 

E quei  veloci  fur  dall’  erta  al  piano. 

Ma  in  una  valle  amena  il  padre  Anchise 
Stava  per  caso  a contemplar  rivolto 
L’alme  congiunte  eh’  all’  eterea  luce 
Eran  chiamate,  e de’  cari  nipoti 
E de’  suoi  numerando  iva  le  turbe, 

I destini  diversi  e le  fortune 

De’  sommi  eroi  ne  studiava,  e l’opre 

Ed  i costumi.  E poiché  vide  Enea, 

Alla  sua  volta  pe’  floridi  calli 
Incamminarsi,  dal  piacer  le  braccia 
Ambo  gli  stese,  si  bagnàr  le  gote 
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?8R  Di  un  dolce  pianto,  e favellò  tai  detti  : 

Alfin  giungesti,  e la  pietà  che  immensa 
Nutrivi  al  caro.genitor  pur  vinse 
L’affannoso  cammin  ; m’è  dato  alfine 
Vederti,  udirti,  o figlio,  e collo  tue 
Mischiar  le  mie  parole:  io,  numerati 
1 dì,  non  era  di  tua  gita  in  forse, 

Nò  fu  il-desir,  nè  le  mie  cure  indarno. 

. Per  quanti  mar  balzato  e corsi  lidi. 

In  quai  vicende,  in  quai  perigli  avvolto, 
T’accolgo  alfin  ! chè  me  non  lieve,  o figlio. 
Gravò  temenza  che  gran  danno  incórre 
Nelle  terre  di  Libia  ti  dovesse. 

* Ed  ei  così  : La  tua  dolente  imago 
Spesso,  o padre,  m’apparse,  e in  queste  soglie 
A calar  m’esortò;  sul  mar  Tirreno 
Sta  la  mia  flotta.  Dammi,  o Padre,  ah!  dammi 
Che  la  mia  giunga  alla  tua  destra,  e a questo 
Non  t’involar  sì  desiato  amplesso. 

Gran  pianto  in  così  dir  piovea  dal  ciglio. 
Tentò  tre  volte  d’avventar  le  braccia 
Del  collo  intorno,  e dalle  man  tre  volte 
Indarno  stretta,  gli  svanì  quell’  ombra 
Come  sogno  fugace  ed  aura  lieve. 

In  erma  valle  Enea  vide  frattanto 

18 
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40,s  Una  selva  in  disparte,  e per  la  selva 
Susurranti  arboscei;  correa  nel  mezzo 
Del  cheto  asilo  il  fiume  Lete,  a cui 
Un  popol  d’ombre  senza  fine  intorno 
Svolazzando  ne  già,  non  altrimenti 
Che  lungo  i prati  ne’  bei  giorni  estivi 
Dai  fior  diversi  pendon  Tapi,  e spandonsi 
Qua  e là  sovr’  esso  i bianchi  gigli,,  c tutte 
Sonan  d’un  grato  mormorio  le  rive. 

A cotal  vista  stupefatto  Enea, 

Ne  chiede  ignaro  le  cagion,  qual  fosse 
Quel  fiume  e quali  quelle  turbe  in  folla 
A que’  lidi  accorrenti.  Or  quivi  Anchise:. 

L’alme  son  queste  a cui  novelli  corpi 
Destina  il  fato,  e van  di  Lete  all’  onda, 
Alle  sicure  fonti  il  lungo  obblìo 
Bevendo.  Io  certo  numerarti  a voce 
Pria  d’or  bramava,  e divisarti  i nomi, 

E la  tua  stirpe,  onde  vieppiù  tu  meco 
Poi  n’avessi  a gioir,  domato  il  Lazio. 

0 padre,  e fede  prestar  vuoisi  adunque 
Che  talune  a veder  tornili  le  stelle 
Alme  defunte?  della  luce  oh  quale 
Vaghezza  insana  le  tapine  alletta? 

Dirolti,  o figlio,  nè  di  ciò  più  a lungo 
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Terrotti  ignaro.  E cominciando  Anchise 
Le  cose  tutte  a mano  a man  rivela. 

Sin  da  principio  il  ciel,  la  terra  e i campi 
Liquidi,  e della  luna  il  terso  globo 
E le  Titanie  stelle,  un  che  v’  è dentro 
Spirito  nutre  e per  le  parti  infusa 
Dà  moto  a tutte  quelle  moli  e vita 
Una  mente  che  al  gran  corpo  si  mesce. 

Fur  degli  uomini  quindi  e delle  belve 
La  diversa  famiglia,  e de’  volanti 
La  progenie,  e que’  mostri  a cui  ricetto 
Porse  il  gelido  mar.  Vigor  di  foco 
Alle  lor  alme  ed  a’  lor  semi  è dato 
Origine  celeste.  Se  non  quanto 
0 tanto  il  peso  le  fa  lente  e gravi 
Di  lor  fragili  corpi,  e la  caduca 
Salma  lor  nuoce  e la  mortai  natura. 

Quindi  il  timor  come  il  desio,  la  gioia 
Come  il  dolore.  Ma  nel  grembo  chiuse 
Di  lor  cieca  prigion,  la  loro  obbliano 
Indol  celeste.  E come  alfm  decorsa 
L’ora  suprema  abbandonàr  la  luce; 

Non  però  d’ogni  mal,  nè  le  meschine 
Van  scevre  affatto  del  corporeo  lezzo. 

Perchè  in  lor  de’  lor  vizi  insiem  da  lunga 
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Età  cresciuti,  in  ammirabil  guisa 
Si  diffonde  la  lue.  Da  pene  adunque 
Diverse  afflitte,  delle  colpe  antiche 
Pagano  il  fio.  Sospese  altre  in  balìa 
Son  di  rapidi  venti;  altre  sommerse 
In  alto  gorgo  o raffinate  al  foco, 

Purgano  il  lezzo  d’ogni  lor  mal’  opra, 

Insin  che  il  tempo,  maturati  i lunghi 
Prefissi  dì,  tutte  lavò  le  macchie 
Onde  fur  sozze,  e sol  vi  lasciò  il  puro 
Celeste  senso,  e dell’  etereo  foco 
Terso  il  fulgor.  Tutti  purghiam  soffrendo 
1 proprii  mani.  Per  l’immenso  Eliso 
Ne  s’invia  quindi,  e de’  bei  seggi  a pochi 
Sol  è dato  gioir.  Ma  un  Dio,  percorsi 
MilP  anni,  chiama  in  gran  folla  quell’  alme 
41  fiume  Lete,  ove  poi  fatte  immemori, 
Tornin  del  cielo  a riveder  la  luce, 

A rivestirsi  di  novelle  membra. 

Sì  disse  Anchise,  e tra  la  turba  immensa 
E il  clamor  di  quell’  ombre  il  figlio  addusse 
E la  Sibilla,  e salì  colle  eccelso 
Perchè  tutte  potesse  in  ordin  lungo 
Mirarle  in  fronte  e ravvisarne  i volti. 

Qual  gloria  or  dunque  alla  Dardania  gente 
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4084  Si  destini,  e qual  denno  alme  di  prodi 
Nipoti  uscir  dall’  Itala  progenie 
Che  il  nome  nostro  eleveranno  al  cielo, 
T’accennerò  co’  detti,  e de’  futuri 
Tuoi  fati  istrutto  io  ti  farò.  Contempla 
Quel  giovinetto  eh’  alla  fulgid’  asta 
Là  si  poggia.  Alla  luce  il  suo  maturo 
Fato  già  il  serba;  al  sangue  italo  misto 
Ultimo  tuo  rampollo  all’aure  eteree 
Silvio  primiero  ne  verrà  di  nome 
Albano,  e tardi  a te  Lavinia  in  luce 
Nelle  selve  il  darà,  che  un  di  fia  rege 
E di  re  genitor,  e le  cui  genti 
Alba  la  Lunga  a dominar  verranno. 

Quel  Proca  è presso  delle  genti  d’Uio 
Ornamento,  poi  Capi,  e Numitore, 

Quel  Silvio  Enea  eh’  aggiungerà  al  tuo  nome 
Lustro  novello,  in  pietà  sommo  e in  arme, 

Se  fia  che  giunga  a tener  d’Alba  il  seggio. 
Vedi  quanta  di  sè  mostrano  speme 
I giovinetti;  di  lor  parte  avvolta 
Porta  la  fronte  di  civil  corona. 

Questi  Gabio  e Nomento  e di  Fidene 
Fonderanno  le  mura,  e quei  porranno 
Di  Collazio  le  rocche,  e porran  questi 
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L’alta  Pomezia  e d’Iniio  le  torri, 

E Boia  e Cora;  e queste  or  senza  nome 
Addiverranno  un  dì  terre  famose. 

Compagno  al  regno  allor  verranne  il  Marzio 
Romolo,  cui  darà  llia  genitrice, 

Della  stirpe  d’Assaraco,  alla  luce. 

Non  vedi  come  alto  sul  capo  il  doppio 
Elmo  s’elevi,  e di  qual  gloria  il  cinga 
11  tonante  Signor?  Ecco  del  forle 
Sotto  gli  auspici,  o figlio,  ecco  alfìn  surta 
L’inclita  Roma,  dominar  la  terra; 

Eguaglierà  l’alme  col  cielo,  e i sette 
Colli  di  mura  cingerà;  feconda 
Stirpe  d’eroi  ! Come  sul  carro  in  Frigia 
Fra  le  torri  ne  vien  la  Berecinzia 
Madre,  del  parto  degli  Dei  beata, 

Ch’  ha  di  cento  nipoti  una  corona; 

Tutti  del  cielo  cittadini,  e tutti 
D’Olimpo  aventi  nella  reggia  il  soglio. 

Or  qui  rivolgi  ambo  le  luci  e mira 
11  tuo  lignaggio,  i tuoi  Romani  illustri. 
Cesare  è questi,  qui  di  Giulo  è tutta 
La  prosapia  che  un  dì  sotto  il  grand’  arco 
Verrà  de’  cieli  c salirà  le  stelle. 

Questi,  questi  è l’eroe  che  già  predetto 
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Così  spesso  ti  fu,  Cesare  Augusto 
D'un  Dio  progenie,  che  farà  la  bella 
Età  dell’  oro  rifiorir  nel  Lazio, 

Già  da  Saturno  dominato  un  tempo. 
Questi  lo  scettro  porterà  sugl’  Indi 
E i Garamanti,  terra  ove  non  gira 
L’anno,  del  sole  oltre  il  cammin  sin  dove 
Il  celifero  Atlante  il  luminoso 
Stellato  polo  sugli  omeri  porta; 

Della  venuta  di  costui  sin  d’ora 
Il  Caspio  regno  e la  Meozia  terra 
Pe’  responsi  de’  Numi  inorridisce, 

E già  le  sette  bocche  il  doppio  Nilo 
Turba  tremante.  Nò  di  certo  Alcide 
Corsi  avrà  tanti  lidi,  o ver  che  uccisa 
Abbia  la  cerva  piè-di-bronzo,  o plachi 
D’Erimanto  la  selva,  o ponga  in  Lerna 
Grave  dell’  arco  al  saettar  paura; 

Nè  Bacco  allor  che  vincitor,  le  briglie 
Stringendo  avvolte  di  pampinee  fronde, 
Governa  il  carro,  e dal  pendio  di  Nisa 
Spinge  le  tigri.  A tanta  gloria,  a tanta 
Virtù  nell’  opra  verrem  meno?  o tema 
D’occupar  ne  torrà  l’Itala  terra? 

Chi  fia  quel  prode  che  co’  sacri  arredi 
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*165  E co’  rami  d’olivo  appar  da  lunge 

SI  venerando?  Al  crin  discerno,  al  bianco 
Onor  del  mento  il  re  di  Roma,  il  primo 
Che  con  le  leggi  alle  Romulee  mura 
Porrà  solide  basi,  e fia  chiamato 
Dal  picciol  Curi  e da  povera  terra 
Alla  grandezza  di  possente  impero. 

Gli  terrà  dietro  chi  dall’  ozio  imbelle 
La  patria  desterà,  Tulio  che  all’arme 
1 neghittosi  cittadin  richiama, 

E le  turbe  a’  trionfi  disavvezze. 

Presso  a lui  ne  vien  poscia  Anco  superbo 
Che  già  sin  d’or  mostra  gioir  di  troppo 
Del  favor  della  plebe.  E veder  brami 
Colà  i Tarquini  regnator?  di  Bruto 
Vendicator  l’alma  superba,  e i fasci 
Riconquistati?  a lui  del  consolato 
li  poter  sommo  affiderassi  in  prima, 

E le  scuri  severe.  1 figli,  i figli, 

Genitor  disumano,  per  la  bella 
Libertà  in  guerra  fia  che  danni  a morte 
Miserando  ! comunque  del  suo  fatto 

t 

Si  favelli  da’  posteri,  più  forte 
È l’amor  della  patria  e in  lui  desire 
Di  gloria  immenso!  Colà  i Deci,  i Drusi 
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Mira  da  lungi,  e colle  scuri  il  fiero 
Torquato  mira,  e portator  Camillo 
De  perduti  vessilli.  Ma  quell’  alme 
Che  al  par  qui  vedi  sfavillar  nell’arme, 

Che  in  pace  or  sono  sin  che  notte  intorno 
Le  cinge,  o quanta,  se  vedranno  il  sole, 
Quanta  guerra  fra  lor,  quai  mischie  orrende 
Faranno  e stragi!  11  suocero  dall’AIpi 
E dai  balzi  di  Monaco  calando 
Si  farà  contro  il  genero  e le  turbe 
Che  dall’  aurora  gli  fur  mosse  incontro. 

Deh!  non  tanto  ne’  cor,  figli,  non  tanto 
Furor  di  guerra,  nè  così  le  vostre 
Grandi  forze  abusar  contro  le  sacre 
Viscere  della  -patria.  E tu  primiero, 

Tu  che  origin  dal  ciel  traggi,  perdona, 

Tu  primo  il  ferro  dalle  man  deponi, 

0 sangue  mio.  Questi  il  superbo  carro 
Spingerà  vincitor  sul  Campidoglio, 

Domator  di  Corinto  e delle  spoglie 
De’  Greci  insigne.  Questi,  Argo  e Micene, 
Seggio  d’Agamennon,  questi  lo  stesso 
Eacide  struggerà  stirpe  d’Achille 
Armipossente,  vendicando  alfine 
Gli  avi  di  Troia  e di  Minerva  il  tempio 
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4,,s  Violato.  Ove  te  lascio  immortale 

Catone?  e Cosso?  ed  ambo  i Gracchi  illustri? 
I due  folgori  in  guerra,  i due  Scipioni 
Di  Libia  eccidio^  E te  Fabrizio  in  tua 
Povertà  glorioso?  e te  che  solchi 
0 Serrano  la  terra?  Or  dove  lasso, 

Dove  mi  traggo  da  voi  lunge,  o Fabi? 

Tu  quel  massimo  sei,  tu  che  la  patria 
Salvi  indugiando  a grave  rischio  addotta. 

Altri,  ed  il  credo,  con  più  mite  ingegno 
Parlanti  bronzi  scolpiranno  e vivi 
Sembianti  certo  ritrarran  da  marmi; 

Pcroreran  meglio  dai  rostrij  e in  cielo 
Coll'  astrolabio  segneran  le  vie, 

E delle  stelle  additeranno  il  giro. 

Ma  tu,  o Romano,  collo  scettro  il  mondo 
A tuo  voler  governa,  e tue  sol  queste 
L’arti  saranno.  Detta  guerra  e pace. 

Perdona  ai  vinti,  ed  i superbi  umilia. 

Questi  detti  parlava  il  santo  Anchise, 

E a lor  percossi  da  stupor  soggiunse  : 

Mira  come  ne  vien  di  ricche  spoglie 
Marcello  altero.  Da  volgar  tumulto 
Turbato  il  regno  francherà  costui; 

E cavalier  trionferà  de’  Peni 
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1,58  E del  Gallo  ribelle,  e avrà  tre  volte 

L’arme  de’  vinti  al  gran  Quirino  appese. 

Qui  Enea  (veggendo  a par  venirgli  allato 
D’alta  beltà,  di  lucid’  arme  adorno 
Un  giovinetto,  ma  che  poco  lieta 
Avea  la  fronte,  e chino  il  volto  e gl’  occhi), 
Padre,  chi  fia  eh’  al  sommo  duce  è presso? 
Forse  alcun  de’  nipoti  è dell’  illustre 
Nostro  lignaggio?  Oh,  quale  a lui  vicino 
È tumulto  di  genti!  oh,  quai  sembianze 
Coll’  eroe  ! ma  volar  torbida  nube 
Gli  veggo  al  capo  e feral  buio  intorno. 

Anchise  allor  colle  pupille  ingombre 
Di  largo  pianto  gli  rispose:  0 figlio. 

Ah  non  ti  sproni  di  saper  vaghezza 
SI  gran  lutto  de’  tuoi;  non  questi  appena 
Uscirà  al  mondo,  che  le  Parche  il  breve 
Filo  vital  ne  torceranno.  0 Numi, 

Troppo  allor  vi  parrà  Roma  possente, 

Chè  gioir  di  tal  dono  anco  le  sia 
Da  voi  concesso.  Oh  che  singulti,  oh  quali 
Pe’  campi  intorno  alla  città  di  Marte 
Lagrime  desterà!  Qual  non  vedrai, 

0 Tebro,  il  dì  che  scorrerai  vicino 
All’  avello  feral,  qual  non  vedrai 
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u6!  Funerea  pompa.  Nè  fanciul  del  sangue 
D’Ilio  tant’  alto  leverà  la  speme 
De’  grand’  avi  in  Italia;  e d’altro  tale 
Potrà  nè  pria,  nè  poi  l’Itala  terra 
Vantarsi  inclito  germe.  0 prisca  fede! 

O pietà  somma  ! o nelle  guerre  invitta 
Destra  ! chi  fia  che  impunemente  il  giorno 
Della  battaglia  gli  s’affronti  armato, 

0 pedon  co’  nemici  impeto  fesse, 

0 di  fier  corridor  spronasse  i fianchi? 
Miserando  garzoni  se  della  notte 
Che  ti  cinge  avverrà  che  squarci  il  velo. 
Tu  Marcello  sarai!  Deh  mi  porgete 
Gigli  a man  piene!  spanderò  di  fiori 
Vermigli  un  nembo;  eh’  io  n’ adorni  l’alma 
Del  mio  nipote  con  tai  doni,  e questi, 
Comunque  indarno,  io  gli  tributi  onori. 

Cosi  per  tutti  a mano  a mano  i vasti 
Aerei  campi  percorrendo,  e tutto 
Visitando  l’Eliso,  il  santo  Anchise 
Guidava  il  figlio,  e col  desir  rinfiamma 
Della  futura  gloria,  e della  guerra 
L’ammonl  che  l’attende,  e di  Laurento 
Gli  fa  le  genti  e la  città  palese 
Del  re  Latino,  e come  alfin  l’esorta 
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Fugga  il  periglio,  o che  raffronti  ardito. 

Son  del  sonno  due  porte:  una  di  corno 
Essere  è fama,  ond’  escono  i veraci 
Sogni  ; ma  l’altra  si  compon  di  bianco 
Lucente  avorio,  ove  da’  Numi  il  varco 
È schiuso  a’  vani  ed  ingannevol  sogni. 
Qui  profetando  e ragionando  Ànchise 
Alfin  guidava  la  Sibilla  e il  figlio, 

E fuor  li  mette  dall’  eburnea  porta. 

Ei  ver  le  navi,  celerati  i passi, 

I compagni  rivede.  Allor  diritto 
Rade  la  spiaggia,  e di  Caieta  ai  porti 

II  cammin  tende.  Si  calàr  da  proda 
L’ancore,  e volte  son  le  poppe  al  lido. 
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Abbandonata  la  riviera  di  Cuma , celebrate  prima  le  esequie  di 
Caieta  sua  nudrice , Enea  ritorna  al  mare  ed  ai  suoi  compagni. 
Naviga  presso  l’isola  di  Circe,  e giunto  alle  foci  del  fiume  Tebro, 
vi  fa  sosta.  Descrizione  del  Lazio.  Lavinia,  unica  figlia  del  re 
Latino,  è chiesta  in  nozze  da  Turno  re  de'  Rutuli  ; ma  dagli  Ora- 
coli è destinata  sposa  ad  uno  straniero.  Oratori  spediti  da  Enea  al 
re  Latino.  La  furia  Aletto  esce  dall'Averno  per  comando  di  Giu- 
none; eccita  a furore  contro  i Troiani  la  regina  Amata  moglie  di 
Latino,  e mette  a scompiglio  le  terre  del  Lazio.  Turno  si  prepara 
a guerra  contro  i Troiani.  I coloni  latini  vengono  con  essi  a con- 
flitto. Il  re  Latino  dissente  dalla  guerra.  Rassegna  delle  genti 
d'Italia  accorse  in  aiuto  di  Turno.  » 
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Monumento  tu  pur  lasciasti  eterno, 

0 nudrice  d’Enea  fedel  Caieta, 

Morendo  ai  lidi  nostri.  Or  serba  il  loco 
Ricordanza  di  te;  tuttor  (se  in  questo 
E gloria  alcuna)  col  tuo  nome  a’  suoi 
Confini  Italia  il  tuo  sepolcro  addita. 

Il  pio  Troian,  poiché  l’esequie  estreme, 
Coni’  è rito,  le  rese,  e di  gran  mole 
Ne  alzò  la  tomba  e mirò  calmo  il  mare, 
Spiegò  le  vele,  e da  quel  porto  uscio. 

Spira  secondo  nella  notte  il  vento, 

Erra  limpida  in  ciel  la  luna,  e brilla 
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Ne’  suoi  tremoli  rai  la  cerul  onda. 

Già  di  Circe  il  vicin  lido  costeggia 
E le  selve  inaccesse  che  di  canti 
Fa  la  ricca  sonar  figlia  del  sole, 

Che  col  pettine  arguto,  e de’  fiammanti 
Cedri  odorosi  e delle  tede  al  lume, 

Ne’  tetti  eccelsi  le  sottili  intesse 
Leggiadre  tele.  Allor  da  lunge  udirsi 
Qui  nel  cor  della  notte  urli  e lamenti, 

E lioni  ruggir  eh’  eran  di  freno 
Insoffrenti,  ulular  de’  lor  ricetti 
Ai  ferrati  cancelli  orsi,  e cignali 
Setolosi  grugnir,  fremere  lupi 
Di  terribili  forme.  E questi  avea, 

Ch’  eran  uomini  pria,  con  magich’  erbe 
Circe  diva  crudel  ne’  biechi  aspetti 
E negli  irti  e ferin  dossi  cangiati. 

E perchè  a’  pii  Troian,  come  a que’  porti 
Afferrassero,  ciò  non  avvenisse, 

A gli  ritor  dall’  inamabil  terra 
Un’  aura  amica  che  gonfiò  le  vele 
Mandò  Nettuno,  celerò  la  fuga, 

E dal  guado  fatai  ne  li  rimosse. 

Già  dal  mar  rosseggiando  uscìa  l’aurora, 

r 

E d’aurea  luce  adorna  in  ciel  salia 
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Col  suo  carro  di  rose.  È cheto  il  vento 
Ed  ogni  aura  posò,  sol  fremon  Tonde 
Alle  mosse  de’  remi.  Una  gran  selva 
Qui  dal  mar  vede  Enea;  rapido  vede 
Volger  turbi  di  sabbia  il  biondo  Tebro, 

E s’avventar  colle  bell’  onde  in  mare. 

Molti  augei  per  que’  lochi  e per  que’  lidi 
Vagar  vede,  e da’  boschi  ergere  il  volo, 

E per  le  amene  rive  e lungo  il  fiume 
Empir  la  selva  de’.lor  canti  e il  cielo. 

Qui  le  vele  piegar,  rizzar  le  prode 
Alla  rada  comanda,  e per  l’ombrosa 
Corrente  i legni  giubilando  affretta. 

Or  dimmi,  o Erato,  i regnator  quai  furo 
Del  Lazio  antico,  e quai  le  cose  e i tempi 
Quando  spinto  l’Eroe  da’  fati  attinse 
//Ausonia  terra.  Canterò  le  pugne, 

E per  lo  innanzi  quai  ne  fur  le  prime 
Cagion  dirò.  Tu  le  mi  detta,  e il  vate 
Assisti,  o Diva.  Canterò  di  Marte 
L’opre  orrende,  e le  turbe  e i capitani 
A mutue  stragi  additerò  sospinti, 

E le  tosche  falangi  e tutta  all’  armi 
Insorta  Italia.  Qui  maggior  di  cose 
Ordin  sorge,  ed  a voi  più  mi  sollevo. 
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Già  d’anni  carco  le  città  reggea 
E quelle  terre  a lunga  pace  avvezze 
11  re  Latino,  cui  narrò  la  fama 
Esser  nato  da  Fauno  e da  Maurica 
Laurente  ninfa.  Fu  già  Pico  a Fauno 
Padre,  e questi  da  te  vanta,  o Saturno, 

I natali,  e tu  sei  della  sua  stirpe 

II  primo  autor.  Figlio  a costui  non  era, 
Nè  rampollo  viril,  che  tal  de’  Numi 
Volea  decreto,  o gli  perì,  se  l’ebbe, 

Ne’  più  verd’  anni.  Sol  della  sua  casa. 

Di  sue  dovizie  e del  suo  seggio  erede 
Resta  una  figlia  di  già  fatta  adulta 

E matura  alle  nozze;  ambianla  molti 
Prenci  del  Lazio  e dell’  Italia  tutta. 

Ma  pe’  grand’  avi  e pe’  bisavi  insigne, 

E di  beltade  sovra  tutti  adorno, 

Turno  la  chiede,  e sovra  ognun  la  reggia 
Moglie  costui  mirabilmente  agogna 
Genero  farsi.  Ma  da  molti  il  cielo 
Avverso  appar  terribili  portenti. 

Era  nel  mezzo  della  reggia,  e chiuso 
Fra  penetrali  più  remoti  un  lauro 
Che  inviolato  e custodito  e culto 
Con  un  sacro  terror  fu  da  lungh’  anni. 
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Ivi  allor  che  fondò  le  prime  rocche 
Ne  lo  rinvenne  il  re  Latino,  e a Febo 
Sacrollo  ei  stesso;  e che  da  questo  è fama 
Laurenti  poi  gli  abitator  nomasse.  • 

Ecco,  a dir  meraviglia,  alto  ronzando 
Al  lauro  in  vetta  d’oltremar  per  l’etra 
Venir  folto  a posar  d’api  uno  sciame, 

E quelle  i piedi  avviticchiati  a gara 
Colle  frondi  una  vite,  e co’  germogli 
Pender  dai  rami  si  vedea  repente. 

Onde  il  vate  gridò  : Venirne  veggo 
Un  estrano  guerrier,  veggo  una  gente 
Da  lidi  istessi  a stessi  lidi  accorrere, 

E de’  Latini  dominar  le  rocche. 

Inoltre,  allor  eh’  ardeano  Tare  adorne 
Di  caste  faci,  e al  genitor  la  figlia 
Lavinia  è presso,  nelle  lunghe  chiome, 
Mirabil  caso!  s’apprendea  la  fiamma; 
Parean  dal  foco  crepitante  tutti 
I leggiadri  del  capo  adornamenti 
Infiammarsi,  e le  treccie  e il  regai  serto 
Di  gemme  insigne,  e d’una  bionda  luce 
Parean  tutte  raggiar  le  mura  e i tetti, 

E fumar  tutta  e divampar  la  reggia. 

Da  stupor,  da  terror  furo  a tal  vista 
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m Percossi  i cor;  poiché  vaticinossi 
Che  la  fanciulla  diverrìa  per  fama 
E per  fortuna  illustre,  ma  che  guerra 
Alle  genti  terribile  sovrasta. 

Però  commosso  e da  tai  mostri  il  Sire 
Sbigottito  all’  oracolo  di  Fauno, 

Nelle  selve  ricorse  ove  la  vasta 
Albunea  sorge,  e largamente  i boschi 
Con  l’onda  sacra  mormorando  allaga, 

E dal  fetido  buio  un  pestilente 
Alito  esala.  Qui  venlan  le  genti 
Itale,  e tutta  ne’  lor  dubbi  Ausonia 
A consultarsi.  Qui,  poiché  le  sacre 
Primizie  offerse,  e nella  cheta  notte 
Sulle  distese  delle  agnelle  uccise 
Pelli  si  giacque  il  sacerdote,  e il  sonno 
Le  pupille  domò,  vedea  diverse 
In  strane  guise  ombre  volanti  e voci 
.Udìa  diverse,  e cogli  Dei  beato 
Si  sta  a colloquio  e coll’Orco  favella. 

Allor  ne  venne  il  re  Latino  istesso 
A consultar  l’oracolo,  ed  offerta, 

Siccome  è rito,  di  lanute  agnelle 
Un’  ecatombe,  su  lor  dossi  in  grembo 
Giacca  disteso  delle  aperte  pelli, 
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“*  Una  subita  voce  allor  dal  fondo 

Risonò  della  selva  : 0 mia  progenie, 

Tu  speri  invan  che  stringa  la  tua  figlia 
Latine  nozze,  nè  fidar  che  a lei 
Sì  tosto  il  letto  maritai  s’appresti; 

Ne  vien  da  lungi  il  genero  che  primo 
Pia  di  tal  gente  eh’  alzerà  la  nostra 
Fama  alle  stelle,  ed  i cui  nati  un  giorno 
Vedransi  al  piò  tutte  cader  sommesse, 

Da  lor  dome,  le  genti  ovunque  all’uno 
E all’  altro  mar  va  roteando  il  sole. 

Cotesti  vaticinii  e questi  avuti 
Nel  sopor  della  notte  ammonimenti 
Del  padre  Fauno  tai  non  son  che  possa 
Il  re  Latino  ornai  celar;  ma  intorno 
Volando  in  tutte  li  narrò  la  fama 
L’Itale  terre  allor  eh’  ai  lidi  erbosi 
Fermò  la  Teucra  gioventù  le  navi. 

Co’  primi  duci  e col  bel  Giulo  Enea 
Si  posò  tra  superbe  annose  piante; 

E con  focacce  di  frumento  apposte 
Sotto  i lor  cibi,  s’imbandiro  il  pasto 
(Tal  la  mente  di  Giove  esser  parea), 

E di  silvestri  frutti  i cereali 
Deschi  fér  colmi.  Alfin  consunti  i cibi, 
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Come  di  cibo  a ciò  li  tragge  inopia, 
Voltaro  i morsi  nel  minuto  farro, 

E quei  le  mani  oprando  e i denti  audaci 
Diérsi  le  quadre  e le  ritonde  a frangere 
Croste  fatali.  E tosto  allor  per  giuoco  : 
Poh!  disse  Ascanio,  ne  voriam  noi  dunque 
Anco  le  mense?  E si  chetò  ciò  detto. 

A tai  voci  de’  lunghi  error  la  fine 
Si  presenti;  qui  dalla  bocca  in  prima 
Del  garzon  stupefatto  Enea  s’accorse 
Del  vaticinio,  in  cor  l’accolse  e il  tenne. 

Salve,  grida  repente,  o a me  da’  fati 
Dovuta  terra,  voi  salvete,  o d’ilio 
Fidi  Penati!  E qui  la  patria,  il  seggio 
È quivi,  e questi  son  certo  i fatali 
Dal  padre  Anchise  a me  predetti  arcani.- 

Quando  a lidi  remoti  addotto,  o figlio, 
Le  mense  a manicar  per  fame  astretto 
Sarai,  questo  allor  fìa,  t’accerta,  il  seggio 
De’  Teucri  atllitti;  di  por  mano  all’  opra 
Qui  ti  sovvenga,  e qui  tue  mura  innalza. 
Questa  fia  quella  di  vivande  inopia 
Che  è pur  l’estrema,  che  la  fin  de’  nostri 
Mali  addurrà;  però  n’esulti  il  core. 

Co’  primi  raggi  del  mattili  noi  dunque 
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,M  Quai  le  terre  e le  genti,  e quai  sian  quivi 
Delle  città  gli  abitator  splorando 
Per  varie  bande  ne  verrem  dal  porto. 

- Del  Tonante  in  onor  libar  le  tazze, 

Ed  il  padre  invocar  co’  voti  or  giovi, 

E ripor  lieti  sulle  mense  i vini. 

Si  fregiò  cosi  detto  il  crin  co’  rami 
Di  verde  alloro.  La  gran  Terra  invoca 
Prima  tra’  Numi;  il  Genio  indi  del  loco, 
E le  silvestri  Ninfe  e i fiumi  adora 
Sconosciuti  per  anco;  indi  la  Notte 
E l’auree  Stelle  della  Notte  amiche, 

La  Frigia  madre,  il  gran  tonante  Ideo, 

E i Numi  tutti  a mano  a man  dell’Orco 
E dell’  Olimpo  cittadini  invoca. 

Dalla  vetta  de’  cieli  allor  tre  volte 
Chiaramente  tuonò  ì'Oimipossente, 

Ed  inviò  per  l’etra,  il  Dio  medesmo 
Di  sua  mano  avventandola,  una  nube 
Di  luce  e d’or  mirabilmente  adorna. 

Tosto  allor  corse  ne’  Troiani  il  grido 
Come  giunto  quel  di  fosse  in  cui  s’erga 
La  lor  città;  tornaro  a mensa,  e lieti 
Del  grande  augurio,  trassero  a vicenda, 
Colmàr  le  tazze  e coronaro  i vini. 
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*'5  Ma  poiché  sórto  col  mattino  il  giorno 
Vestla  co’  raggi  il  mondo,  uscir,  diversi 
1 conlìn  delle  genti,  e le  campagne 
Spiando  e le  città.  Qui  son  le  fonti 
Di  Numico,  è qui  il  Tebro  e là  de’  forti 
Latini  il  seggio.  Allor  cento  oratori 
D’Anchise  il  figlio  in  ogni  ceto  eletti 
Invia  co’  serti  di  Minerva  adorni 
Al  re  nunzi  di  pace,  e di  bei  doni 
Arrecatovi.  Quei,  tolto  ogni  indugio, 
Comandati  s’ affrettano,  e co’  presti 
Passi  avvi'àrsi.  Delle  mura  il  loco 
Con  umil  fossa  Enea  designa  e fonda 
Le  prime  rocche,  e di  castello  in  guisa 
D’argini  e moli  la  città  recinge. 

E già  corso  gran  tratto  avean  la  via 
Quand’  ecco  a’  Teucri  de’  Latini  offrirsi 
Le  torri,  e fatti  ornai  presso  alle  mura 
Ne  discoprian  le  case.  Innanzi  intanto 
Alla  città  s’addestrano  i garzoni 
Sui  cavalli,  e va  de’  giovani  il  fiore 
Sperimentando  nella  polve  i carri: 

Chi  dell’  arco  fa  prove,  e lance  e dardi 
Vibra,  e chi  al  salto,  e chi  gareggia  al  corso. 

Accorse  in  quella  un  cavalier  del  veglio 
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”8  Sire  all’  orecchio  a nunzi'ar  che  gente 
Venia  d’alte  sembianze  e fogge  ignote. 

Qui  il  re  tosto  accennò  eh’  a lui  s’ammetta, 
Ed  ei  grave  salì  de’  padri  il  trono. 

Un’  augusta  magion,  vasta  ed  eretta 
Della  cittade  ili  elevato  colle. 

Che  di  cento  colonne  avea  sostegno, 

Del  Laurento  re  Pico  era  la  reggia, 

Per  fatidiche  selve  e per  avita 
Religion  veneranda.  Inaugurati 
Eranvi  i regi,  e qui  assumean  lo  scettro 
E i primi  segni  del  poter;  qui  il  tempio 
E la  curia  era  quivi,  e qui  de’  sacri 
Banchetti  il  seggio,  e l’ariete  ucciso, 
Sedeano  i padri  alle  perenni  mense. 

De’  prischi  regi  qui  sorgeano  inoltre 
Nel  cedro  annoso  i simulacri  incisi: 

Italo  v’  era,  e delle  viti  il  saggio 
Cultor  padre  Sabino  ancor  l’adunca 
Falce  portante;  di  Saturno  antico 
Stavano  sulla  soglia,  e del  bifronte 
Giano  l’effigie,  e v’eran  della  prima 
Stirpe  diversi  regnator  che  in  guerra 
Riportar  per  la  patria  pugnando 
Ferite  illustri;  armi  diverse  inoltre 
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***  Al  sacro  liminar  pendono  affisse, 

Curve  bipenni  e vinti  carri  ed  elmi, 

Di  porte  informi  chiavi  e lance  e scudi, 

E di  navi  divelti  acuti  rostri. 

Colla  quirinal  verga  e coll’  ancile 
Nella  manca,  ravvolto  in  picciol  toga, 

Pico  sedea  domator  di  cavalli, 

Cui  Circe,  accesa  da  desire  insano. 

Dell’  auréa  fatai  verga  percosse, 

E pòrta  la  venefica  bevanda, 

Mutò  in  augello  a cui  le  penne  e l’ale 
Pinse  a colori.  In  quelle  soglie  avite. 

Nel  tempio  degli  Dei  Latino  assiso 
I Teucri  accoglie  nella  reggia,  e primo 
Così  tolse  a dir  lor  benignamente: 

Ditene,  o Teucri  (perocché  nè  Troia, 

Nè  a noi  la  stirpe  è de’  Troiani  ignota, 

E che  pe’  mar  qui  navigaste  udimmo), 
Che  da  voi  si  richiede?  a questa  Italia 
Qual  cagion  sulle  azzurre  onde  infinite 
Vi  ci  trasse,  o bisogno?  Erranti  forse? 

0 da  procelle  (chè  molte  n’affrontano 
Per  l’immenso  i nocchier)  cacciati  entraste 
Salendo  il  fiume,  e v’assidete  in  porto? 

Vi  sia  dolce  l’ospizio,  e vi  sappiate 
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***  Che  i Latini  son  popol  di  Saturno, 

Che,  non  da  patti  nè  da  leggi  avvinto, 

Si  governa  a suo  grado  e nelle  usanze 
Del  Nume  antico.  Mi  sovvien  (ma  fama 
È per  lungh’  anni  oscura)  aver  udito 
Da  prischi  arunchi  come  fosse  in  queste 
Region  Dardano  nato,  e giunto  in  Ida 
Alle  città  di  Frigia  ed  alla  Tracia 
Samo  (ch’or  detta  è Samotracia)  ei  fosse. 
Di  Corito  e d’Etruria  uscito  or  lui 
Dello  stellato  ciel  ricetta  in  soglio 
L’aurata  reggia;  a lui  posto  nel  sacro 
Novero  degli  Dei  fumano  Tare. 

Disse;  e in  tal  guisa  Ilioneo  rispose: 

O re  sommo,  di  Fauno  inclito  figlio, 

Nè  sospinti  dal  mar,  nè  da  fortuna 
Questi  lidi  afferrammo;  astro  benigno 
Non  fallinne,  o traviò  l’Itala  terra. 

Ma  di  buon  grado  e d’un  voler  noi  tutti 
Dal  regno  in  bando  (sovra  cui  già  il  sole 
Da  lontan  largamente  si  spandea 
Irradiando)  alla  città  salimmo. 

La  stirpe  nostra  è dal  gran  Giove,  e lieta 
Va  la  Dardania  gioventù  di  tanto 
Congiunto  Iddio.  Ne  inviò  quindi  ei  stesso 
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5,5  Puro  sangue  di  Giove  il  duce  Enea 
Alle  tue  soglie  oranti.  E qual  dai  figli 
D’Atreo  commossa  esiz'ial  procella 
Sui  campi  d’ida  incrudelisse,  e come 
Dai  destini  agitato  ei  percorresse 
Europa  ed  Asia,  e dall’  un  mondo  all’altro; 
Non  è terra  dal  mar  così  remota, 

E non  della  solar  torrida  zona, 

Che  tra  le  quattro  minor  zone  è posta, 

Vive  dal  mondo  abitator  diviso 

Cui  non  sia  noto.  E da  sì  fiero  usciti 

Mar  di  guai,  per  sì  gran  pelago  tratti, 

Breve  seggio  agli  Dei,  sicuro  un  lido 
Ti  cerchiara  che  n’accolga,  e l’onda  e l’aura 
Ch’  a vivente  gioir  non  si  divieta. 

D’Italia  indegni  non  sarem,  ma  fama 
Ten  verrà  grande,  e la  memoria  eterna 
Di  voi  fora  e di  sì  magnanim’  opra; 

Nè  dorravvi  aver  dato  a noi  ricetto: 

IV  destini  d’Enea,  per  la  sua  destra 
A prova  in  data  fede,  in  arme,  in  guerra 
Possente  il  giuro.  Molte  genti  e popoli 
Ne  pregàr  d’alleanza  e di  soggiorno. 

Nè  tu  (se  il  ramo  ti  rechiam  di  pace, 

Non  chiamati,  e porgiam  supplici  voci) 
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Averne  a sprezzo.  Ma  voler  de’  Numi 
E destin,  contro  a cui  nulla  si  puote, 

Ne  spinse  ai  lidi  vostri.  AI  Tebro  Apollo, 
Di  Numico  alle  sacre  itale  fonti 
Co’  responsi  ne  chiama.  Inoltre  Enea 
Pochi  doni  t’invla,  dell’  arsa  Troia 
E di  spenta  fortuna  ultimi  resti: 

In  questo  aureo  nappo  all’  are  Anchise 
Bevea,  son  questi  allor  che  ne’  consigli 
Dava  leggi  di  Priamo  ornamenti, 

E lo  scettro  e le  vesti  e le  tiare, 

Fatica  illustre  delle  Iliache  donne. 

Al  dir  d’Uioneo  tien  fisso  il  volto 
Il  re  Latino,  e volgca  fermo  in  soglio 
Senza  far  motto  i cupid’  occhi  in  giro. 

Nè  sì  commosso  è dal  Priameo  scettro, 
Nò  dal  terso  ostro,  come  il  cor  gli  grava 
Il  pensier  delle  nozze  e della  figlia, 

Seco  del  padre  Fauno  i vaticinii 
Ruminando.  Quel  genero  esser  questi 
Che  da’  cieli  predetto  era  venuto 
Da  terre  ignote,  e che  nel  regno  avrla 
Un’  egual  parte,  nè  minor  possanza, 

E da  lui  quella  stirpe  un  dì  venirne 
Per  cui  fia  vinto  e dominato  il  mondo; 
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***  Onde  alfin  serenossi;  indi  riprese: 

Cosi  i voti  secondi  e i nostri  auguri 
Il  Ciel,  come  ciò  che  ne  chiedi  avrai, 
Troiano  esimio.  Mi  son  grati  i doni; 

Nè  Latino  imperando  a voi  del  suolo 
Fallirà  la  dovizia  e l’opulenza 
Dell’  arsa  Troia.  Ma  ne  venga  Enea, 

Nè  disdegni  veder  sembianze  amiche; 

Mi  sarà  d’amistà  pegno  e di  pace 
Se  avrò  la  destra  dell’  Eroe  congiunta; 
Nunzii  al  re  vostro  de’  miei  detti,  or  voi 
N’andrete  intanto;  a me  resta  una  figlia 
Che  i responsi  del  Ciel,  che  strani  eventi 
Di  fidanzar  mi  fan  chiaro  divieto 
Ad  uom  di  nostre  genti.  Or  da  remote 
Regioni  quel  genero  venirne 
Ne  presagir  eh’  approderebbe  in  Lazio, 
Ch’  alzerìa  colla  sua  stirpe  la  nostra 
Fama  alle  stelle;  e per  me  certa  ho  fede 
Esser  l’uom  questi  eh’  è da  Dio  predetto, 
E se  del  vero  è il  cor  presago,  il  bramo. 

SI  disse,  e di  trecento  che  nudrla 
Nell’  ampie  stalle  corridor  superbi 
I più  belli  trasceglie,  e tosto  accenna 
Ch’  a ciascun  dato  sia  de’  Teucri  in  dono 
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*'*  Un  piè-veloce  destrier,  di  terso 

Ostro  e di  pinti  guarnimenti  adorno, 

Tutti  d’oro  lucenti  ed  a cui  l’oro 
Sfolgora  dalle  bocche.  Un  carro  inoltre 
Con  due  cavalli,  per  l’assente  Enea, 

Foco  anelanti  dalle  nari  invia. 

Della  razza  del  sol,  che  al  sol  suo  padre 
Avea  rapita  la  dedalea  Circe, 

Che  dalla  madre  sottoposta  ottenne 
Generosi  poledri.  Allor  dei  doni 
Nunzi,  e dei  cenni  di  Latino  i Teucri 
Stimolaro  i cavalli,  e recan  pace. 

Ma  sull’  ale  de’  venti  ecco  portata 
Dall’  lnachia  Argo  la  crudel  venirne 
Moglie  di  Giove;  e dall’  aér  lontano 
Vede  Enea,  sin  dal  siculo  Pachino, 

Starsi  lieto  e fondar  vede  le  mura, 

E sicura  la  flotta  e salvi  a terra 
Ornai  posar  fuor  delle  navi  i Teucri. 

Stette  in  cor  punta  da  doglienza  acerba, 

E squassò  il  capo  e proferì  tai  detti: 

Ahi,  stirpe  odiata!  o co’miei  sempre  in  guerra 
Destini  de’  Troiani!  E perir  forse 
Potér  d’ilio  sui  campi?  o domi,  o presi 
Potér  vinti  giacer?  Forse  che  l’arsa 


Digitized  by  Google 


KMEIDE 


304 

***  Troia  a lor  nocquc?  Tra  le  turbe  avverse, 
Tra  le  fiamme  potér  salvi  ritrarsi. 

Stanca  è la  mia  divinità,  n’è  l’alma 
Satolla,  io  credo,  e posò  l’ire  ornai. 

E che?  sull’  onde,  al  patrio  ciel  divelti 
Pur  osai  di  seguirli;  a lor  fuggiaschi 
Mostraimi  infesta,  in  tutti  i mar  m’opposi; 
Quanto  è possa  ne’  cieli,  ira  ne’  flutti 
Consunta  ai  danni  è de’  Troiani  ornai. 

Che  a me  Scilla  e Cariddi,  e che  le  orrende 
Sirti  giovàr?  da  me,  dall’onde  in  salvo 
Posan  del  Tebro  alle  dilette  rive. 

De’  Capiti  potò  Marte  le  fiere 
Genti  distrurre;  abbandonò  lo  stesso 
Giove  l’antica  Calidone  all’  ire 
Di  Diana  ! E che  forse  Calidone 
E i Lapiti  fur  rei  di  si  gran  colpe? 

Ed  io  lassa!  di  Giove  alta  consorte 
Da  quest’  Enea  son  vinta,  io  che  intentato 
Lasciar  nulla  potea,  ma  vestir  tutte 
Nemiche  forme.  Se  tal  possa  al  mio 
Nume  è tolta,  ristar  mi  dovrò  forse 
Ch’  io  non  ricorra  a ciò  che  pur  mi  resta? 
Se  non  valgo  a piegar  d’Olimpo  i Numi, 

L’ Averno  ecciterò.  Si  vieti,  e il  sia, 
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Di  torre  a’  Teucri  de’  Latini  il  regno, 

Sian  ne’  cieli  prefisse,  irrevocate 
Di  Lavinia  le  nozze;  però  a lungo 
Trarre  e frappor  non  ci  si  vieta  inciampi, 
E d’aizzar  l’un  contro  l’altro  i regi, 

E l’un  popolo  e l’altro.  De’  lor  patti 
Questa  il  genero  ed  il  suocero  tragga 
Da’  suoi  mercede.  Gol  Troian  fra  poco 
E col  Rutulo  sangue  ti  si  para, 

0 vergine,  la  dote,  e t’è  ministra 
Alle  nozze  Bellona.  E sol  non  fora 
Ecuba  incinta  a partorir  la  face 
Maritai,  ma  sarà  di  cotal  parto. 

D’altro  Paride,  e contro  Ilio  novello 
D’altro  incendio  letal  Venere  madre. 

Si  calò,  cosi  detto,  in  gran  disdegno, 

E la  di  lutto  genitrice  Aletto 
Chiama  dai  regni  d’Acheron,  soggiorno 
Delle  Furie  sorelle,  a cui  le  tristi 
Guerre,  le  insidie  e le  mal’  opre  e l’ire 
Son  diletto.  Un  cotal  mostro  lo  stesso 
Pluto  abborre,  l’abborrono  le  stesse 
Tartaree  suore.  E quanti  cangia  aspetti, 
Cotanti  assume  orridi  volti,  e serpi 
Pullulanti  le  fanno  irta  corona. 

20 
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Con  parole  Giunon  l’accende  e sprona 
E così  le  favella  : O della  notte, 

Vergine  figlia,  deh!  mi  sia  dell’opra 
E di  favor  cortese.  A’  Troi  le  nozze 
Di  compir  vieta,  e d’adescar  Latino; 

Vieta  lor  di  tener  l’ Itale  terre; 

Non  ne  vada  l’onor,  ma  n’  esca  illesa 
La  nostra  fama.  Tu,  t;he  il  puoi,  le  destre 
De’  concordi  fratelli  arma  a vendetta, 

A contesa  feral;  desta  le  chete 
Famiglie  all’  odio,  nelle  case  arreca 
E le  faci  di  morte  e le  percosse. 

A te  son  Farti  e le  cagion  son  mille, 

A te  mille  le  vie  d’ogni  mal’  opra. 

Scuoti  il  seno  fecondo  e turba  i patti, 
Trova  seme  di  guerra,  e giovinezza 
Gridi  guerra  e l’agogni  e ci  s’immerga. 

Dal  velen  della  rea  Gorgone  accesa 
Alctto  adunque  il  Lazio,  e i tetti  eccelsi 
Del  re  Laurento  primamente  invade, 

E la  tacita  soglia  assai  d’ Amata, 

Cui  l’ira  femminil  per  le  turbate 
Nozze  di  Turno,  e dal  venir  de’  Teucri 
L’anima  cruccia.  A tei  la  Diva  un  serpe, 
Ch’  un  è de’  suoi  viperei  crini,  avventa, 
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,88  In  sen  gliel  cela,  glielo  serra  in  core 
SI  che,  mossa  a furor,  metta  la  casa 
Tutta  a scompiglio.  Ei  tra  le  vesti  e il  petto 
Morbido  se  ne  va  lieve  serpendo, 

E Talito  mortai  soffiando  alletta 
La  furente.  Si  fa  vasto  colubro, 

In  aurato  monil  del  collo  intorno 
Si  converte,  e co’  nastri  e colle  bende, 

Colle  chiome  s’intreccia,  e per  le  membra 
Lubrico  gira.  Come  n’  ebbe  in  prima 
Dal  gelido  vclen  turbati  i sensi, 

E all’  ossa  il  foco  penetrò,  ma  tale 
Che  al  cor  non  tutta  si  versò  la  fiamma, 
Teneramente  a ragionar  comincia, 

Qual  si  suol  dalle  madri,  e sulle  nozze 
D’Enea  lagrime  versa,  e sulla  figlia: 

Co’  Teucri  dunque,  co’  fuggiaschi,  o padre 
Di  tua  Lavinia  compirai  le  nozze? 

Nè  pietà  della  figlia  e di  te  senti? 

Nè  pietà  della  madre  che,  varcati 
Quell’  iniquo  ladron  colla  rapita 
Vergine  i mari,  lascierà  col  primo 
Vento  deserta?  Nè  così  dal  Frigio 
Pastor  rapita,  come  venne  a Sparta  - 
Fu  la  figlia  di  Leda  Elena,  e seco 
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M3  In  Ilio  addotta?  Quella  santa  fede, 

Quel  lungo  amor  eh’  a tuoi  nudrivi,  or  dove 
N’andò?  Promessa  fia  la  destra  indarno 
Che  a Turno,  ad  uom  che  t’è  congiunto  offrivi? 
Se  il  genero  a Latini  è dato,  e vuoisi 
Da  gente  esterna,  e sta  ciò  fisso,  e t’ange 
Del  padre  il  cenno,  quella  terra  ovunque 
Straniera  estimo  che  non  sia  de’  tuoi 
Regni  vassalla,  e ciò  voler  gli  Dei. 

Sua  stirpe  ove  s’indaghi  Inaco,  Acrisio 
Pur  padri  a Turno,  e tra  gli  Argivi  i primi. 

Poiché  co’  detti  invan  Latino  assale 
E dissentir  lo  vede,  e del  colubro 
La  furiosa  tabe  il  cor  le  cinse 
E l’alma  si  che  d’ogni  parte  allaga; 

Commossa  allor  da  fieri  mostri  e colta 
Dalle  Erinni  la  misera  per  l’ampia 
Città  s’aggira.  Qual  talor  dai  colpi 
Della  sferza  il  palèo  vola  percosso 
Che  i fanciulli  agitando  intorno  ai  vani 
Atrii  vanno,  dal  flagello  in  curve 
Risvolte  erra  sospinto,  e meraviglia 
La  turba  ignara,  e de’  fanciulli  intenti 
Lo  stuol  s’alfissa  nel  volubil  bosso, 

Che  la  len8  maggior  dai  colpi  acquista; 
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Non  altrimenti  le  città  percorre, 

E tra  genti  feroci  ella  s’aggira 
E ne  va  tra  foreste  il  Nume,  e l’orgie 
Simulando  di  Bacco,  e vola  e s’agita 
Da  furor  non  usato,  e da  nefando 
Ardir  commossa.  Ed  a ritor  la  figlia 
Da  Teucro  sposo  tra  dirupi  e selve 
La  invola  e cela.  Evoe  Bacco,  grida, 

Sol  la  vergine,  o Bacco,  è di  te  degna; 

Il  molle  tirso  ecco  già  prende  e move 
Alla  tua  danza,  e il  crin  ti  sacra  e nutre. 

Di  ciò  corre  la  fama,  e dalle  furie 
Le  madri  accese  del  par  tutte  esalta 
Il  desir  folle- d’una  tal  dimora. 

Ai  lor  tetti  s’involano,  e le  chiome 
Abbandonano  ai  venti  e i nivei  colli. 

Altre  il  cielo  co’  trefoli  ululati 
Assordano,  e di  pelli  ispide  cinte 
Armate  vanno  di  pampinei  tirsi. 

Ella  un  pino  tra  lor  fiammante  estolle 
Furibonda,  e di  Turno  e della  figlia 
Canta  le  nozze,  e le  sanguinee  luci 
Folgorando:  Su,  su  madri  del  Lazio 
Quante  siete;  su,  su,  grida,  m’udite: 

Se  d’ Amata  infelice  il  cor  vi  punge 
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Pietà  alcuna,  e vi  cal  del  violato 
Materno  diritto,  il  crin  sciolto  e le  bende 
Meco  a queste  movete  orgie  solenni. 

Cosi  Aletto  tra  boschi  e tra  deserti, 

Di  belve  asilo,  la  regina  invade 
Co’  stimoli  di  Bacco.  E poiché  appieno 
Di  quel  primo  furor  la  scórse  in  preda, 

E di  Latino  la  magion  turbata, 

E il  sano  avviso,  i foschi  vanni  all’aure 
Sciolse  l’orribil  Diva,  c dell’  audace 
Rutulo  tosto  alla  città  ne  vola, 

Qual  è fama  d’aver  Danae  fondala 
Ai  vassalli  d’Acriso,  ivi  da  rapidi 
Venti  portata.  Ardèa  fu  detta,  c il  nome 
Tien  pur  d’ Ardèa,  ma  non  la  gloria  antica. 
Qui  al  sonno  in  preda  nella  cheta  notte 
Turno  nell’alte  sue  magion  giacea. 

L’orrido  viso  e le  tartaree  forme 
Deposte  Aletto,  seni!  volto  assume 
E di  rughe  solcò  l’oscena  fronte; 

Al  crin  bianco  una  benda  avvolse,  e quindi 
Col  serto  il  capo  si  velò  d’olivo, 

E Calibe  si  fe’  eh’  era  un’  antica 
Del  tempio  di  Giunon  sacerdotessa. 

Cosi  ne  venne  al  garzon  fiero,  e disse: 
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Patirai  dunque  che  sian  vane,  o Turno, 

Le  tue  fatiche,  e eh’  a profughi  Teucri 
Passi  il  tuo  scettro?  Le  lue  nozze  il  rege 
E la  dovuta  al  tuo  valor  mercede 
Ti  contende,  e già  s’offre  e sposa  e regno 
A stranio  erede.  Or  va,  deluso,  affronta 
I perigli,  ma  prò  non  te  ne  torni; 

Va,  le  falangi  de’  Tirreni  abbatti, 

Reca  pace  a’  Latini.  A me  tai  cose 
Rivelò  Giuno  onnipossente,  e queste 
A te  recassi  impose,  a te  che  giaci 
Nella  placida  notte.  Or  via  ti  desta, 

1 giovani  arma,  va,  li  guida  in  campo; 

Lieto  a guerra  ti  para,  e questi  Frigi, 

Che  là  si  stanno  del  bel  fiume  in  riva, 

E i lor  capi  respingi,  e le  dipinte 
Lor  navi  incendi,  chù  voler  de’  Numi 
Ciò  far  t’accenna.  Il  re  Latino  istesso, 

Che  la  figlia  ti  nega  e frange  i patti, 

Ti  vegga,  e provi  che  vai  Turno  in  arme. 

Qui  il  garzon,  disdegnoso  alla  ministra, 
Con  ischerno  gridò:  Non  all’  orecchio 
Ne  sfuggì,  come  pensi,  la  novella 
Del  venir  di  que’  legni  in  riva  al  Tebro. 

Nè  cagion  vane  di  terror  mi  fingi; 
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615  Chè  cosi  di  noi  certo  non  s'obblia 

La  regai  Giuno.  Ma  te  doma,  o madre, 
Degli  anni  il  carco  che  t’adombra  il  vero; 
E d’indebite  cure  ange  la  mente, 

E te  colle  sognate  arme  de’  regi 
Illude  e turba.  A te  calga  il  pensiero 
Dell’  effigie  de’  Numi,  a te  de’  templi 
La  custodia;  chè  sol  recano  i duci, 

Come  lor  più  talenta,  o guerra,  o pace. 

A questi  accenti  avvampò  d’ira  Aletto; 

Al  garzon  che  favella  un  improviso 
Tremor  colse  le  membra,  e a quella  vista 
Raccapricciò.  Cosi  la  furia  avvolse 
Sibilanti  idre,  in  tanti  si  converse 
Orridi  volti.  Alfin  dagl’  occhi  un  vivo 
Foco  schizzando  il  trepidante,  incerto 
Giovin  respinse  che  più  dir  volea. 

Strappò  dal  crin  due  serpi,  a lui  sul  viso 
Sibilar  ne  li  fe’;  quindi  con  bocca 
Rabbiosa  disse:  Mi  son’  io  cui  doma 
Degli  anni  il  carco  che  m’adombra  il  vero, 
E me  colle  sognate  arme  de’  regi 
Turba  e delude;  mi  son  io  da  tanto, 

Or  mi  ravvisa,  qui  giunta  dai  regni 
Delle  furie  sorelle,  io  che  con  questa 
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Man  guerra  e morte  ove  m’aggrada  arreco. 

Al  garzon,  si  dicendo,  incontro  avventa 
Una  face,  e le  tede  d’una  fosca 
Luce  fiammanti,  e gran  fumo  esalanti 
Gli  ficcò  sotto  il  petto.  A lui  si  ruppe 
Per  gran  temenza  il  sonno,  e gli  ricerca 
Nelle  membra  e nell’ossa  il  corpo  tutto 
Un  dirotto  sudor.  Sorge,  e demente 
Armi  freme,  e sul  letto  e nella  casa 
Armi  cerca;  un  desir  d’armi  l’accende, 

K un  insano  e feroce  amor  di  guerra. 

Passa  l’ira  ogni  segno.  A quella  guisa 
Che  da  verghe  sopposte  alimentata 
Una  vampa  s’abbraccia  mormorando 
Del  bronzo  ondante  ai  cavi  fianchi  intorno, 
L’umor  bolle,  e dell’acqua  entro  la  possa 
Infuria  e rugge;  il  rio  fumante  estolle 
Larghe  spume;  nè  più  l’onda  in  sè  cape; 
Vola  un  denso  vapor  ch’alto  si  volve. 

Da  più  giovani  eletti  al  re  Latino 
Manda  a saper  com’  è la  pace  infranta; 
Comanda  a guerra  d'allestirsi  intanto 
Che  s’accorra  d’Italia  alla  difesa, 

Che  l’inimico  dai  confin  si.  cacci. 

Ei  sol  contro  i Latini,  ei  contro  i Teucri 
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GM  Solo  bastar.  Poiché  ciò  disse,  i Numi 
Con  voti  onora.  1 Rutuli  a vicenda 
Vansi  all’armi  esortando;  c l’un  del  corpo 
L’egregia  forma  e giovinezza  affida, 

L’altro  il  sangue  regai;  questi  la  destra 
Che  fatti  oprava  memorandi  esalta. 

Mentre  Turno  cosi  l’almo  de’  suoi 
Rutuli  infiamma,  al  Troian  campo  Aletto 
Volse  agitando  le  tartaree  penne. 

Nova  frode  tramando,  ella  sul  lido 
Agguatassi  in  disparte  ove  il  bel  Giulo, 
Correndo  in  caccia  e saettando,  insidie 
Tende  alle  belve.  Una  tal  furia  e rabbia 
Di  Cocito  la  Dea  ne’  cani  infuse, 

Mosse  in  guisa  all’  odor  le  ardenti  nari 
Che  d’un  cervo  li  trasse  all’orme  dietro. 

Che  cagion  prima  fu  di  lunghi  affanni, 

E Palme  a guerra  de’  coloni  accese. 

V’era  un  gran  cervo  di  gran  corna  e belle 
Forme  che  un  giorno  fu,  lattante  ancora, 
Tolto  alla  madre.  Ne  solean  di  Tirro 
Nutrirlo  i figli,  non  che  Tirro  istesso, 

A cui  de’  regii  armenti  e de’  poderi 
Largamente  commessa  era  la  cura. 

L’animal  era  ai  cenni  avvezzo,  e caro 
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6a"  Alla  germana  Silvia  che  solea 

Coronarne  le  chiome,  ornarne  il  fronte 
E pettinarlo,  e nelle  limpid’  acque 
Del  bel  fonte  lavar.  La  man  sopporta, 

Ei  del  noto  signor  mansuefatto 
Stassi  alle  mense,  e va  tra  selve  errando; 
All’usato  ricetto  ei  nuovamente 
Ne’  suoi  presepi  fa  ritorno  a sera. 

Dunque  di  Giulo  cacciator  le  cagne 

Furiose  a costui  ratto  avvcntàrsi 

Menti  e solo  vagava,  c ne  già  lungo 

Il  verde  lido  de’  calori  a schermo 

Per  Tonde  a guazzo.  Qui  fu  allor  che  Giulo 

Per  vaghezza  di  lode  alla  sua  mira 

Un  dardo  acuto  folgorò  dall’  arco, 

E gli  drizzò  la  man  tremante  Aletto. 

Volò  ronzando,  c si  ficcò  nell’anca, 

E gli  entrò  al  ventre  la  feral  saetta. 

11  ferito  animai  fugge  ululando 
Agli  usati  abituri,  e sanguinante. 

Riparato  alle  stalle,  empièa  la  casa 
Di  lamenti,  e simile  ad  uom  parea 
Co’  muggiti  e co’  lài  gridasse  aita. 

Qui  la  prima  a chiamar  fu  la  sorella 
Silvia  soccorso,  e col  picchiar  le  palme 
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7,5  Chiama  i rozzi  villan  che  venner  tosto 
(È  tal  razza  una  peste  che  si  cela 
Per  le  tacite  selve),  e d’ogni  banda 
Improvisi  apparir.  Qual  di  combusti 
Aguzzi  pali,  e chi  cinto  di  gravi 
E noderose  mazze  e di  tutt’arme 
Che  la  furia  alle  man  lor  pone  a caso. 
Tirro  istesso,  che  intento  era  una  quercia, 

I conj  oprando,  in  quattro  parti  a fendere. 
La  sua  bipenne  furibondo  afferra, 

E solleva  le  turbe  e fa  tumulto. 

Ma  la  Diva  crudel  dalla  vedetta, 

Poiché  scoperse  a nuocer  atto  il  tempo. 
Sull’ostello  sali  del  tetto  in  cima, 

Imbocca  il  corno  pastorale,  e i campi 
Assorda  e il  ciel  colla  tartarea  voce. 

Ne  tremò  il  bosco  intorno,  e l’irne  selve 
Ne  tonàr  si  che  del  sulfureo  Nare 
La  candid’  onda,  e sin  di  Trivia  il  lago 
Udilla  e il  fonte  di  Velino,  e strinsero 
Atterrite  le  madri  i figli  al  petto. 

A quel  suono  veloce,  ovunque  il  segno 
Portò  il  corno  feral,  coll’arme  in  pugno 
La  Turba  agreste  d’ogni  banda  accorre. 

Ma  di  Giulo  a sussidio  usci  la  Teucra 
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Gioventù  in  campo.  Divisar  le  mosse 
E s’azzuffaro;  nè  con  irte  mazze 
Più  si  contende,  nè  co’  pali  adusti 
In  rozza  pugna,  ma  co’  ferri,  e densa 
De’  stretti  brandi  appar  l’orrida  messe, 

E dal  sole  percosso  il  terso  rame 
Mette  lampi  e baglior  sin  tra  le  nubi. 
Come  allor  che  di  Noto  ali’improviso 
Soffio  il  mar  si  solleva  a poco  a poco, 

E canuto  si  fa,  più  cresce  il  flutto 
Sin  che  balza  dall’  imo  e tocca  il  cielo. 

Qui  tra  primi  di  Tirro  il  maggior  figlio 
Da  sonante  quadrel  colto,  Almon  giacque. 
Gli  s’infisse  alla  gola  il  dardo,  e chiusa 
La  via  del  fiato,  gli  affogò  nel  sangue 
La  debil  vita.  Di  pugnanti  intorno 
Molti  corpi  a lui  giacquero;  e tra  questi 
Cadde  il  vecchio  Galeso  allor  che  pace 
Frappor  tenta,  il  più  giusto  de’  mortali, 

Il  più  ricco  signor  di  opimi  campi 
Che  in  Lazio  fosse;  poiché  cinque  al  pasco 
Avea  greggi  d’agnelle,  e cinque  armenti 
E cento  aratri  gli  fendèan  la  terra. 

Mentre  in  campo  così  ferve  la  pugna 
Con  dubbio  marte,  ornai  fatta  sicura 
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765  Dell’  opra  sua  la  Dea,  poiché  la  guerra 
Aizzò  col  sangue,  e quel  primo  conflitto 
Segnalò  collo  scempio,  uscì  d'Italia, 

E sull’  aereo  cicl  salita  a Giuno 
Questi  allor  favellò  superbi  detti  : 

Ecco  raccesa  la  discordia  e surti 
A trista  guerra.  Or  dì  lor  ch’alleanza, 

Ch'  amistà  ne  li  stringa,  lo  saprò  inoltre. 
Se  ciò  fia  d’uopo,  se  il  tuo  senno  è questo, 
Arroger  peggio.  Le  città  vicine 
Porrò  tutte  a rivolta,  in  ogni  core 
Porrò  tale  un  insano  amor  di  guerra, 

Ch’  a sussidio  verranno  d’ogni  parte, 

E le  terre  empirò  d’armati  e d’armi. 

A cui  Giuno  a rincontro:  Assai  di  frodi 
Hai  seminate,  e di  terrore  assai; 

Son  di  tal  guerra  le  faville  accese 
Che  si  pugna  da  presso,  e le  prime  armi 
Ila  tinte  il  sangue  che  brandirò  a caso. 
Queste  nozze;  così  questi  imenei 
Il  buon  figlio  di  Venere,  e Latino 
Si  gioisca.  Ma  a te  sull’aure  eteree 
Così  sciolta  vagar  più  non  è dato; 

Non  monti  il  padre  e re  d’Olimpo  in  ira; 
Or  cedi  e ti  ritraggi.  lo  ciò  che  resta 
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7liR  A farsi  io  stessa  compirò  da  sezzo. 

Così  Giuno  parlò.  Quella,  i viperei 
Stridenti  vanni  allor  disciolti,  a volo 
Nell’  Averno  si  cala  e fugge  il  sole. 

Sotto  ripidi  monti  un  loco  giace 
D’Italia  in  mezzo,  assai  famoso,  e noto 
A molte  genti,  dove  son  d’Àmsanto 
Le  convalli,  a cui  folte  annose  piante 
D’ogni  lato  fan  buio  c siepe  intorno; 

Un  torrente  è tra  lor  che  sassi  avvoltola, 

E con  alto  fragor  balza  da  frane 
Dirupate;  ivi  s’apre  orrida  grotta 
Ch’  è penetrai  di  Dite,  a cui  nel  fondo 
Sta  l’inferno  Acheron,  vorago  immane 
Che  un  pestifero  soffio  all’aure  esala. 

Qui  la  Furia  volò,  qui  si  celando 
Del  suo  purgò  nume  odiato  il  mondo. 

Dal  condur  l’opra  e proseguir  la  guerra 
Non  si  sta  meno  la  Saturnia  intanto. 

De’  pastori  le  turbe  in  folla  accorrono 
Dai  campi  alla  città  del  giovinetto 
Almon  portando  e di  Galeso  i corpi 
Trafitti  esangui.  A’  Celesti,,  a Latino 
Si  attestano,  c tra  lor  v’  è Turno  istesso, 
Che  favellando  accende  e turba  i cori 


Digitized  by  Google 


320 


ENEIDE 


8,3  Col  timor  della  strage  e delFincendio. 
Questi,  questi,  dicea,  sono  i Troiani 
Chiesti  al  regno,  a costor  dassi  ricetto, 

A’  Frigi,  e bandir  lui  dalla  sua  terra. 

Quelli  allora  le  cui  madri  vagando, 
Stimolate  da  Bacco,  intorno  vanno 
Per  inospite  selve  in  danza,  e in  coro 
(Nè  a ciò  d’ Amata  è picciol  cosa  il  nome) 
Veggonsi  tutti  accorrere  e far  massa, 
Allestirsi  alla  pugna,  e benché  contro 
1 vaticinii  ed  il  voler  de’  Numi, 

Chieder  tutti,  agognar  l’infanda  guerra. 
Alla  rocca  del  re  Latino  intorno 
S’alTollano.  Ei  del  mar  come  una  rupe 
Immobil  stassi,  come  rupe  incontro 
Al  furiar  della  bufera,  c a cui 
Molte  fremon  d’attorno  onde  sonanti. 
Ferma  in  sua  mole  ella  si  sta;  rintonano 
1 scogli  ed  i spumanti  fianchi  indarno 
Cui  la  molta  riveste  alga  marina. 

Come  alfin  modo  a siiader  le  cieche 
Menti  non  vede,  ed  all’  avversa  Giuno 
Tutto  cede,  agli  Dei  molte,  il  buon  padre, 
Molte  al  Ciel  fa  proteste:  Un  fato,  un  fato 
Ne  doma  insuperabile,  e ne  porta 
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La  procella.  Ma  voi,  miseri,  il  fio 
Col  sacrilego  sangue,  ahi!  ne  sciorrete; 

E te  fine  crudel,  le  Turno  attende 
Ed  immatura:  lardi  voti  ai  Numi 
Allor  farai.  Ma  per  me  sol  la  calma 
È della  tomba,  a me  sol  giunto  in  porto 
Non  è dato  per  voi  morir  felice. 

Deposto  in  così  dir  comando  e scettro, 

Ne’  suoi  si  cela  più  riposti  seggi. 

In  Esperia  e nel  Lazio  era  un  costume 
Che  fu  sacro  tenuto  e venerando 
Dalle  Àlbane  città,  che  Roma  istessa, 

Del  mondo  or  capo,  tuttor  serva  e cole, 
Quando  accorron  di  Marte  ai  feri  ludi, 

E vassi  in  campo,  o che  si  porti  ai  Geli 
Lagrimabile  guerra,  o eh’  agli  Ircani, 

Ch’  agli  Arabi  s’intimi,  o contro  agl’  Indi 
Si  corra  ai  lidi  dell’aurora,  o s’alzi 
Il  ribelle  a domar  Parto  l’insegna. 

Due  porte  son  che  della  guerra  han  nome, 
Sacre  da  religione,  e per  temenza 
Del  crudo  Marte,  cui  cento  serrami 
Di  metallo  assicurano  e perenni 
Sbarre  di  ferro,  e delle  ferree  soglie 
Sta  Giano  in  guardia.  Or  queste  allor  che  i padri 
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*65  Emanàr  della  pugna  la  sentenza 

Del  manto  adorno  de’  Gabini,  e cinto 
Della  sua  verga  quirinal  lo  stesso 
Console  appressa,  c le  disserra  e gira 
Sui  cardini  sonanti.  Ei  guerra  annuncia, 
Guerra  la  gioventù  grida,  e repente 
Il  rauco  suon  dell’  enee  tube  eccheggia. 

Qui  la  guerra  intimar  dovea  lo  stesso 
Latino  a’  Teucri,  a ciò  da  legge  astretto, 

Ed  aprir  le  temute  avverse  porte. 

Ma  sen  guardò  pur  di  toccarle  il  vecchio, 

E l’incarco  sacrilego  abborrendo, 

Di  sue  case  nel  più  buio  si  cela. 

Si  calò  dall’  Olimpo  allor  de’  Numi 
La  regina,  e con  man  spinse  ella  stessa 
Le  tarde  soglie,  e franto  ogni  ritegno, 
Aggirolle  sui  cardini,  e le  ferree 
Belliche  porte  la  Saturnia  aperse. 

Ferve  Italia  poc’anzi  inoperosa, 

Tranquilla,  inerme,  e chi  a venir  s’appresta 
Pedestre  in  campo,  e chi  ne  vien  su  cocchi  . 
Di  polve  asperso,  ed  agita  focosi 
Cavalli;  ognun  sorge,  ognun  corre  al  l’armi. 
Parte  i scudi  fa  tersi  e purga  all’  unto 
Le  lucidaste,  ed  alla  cote  affila 
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'**  Scuri  e bipenni,  e chi  spiega  vessilli, 

E cui  lo  squillo  delle  trombe  allctta. 

Cinque  vaste  città,  la  grande  Àtina, 

Il  superbo  Tiburte,  Ardèa,  Crustumeri, 

La  forte  Antenna  sulle  poste  incudi 
Nuove  arme  intanto  a fabbricar  si  danno; 
Altri  fanno  de’  lor  capi  a difesa 
Cave  celate,  e chi  pavesi  appresta 
Di  ricurva  di  salcio  arida  spoglia; 

Corazze  fonde  altri  di  bronzo,  e lievi 
Coll’  argento  flessibile  schinieri. 

Non  più  aratri,  nè  più  vomeri  e falci, 

Ma  sol  odi  fragor  di  trombe,  e fervono 
Le  fucine  a fornir  Itali  brandi; 

Tutto  è moto,  è segnai  tutto  di  guerra. 
Quei  toglie  in  fretta  dalle  case  un  elmo, 
Questi  i frementi  corridori  aggioga 
E scudo  imbraccia,  e d’oro  licio  indossa 
Tripla  corazza  e il  fido  brando  appende. 

Or  m’aprite  Elicona,  e mi  dettate 
Il  canto,  o Muse,  a noverar  quai  regi 
Sorsero  a guerra,  quai  genti,  quai  duci 
Vennero  in  campo,  e quali  allor  produsse 
L’Itala  terra  generosi  eroi, 

E quali  furo  le  battaglie  ond’  arse, 
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9,5  Chè  voi  ben  lo  sapete,  e a voi  sol  dato 
È ricordarlo,  o Dive;  a noi  percorsa 
N’è  di  fuggevol  fama  un’  aura  appena. 

Dal  Tosco  lido  a questa  guerra  primo 
Venne  il  fiero  Mesenzio,  de’  Celesti 
Sprezzator;  gli  va  presso  il  figliuol  Lauso, 
Generoso  garzon,  dopo  il  Laurento 
Turno  il  più  bello;  Lauso,  di  cavalli 
Agitatore  e domator  di  belve, 

Guida  mille  guerrier  che  dalle  mura 
Il  seguitaro  d’Agellina  indarno, 

Di  gioir  degno  del  paterno  seggio, 

Ch’  a lui  non  fosse  genitor  Mesenzio. 

Il  leggiadro  Aventin,  che  dal  leggiadro 
Ercole  nacque,  è dopo  questi.  Ei  tragge 
Pe’  campi  altero,  e del  superbo  carro 
E de’  cavalli  vincitor  fa  pompa; 

Porta  cento  angui  del  famoso  intorno 
Paterno  scudo,  e di  colubri  in  mezzo 
Avvolta  un’  idra.  Rèa  sacerdotessa, 

De’  gioghi  d’Aventino  in  una  selva 
Donna  a un  Dio  mista,  il  generò  di  furto, 
Quando  il  Tirinzio  Gerione  ucciso, 
Vincitor  venne  di  Laurento  ai  lidi, 

E nel  Tebro  lavò  l’armento  Ibero. 
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*58  Le  sue  schiere  irte  mazze  e dardi  in  pugno 
Portano,  e d’aspre  punte  e brandi  acuti 
Cingonsi  in  guerra.  Ei  d’un  llon  nell’ampia 
Pelle  adorno,  e col  teschio  e co’  suoi  fatta 
Candidi  denti  una  celata  in  fronte, 

Ne  vien  pedestre,  e tal  ne’  regi  alberghi 
Ei  s’inoltra  terribile  a vedersi, 

Gli  omeri  avvolti  nell’  erculeo  manto. 

Di  Tiburte  ivi  allor,  gente  nomata 
Dal  germano  Tiburte,  i due  fratelli 
Cadilo  e Cora,  abbandonar  le  mura, 

Prodi  giovani  d'Argo.  Ei  primi  incedono 
Delle  lor  schiere,  e tra  la  folta  inoltrano 
Selva  dell’  aste.  Come  due  Centauri 
Figli  del  nembo  rapidi  si  calano, 

1 nevosi  lasciando  Omole  ed  Otri, 

Giù  dall’  erte  natie.  Cedono  i rami 
Con  orrendo  fragor  nella  lor  via, 

E gran  vuoto  a lor  fan  le  selve  intorno. 

Nè  mancò  di  Preneste  il  fondatore 
Cecolo  regnator,  che,  qual  credette 
La  gente  allor,  fu  tra  le  agresti  agnelle 
Da  Vulcan  generato,  e rinvenuto 
Col  foco  accanto.  Di  coloni  il  segue 
Una  falange,  e di  Preneste  altera, 
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E de’  sacri  a Giunon  campi  di  Gabio; 

Molti  inoltre,  e del  gelido  Amene, 

E delle  rugiadose  Erniche  rupi, 

E d’Amaseno  e della  ricca  Anagne 
Gli  abitatori.  Di  costor  non  tutti 
Sui  carri  uscir,  nè  recan  armi  o targhe, 

Ma  di  livido  piombo  una  gran  parte 
Ghiande  avventa , e serrali  due  dardi  in  pugno 
Altri,  e sul  capo  di  pelle  di  lupo 
Portan  fulvi  berretti;  han  nudo  il  manco 
Piede,  e ravvolto  d’irto  cuoio  il  destro. 

Ma  di  Nettunno  il  figlio  e domatore 
Di  cavalli  Messapo,  a cui  dar  morte 
Niuno  può  nè  col  ferro,  nè  col  foco 
Le  neghittose  genti,  e le  da  lunghi 
Anni  alle  pugne  disavvezze  turbe 
Chiama  oli’  armi  repente  e tratta  il  ferro. 

Altri  le  torme  di  Fescenc  e i giusti 
Falischi  guida,  e quei  che  dalle  rocche 
Di  Soratte  e dai  campi  di  Flavino 
Uscirò,  e quei  che  di  Cimino  il  lago 
Serra  ne’  monti,  e di  Capone  i boschi. 

Ordinate  falangi  che  intonando 
Van  del  rege  in  onor  bellici  canti. 

Qual  dal  pasco  talor  candidi  cigni 
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W*  Tra  le  liquide  nubi  a voi  si  levano, 

E disnodati  i tenui  colli , innalzano 
Tale  un  concento  che  ne  romba  il  fiume, 

E da  lontan  ne  sona  d’Asio  il  fonte. 

Nè  talun  crederla  che  sì  gran  turba 
Fosse  d’armati  che  così  marciasse, 

Ma  piuttosto  volante  aèrea  nube 
Di  rochi  augelli  che  lunghesso  il  lido 
Dall’  alto  mare  al  verde  pian  si  cala. 

Ecco  Clauso  che  nato  è dal  Sabino 
Antico  sangue,  di  gran  turba  è duce, 

Ed  ei  ne  vien  d’una  coorte  in  guisa 
Onde  in  Lazio  la  gente  ne  deriva, 

E la  Claudia  tribù  quando  a’  Sabini 
Di  sò  Roma  fe’  parte;  il  popol  tutto 
D’ Amiterno  e d’Eròto  e di  Mitisca 
D’olivi  altrice,  e de’  Quiriti  antichi 
A guerra  il  segue;  e quei  che  di  Nomento 
Serran  le  mura  e di  Velino  i rosei 
Campi,  e quei  che  di  Tetrico  le  balze 
E del  monte  Severo  e di  Casperia, 

Di  Foralo  e d’Imella  la  corrente; 

Quei  che  bèon  nel  Fabari  e nel  Tebro, 

Che  la  gelida  Nursia,  e quei  che  manda 
La  gente  Ortana  e il  popol  de’  Latini, 
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Quei  che  l’AlIia  divide,  infausto  nome. 

Infinite  cosi  Tonde  si  volvono 
Nel  Libio  rnar  quand’  Orlon  terribile 
Tocca  le  gelid’  acque;  o come  al  fervido 
Estivo  sole  per  i campi  sorgono 
D’Ermo,  o di  Licia  per  le  rive  ondeggiano 
Addensate  le  spiche.  In  cotal  guisa 
Son  quelle  turbe.  Sotto  i piè  rimbomba 
E dell’  armi  al  fragor  trema  la  terra. 

Quindi  ne  vien  TAgamenonio  Aleso 
Avverso  al  Troian  nome.  A)  carro  aggioga 
I corridori,  e guida  mille  a Turno 
Popoli  bellicosi:  quei  che  solcano 
La  diletta  a Lieo  massica  terra. 

Quei  che  dall’  erte  de’  lor  colli  inviano 
Gli  aurunci  padri,  quei  eh’  al  mar  son  presso 
Di  Sedicino,  che  da  calle  uscirò 
Dell’  ondoso  Volturno  e di  Saticolo 
Gli  abitatori,  e l’Osche  torme  accorrono. 
Acuminate  mazze  a mobil  cuoio 
Assicurate,  e curvi  brandi  e scudi 
Al  manco  braccio  di  costor  son  Tarmi, 
Esperta  gente  nel  ferir  da  presso. 

Nè  tu  obbllato  ne’  miei  carmi  andrai, 

O Ebalo,  cui  narra  esser  la  fama 
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1058  Dalla  Ninfa  Sebète  a Telòn  nato 

Quando  già  vecchio  dominò  su’  Capri, 

Colonia  de’  Telebói.  Pertanto 

Non  pago  il  figlio  dell’  aver  paterno. 

Sulle  genti  Sarraste  e sulle  terre 
Che  il  Sarnio  irriga  largamente  il  giogo 
Avea  posto:  su  Bàtolo  e su  Rufa, 

Sull’  agreste  Celène,  e quei  che  mira 
La  feconda  di  frutti  eccelsa  Abella. 

Soglion  questi,  all’usanza  de’  Germani, 
Portar  gravi  labarde  ed  elmi  in  fronte 
Di  corteccia  di  suvero,  e di  rame 
Son  le  targhe,  e di  rame  i tersi  brandi. 

E te  pur  già  per  fama  e vinte  pugne, 
Ufente  insigne,  a questa  guerra  invia 
L’alpestre  Nursia.  In  gran  parte  costui 
Agli  Equicoli  impera,  orrida  gente, 

In  cacce  assidue  a gir  tra  selve  avvezza, 

E a solcar  dure  glebe  ; il  suol  fecondo 
Armata  fende,  come  le  talenta 
Viver  la  vita  di  rapine  e furti, 

E sempre  ir  carca  di  novelle  prede. 

Dal  re  Archippo  qui  pur  mandato  venne 
Della  gente  Marubbia  un  sacerdote, 

Il  fortissimo  Umbron.  Questi  alle  serpi, 
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All*  idre  alto-fischianti  un  sopor  dolce 
Solea  col  canto  e sol  col  tocco  infondere, 
Molcir  ne  potea  l’ire,  e medicarne 
Con  l’arte  il  morso;  ma  vilar  non  seppe, 
Nè  prevenir  del  troian  ferro  il  colpo, 

Nè  il  sonnifero  canto  alla  ferita, 

Nè  giovàr  le  possenti  erbe  ricolte 
Ne’  Marzj  monti.  Te  d’Anghisa  il  bosco, 
La  bell’  onda  te  pianse  di  Fucino, 

E te  il  liquido  lago  e il  vitreo  fonte. 

Qui  d’Ippolito  ancor  Virbio  la  bella 
Prole  comparve,  che  la  madre  Aricia 
Levò  ai  boschi  d’Egeria  e alle  paludi 
Ove  fuman  le  pingui  are  a Diana, 
Placabil  diva,  e perch’  ei  fama  acquisti, 
Mandò  alla  guerra.  Poiché  corse  il  grido 
Che  in  quel  giorno  eh’  Ippolito  per  l’arti 
Della  matrigna  dai  furenti  giacque 
Corsier  balzato,  e tra  dirupi  infranto, 

E dell’ira  paterna  indegnamente 
Pagò  col  sangue  il  fio,  fosse  a novella 
Vita  coll’  erbe  di  Peop  tornato 
Per  l’amor  di  Diana,  e l’auree  stelle 
Rivedesse,  e del  ciel  l’eteree  volte. 

Ma  Giove  irato  che  mortai  potesse 
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,0M  L’ anime  revocar  dal  pallid’  Orco, 
Folgorando  balzò  nell’  onde  inferne 
Di  quel  farmaco  il  fabbro  e di  quell’arti, 
D’Apollo  il  figlio.  Ma  tra  occulte  sedi 
Trivia  Ippolito  invola  e lo  rilega 
Ne’  boschi  asilo  della  ninfa  Egeria. 

Là,  tra  l’itale  selve  ignoto,  e solo 
La  vita  ei  tragge,  e nome  sol  cangiato, 
Yirbio  fu  detto.  Ma  dai  sacri  boschi 
E dal  tempio  ne  van  di  Trivia  lungi 

I cavalli  cornipedi  che  al  lido 
Atterriti  lasciàr  del  marin  mostro 

II  carro  infranto  e il  giovinetto  in  preda. 
Non  men  ardente,  nè  men  prode  il  figlio, 
Spinge  pei  campi  i destrier  focosi, 

E sul  carro  precipita  alla  guerra. 

Turno  fra  primi  alteramente  incede, 

Il  bellissimo  Turno,  che  del  capo 
Ya  sopra  a tutti  e le  bell’  arme  indossa. 
Sulle  chiomate  creste  una  chimera 
Del  triplice  elmo  alto  si  leva,  e vive 
Etnee  faville  dalla  bocca  anela. 

E vieppiù  freme  e di  funeree  vampe 
Si  cinge  quanto  più  mira  nel  sangue 
E nelle  stragi  inferocir  la  pugna. 
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Sull’  aureo  scudo  un’  Io  dorata  è pinta 
Già  in  bue  cangiata,  e già  de’  velli  adorna 
E delle  corna,  e già,  chiaro  argomento, 
Della  vaga  fanciulla  Argo  custode, 

Ed  Inaco  suo  padre  che  disserra 
Dall’  urna  ascosa  alle  bell’  onde  il  varco. 
Un  nembo  il  segue  di  pedoni,  e folte 
Pei  campi  tutti  co’  pavesi  al  petto 
Il  cingon  turbe  di  giovani  Argivi,- 
E d’antichi  Sicani  e degli  Arunci, 

Di  Rutuli  e Sacrani  e Rabicani 
Co’  pinti  scudi;  quei  ch’àrano  i tuoi 
Boschi,  o Tebro,  e di  Nemi  il  sacro  lido; 
Quei  che  i Rutuli  colli  e le  pendici  . 
Solcan  di  Circe,  là  ne’  campi  dove 
Giove  Ansuro,  e di  molli  ombre  si  cole 
Feronia  amante;  e colà  dove  il  negro 
Stagno  Pontino  paludoso  allaga, 

E tra  profonde  valli  il  freddo  Ufente 
Il  cammin  si  disserra  e piomba  in  mare. 

Dopo  questi  ne  vien  del  popol  Volsco 
La  guerriera  Camilla.  Ad  una  turba  . 

Di  cavalieri  è duce,  e stuol  la  segue 
Di  fulvo  rame  armato.  Essa  nel  fuso, 

Ne’  ricami  e nell’  opre  di  Minerva 


Digitized  by  Google 


CANTO  SETTIMO 


333 


USD 


1113 


Disdegnò  porre  la  femminea  mano. 

Vergin  quantunque, . ai  gravi  rischi  avvezza 
È delle  pugne,  e sfida  l’aure  al  corso. 
Potrla  sul  capo  delle  intatte  ariste 
Correr  pe’  campi  senza  pur  le  molli 
Spiche  nel  corso  sgretolar;  dell’  onde 
Sul  mar  sospesa  colle  asciutte  piante, 

Sulle  spume  volar  senza  toccarle. 

Dalle  case  e dai  campi  in  folla  accorre 
La  gioventù  bramosa,  e stassi  attonita 
Delle  madri  la  turba,  e nella  donna 
Tien  fissi  i guardi,  che  superba  incede. 

Di  tacito  stupor  mira  compresa 
Regai  fregio,  la  porpora  che  i vaghi 
Omeri  adorna,  e come  il  crin  nell’  aurea 
Fibbia  s’intrecci,  siccom’  essa  il  Licio 
Turcasso  porti,  e d’una  ferrea  punta 
Impugni  armato  il  pastoral  suo  mirto. 
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DEL  CA^TO  OTTAVO 


Turno  innalza  il  vessillo  della  guerra.  Il  Lazio  insorge  a tumulto. 
Venulo  è spedito  oratore  a Diomede.  Enea  con  due  navi  e parte 
de"  suoi  compagni  s’innoltra  sul  fiume  Tebro,  c giunge  alle  terre 
del  re  Evandro , che , profugo  dall’  Arcadia , avea  posta  la  sua 
sede  in  Italia,  e,  da  lui  accolto  benignamente,  assiste  ai  sagriftcj 
fatti  in  onore  di  Ercole.  Descrizione  del  combattimento  di  Ercole 
e di  Caco,  e morte  di  quest'ultimo.  Enea,  unitamente  a fallante 
figlio  d'Evandro  con  quattrocento  cavalieri,  s'incammina  al  campo 
de’  Toscani , i quali , espulso  Mezenzio , erano  surti  a guerra. 
Vulcano,  supplicato  da  Venere,  fabbrica  l’armatura  per  Enea. 
Venere,  discesa  dell'Olimpo,  reca  le  armi  al  figlio.  Descrizione 
dello  scudo. 
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Poiché  alzò  di  Laurento  sulla  rocca 
Turno  il  segnai  di  guerra,  e si  udì  il  roco 
Suon  delle  trombe,  stimolati  i fieri 
Cavalli,  all’armi  incita  : i cor  turbàrsi, 
Congiura  il  Lazio  in  gran  tumulto,  e tutta 
La  gioventù  che  d’ogni  parte  irrompe. 

Tra’  primi  duci  son  Messapo  e Ufente 
E sprezzatore  degli  Dei  Mezenzio. 

Armi  adunano  e genti,  e di  cultori 
Fer  vuoti  i campi  e vedovàr  le  selve. 

Venulo  intanto  alla  città  del  sommo 
Diomede  s’avvia  perchè  d’aita 
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Il  richieda,  e gli  narri  come  i Teucri 
Fermàr  seggio,  e co’  suoi  vinti  Penati 
Poc’anzi  in  Lazio  navigasse  Enea, 

E se  vanti  da’  fati  esser  chiamato 
A dominarvi;  già  diverse  genti 
Col  Troian  duce  collegarsi,  e ornai 
Altamente  del  suo  nome  levarsi 
In  Italia  la  fama.  Or  che  ritrarne 
Da  tal  principio,  e che  dappoi  si  debba 
Qualor  fortuna  e del  pugnar  l’evento 
Gli  sia  propizio,  più  che  a Turno  a lui 
Apparir  debbe,  e più  che  al  re  Latino. 

Tai  vicende  nel  Lazio,  e cui  veggendo 
Di  Laomedon  la  prole  in  gran  tempesta 
Di  cure  ondeggia,  e quell’avviso  e or  questo 
Volge,  e vaga  in  pensier  mille  divisa 
La  mente  irresoluta.  A quella  guisa 
Che  della  luna  la  raggiante  immago, 

0 lanciata  di  sol  tremola  luce 
Ripercossa  da  cavo  ondante  rame, 

Per  ogni  loco  si  rifrange,  e vola 

Ne’  soppalchi  e nell’aria  e ai  tetti  intorno. 

Era  la  notte,  ogni  animai  che  in  terra 
Alberga  giace  in  sopor  dolce  avvinto, 

Degli  augei  la  famiglia  e delle  greggie. 
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58  Quando  Enea  sotto  il  freddo  aer  sereno. 

Col  cor  turbato  e dalla  guerra  assorto, 

Si  gittù  sulla  riva  in  preda  a tardo 
Profondo  sonno.  Ed  ecco  parve  a lui 
Per  l’amena  corrente  il  Dio  del  loco 
Tiberino  venirne,  e tra  i fronzuti 
Pioppi  mostrarsi  il  vecchio:  un  manto  azzurro 
Di  sottil  lino  indossa,  e il  crin  di  verde 
Canna  si  vela.  Cosi  a dir  gli  tolse, 

E dalle  cure  favellando  il  molce: 

0 di  Numi  figliuol,  che  da’  nemici 
Ilio  ci  torni,  ed  a’  venturi  eterno 
Pergamo  servi,  o di  Laurento  ai  lidi, 

0 nelle  terre  de’  Latini  atteso  ! 

Il  cor  serena;  è qui  sicuro  il  seggio. 

Qui  sicuri  i Penati,  e non  ti  colga 
Della  guerra  timor  che  ti  sovrasta; 

Ornai  l’ire  de’  Numi  e le  vendette 
Ebber  tregua,  nè  tu  pensar  che  un  vano 
Sogno  sia  questo.  Là  sotto  quell’  elei 
Una  pingue  vedrai  lungo  la  riva 
Troia  giacersi,  che,  sdraiata  a terra, 

Trenta  a sè  intorno  avrà  teneri  parti; 

Candida  quella,  e alle  sue  poppe  intorno 
Candidi  i figli.  Alle  tue  mura  il  loco 

22 
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6*  Sarà  questo,  e la  meta  di  si  lungo 
Vagar  prefissa;  qui  porrà,  trascorsi 
Sei  lustri,  Ascanio  una  città  col  nome 
D’Alba,  per  fama  illustre.  Io  non  indarno 
Ciò  ti  predico  ch’  avvenir  dee  certo. 

Or  a quel  che  rileva,  e per  qual  modo 
Uscirai  vincitor  con  brevi  accenti, 

Pon  mente,  il  ti  dirò.  Gli  Arcadi,  razza 
Che  da  Pallante  uscio,  eh’  al  rege  Evandro 
Venner  compagni  e ne  seguir  l’insegne, 

Qui  posto  han  seggio,  e là  sul  monte  eretta 
La  lor  città  che  Pallanteo  dall’avo 
Pallante  è detta.  Co’  Latini  han  questi 
Assidue  guerre;  tu  però  d’averli 
Compagni  adopra,  e seco  lor  ti  lega. 

Io  stesso  a te  sul  fiume  alle  lor  terre 
Sarò  guida  acciò  tu  possa  a ritroso 
Di  leggieri  vogar.  Ti  desta  e sorgi, 

Della  Dea  figlio,  c delle  stelle  al  primo 
Impallidir  devotamente  a Giuno 
Alza  una  prece,  ne  disarma  l’ire 
Co’  doni  e colle  vittime,  e me  pure, 
Vincitor,  ne’  tuoi  voti  non  obblia. 

Quel  son  io  che  lambir  vedi  le  rive, 

E coll’  onde  irrigar  gl’  Itali  campi, 
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Fiume  al  Ciel  dilettissimo,  l’azzuro 
Tebro;  qui  siedo,  e tra  città  possenti 
Ergo  il  capo  superbo  e mi  raggiro. 

Disse,  e nel  fondo  si  tuffò  degl’  imi 
Vortici  il  Nume.  Colla  notte  il  sonno 
Allor  dagl’  occhi  si  fuggì  d’Enea. 

Balza;  e mirando  dell’etereo  sole 
Raggiar  la  luce,  piamente  empiessi 
Le  cave  palme  al  fiume,  e fe’  per  l’aure 
(Questi  detti  volar:  Ninfe  del  loco, 
Laurenti  Ninfe  ond’  ogni  fonte  emana; 

E tu,  tu  padre  Tebro,  in  un  col  sacro 
Tuo  fiume  Enea  raccor  vogliate,  e scampo 
Venirmi  da  periglio.  Io  te  in  qualunque 
Ti  rattien  l’onda  tua  lacuna,  o fonte, 

Te  cui  punge  pietà  de’  nostri  affanni, 

In  qualunque  bellissimo  trascorri 
Itala  terra,  avrai  perenni  onori 
Nelle  mie  preci,  e co’  miei  voti,  o fiume. 
Signor  cornuto  dell’  Esperid’  acque. 

Oh  propizio  mi  sia!  fa  che  il  tuo  Nume 
Vicino  io  senta,  e eh’  ei  mi  regga  e spiri. 

Sì  disse  orando,  e tra  la  flotta  elette 
Due  forti  navi  al  remigar  più  adatte, 

1 compagni  salir  vi  fe’  con  l’arme. 
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Ecco  intanto  alla  vista  un  improvviso 
Portento  offrirsi.  Per  la  selva  ombrosa 
Co’  suoi  candidi  figli  ecco  giacersi 
Una  candida  troia,  che  a te,  somma 
Giunon,  sacrando  il  pio  Dardanio  immola, 
E insieme  ai  parti  all’  are  tue  depone. 

L’aspra  corrente  in  quella  notte  il  Tebro 
Con  tacit’  onda  rifluendo  acheta, 

E il  biondo  sen  delle  bell’acque  appiana 
Di  cheto  lago  o di  palude  in  guisa, 

Sì  che  tornasse  il  remigar  più  lieve. 

Nel  prefisso  cammin  dunque  s’affrettano; 
Con  un  lieto  romor  corre  sui  flutti 
L’agil  proda.  Stupir  Tonde  e le  selve 
Cui,  non  use  a veder,  feria  de’  scudi 
Bellici  il  lampo,  nè  a volar  sul  fiume 
Le  pirite  navi.  Qui  la  notte  c il  giorno 
Sui  remi  a gara  travagliando  inoltrano 
Con  lunghi  giri,  e in  torte  vie  s’addentrano 
Sul  cheto  fiume,  chy  ha  di  piante  annose 
Irta  ghirlanda.  Già  salìa  fiammante 
11  sole  a mezzo  il  ciel,  quando  le  mura 
E le  rocche  e le  vette  e Tumil  case 
Scoprir  da  lungi,  eh’  alzò  poscia  al  cielo 
L’onnipossente  Roma.  Allor  d’Evandro 
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" Era  l’umile  seggio.  I legni  a riva 

Drizzàr  tosto,  e si  fèr  presso  alle  mura. 

Quel  dì,  per  caso,  nella  selva  eh’  era 
Innanzi  alla  città  l’Arcade  sire 
Al  sommo  Alcide  ed  agli  Dei  porgea 
Onor  solenni;  ne  sta  seco  il  figlio 
Pallante,  e turba  di; giovani  eletta 
Col  modesto  Senato,  alzando  a gara 
Agli  aitar,  che  fumavano  del  sacro 
Tepido  sangue,  l’odorato  incenso. 

Poiché  l'alte  miraro  agili  navi, 

E pel  folto  apparir  della  foresta 
I guerrier  curvi  sui  taciti  remi, 

Tutti,  mossi  a terror  come  alla  vista 
Di  gran  portento,  si  levàr  repente 
E le  mense  lasciar.  Ma  l’asta  afferra, 

E a lor  vieta  cessar  da’  sacri  riti 
L’animoso  Pallante,  e da  lontano, 

L’argin  salito,  favellò  tai  detti  : 

O guerrier,  che  vi  trasse  a tentar  queste 
Ignote  vie?  dove  il  cammino?  e d’onde 
La  stirpe,  o dove  il  seggio?  Arrecatori 
Di  guerra  o pace?  Qui,  dall’  alta  poppa 
Di  pacifera  oliva  allor  con  mano 
Sporgendo  un  ramo,  di  rimando  Enea: 
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Questi,  disse,  fur  d'ilio  abitatori, 

E son  queste  che  vedi  arme  nemiche 
A’  Latini,  che  noi  bandir  fuggiaschi 
E ria  guerra  ne  fèr.  Cerchiam  d’Evandro; 
A lui  vanne,  e gli  reca  esser  qui  giunte 
Da  Troia  elette  genti,  e di  sussidio 
Pregarlo  e d’alleanza. \A  sì  gran  nome 
Ristè  Pallante  stupefatto,  e disse: 

0 qual  ti  sia,  discendi,  e di  tua  bocca 
A spor  che  brami  al  genitor  ne  vieni, 

E nell’  Arcade  mura  ospite  siedi. 

Per  man  lo  piglia  sì  dicendo,  e stretta 
A lui  la  destra,  l’abbracciò.  S’inoltrano 
Per  la  selva,  e s’avviano  torcendo 
Le  spalle  al  fiume.  Con  parole  amiche 
Al  re  poscia  così  favella  Enea: 

Ottimo  Greco,  a cui  me  guida  innanzi 
Fortuna,  supplichevole;  a cui  volle 
Che  di  bende  offerissi  un  ramo  adorno! 

Nè  perchè  degli  Achei  duce  tu  fossi, 

Ed  Arcade  e la  tua  stirpe  congiunta 
A quella  fosse  dei  fratelli  Atridi, 

Mi  rattenne  timor  ch’io  non  venissi. 

Ma  l’ardir  mio  come  de’  Numi  i santi 
Monimenti,  i congiunti  avoli  nostri. 


Digitized  by  Googte 


CANTO  OTTAVO 


343 

4M  E quella  fama  onde  sei  chiaro  al  mondo, 

A collegarmi  teco  han  persuaso. 

A ciò  sospinto  da  mio  senno  inoltre 
E da  possenti  fati.  A noi  fu  padre 
Dardano,  primo  fondator  dell’alta 
Città  di  Troia,  e dalla  figlia  nato 
D’Atlante  Elettra,  come  in  Grecia  è fama; 

E tra  i popoli  Frigi  alfin  venuto. 

Il  sommo  Atlante  che  folce  col  dosso 
La  gran  volta  del  ciel,  produsse  Elettra; 

A voi  padre  è Mercurio  a cui  diè  vita, 

E di  Cillene  partorì  sull’  erte 
La  bianca  Maja.  Ma  se  dar  credenza 
Vuoisi  a ciò  che  ne  seppi,  è generato 
Da  Maja  Atlante,  quel  che  porta  il  cielo 
Istesso  Atlante:  da  un  sol  ceppo  è dunque 
D’ambo  la  stirpe.  In  ciò  fidando  or  io. 

Nè  co’  messaggi,  nè  di  te  far  volli 
Con  arte  i primi  esperimenti,  eh’ anzi 
Me  stesso  e il  capo  esposi,  e venni  orante 
Alle  tue  soglie.  Quella  gente  istessa 
Cui  Dauno  impera,  e che  a te  prima,  a noi 
Fa  cruda  guerra;  e se  avverrà  che  alfine 
Ne  cacci,  e domi  non  andranne  guari 
Che  Italia  tutta  s’avrà  posta  al  giogo, 
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**5  E de’  mari  che  vi  serrano  intorno 
Terrà  la  signoria.  La  mia  ricevi 
E la  tua  fede  or  dammi.  Alme  tra  noi 
Son  forti  e bellicose,  e delle  gesta 
Già  sostenute  gioventù  superba. 

Qui  tacque  Enea.  Negli  occhi  e nella  bocca 
Nel  corpo  tutto  lungamente  Evandro 
Di  cotanto  orator  s’affissa  e guarda. 

Con  brevi  detti  gli  rispose  alfine: 

0 fortissimo  Teucro!  oh  con  qual  gioia 
Ti  ravviso  e t’accolgo!  Il  volto,  oh  come 
Tu  mi  rammenti,  e della  voce  il  suono 
E la  favella  del  tuo  grande  Anchise! 

Del  Laomedonteo  Priamo  sowienmi 
Quel  di  che  nel  suo  regno  a veder  venne 
La  sorella  Eslon,  quando  rivolto 
A Salamina  i gelidi  confini 
Toccò  d’ Arcadia.  Allor  mi  rivestiva 
Di  giovinezza  il  primo  fior  la  guancia. 
Maravigliando  i Troian  duci  io  vidi, 

E re  Priamo  ammirava;  ma  su  tutti 
M’apparve  ai  guardi  venerando  Anchise. 

Il  cor  mi  punse  giovenil  vaghezza 
Di  parlar  coll’  eroe,  di  por  la  mia 
Nella  sua  destra.  A lui  m’aggiunsi,  e lieto 
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138  M’avviai  di  Feneo  sotto  le  mura. 

Ma  del  partirsi  come  sorse  il  giorno 
D’una  ricca  faretra  e di  saette 
Licie  e d’un  manto  eh’  era  d’or  tessuto 
Di  due  freni  dorati,  e eh’  or  ritiensi 
Il  mio  Pallante,  mi  fe’  dono  Anchine. 

Da  patti  antichi  a voi  dunque  è congiunta 
La  mia  destra  e la  fè  ch’or  mi  chiedete. 

Non  appena  co’  raggi  il  di  novello 
Vestirà  il  mondo,  che  d’aita  e d’armi 
Vi  farò  paghi.  Compir  questi  intanto 
Cui  tolto  è differire  annui  voti 
Vi  piaccia,  e poi  che  ne  veniste  amici, 

Seder  co’  vostri  federati  al  desco. 

Cosi  detto,  ripor  tosto  comanda 
I nappi  e le  vivande,  e i Teucri  esorta 
Sui  verdi  seggi  a ripartirsi.  Ei  stesso 
Sovresso  un  letto  della  pelle  adorno 
Di  villoso  lion  seder  fe’  Enea, 

Ov’  è d’acero  un  trono.  Eletta  turba 
Di  giovani  a vicenda,  ed  i ministri 
De’  riti  allor  riportano  le  carni 
Arrostite  de’  buoi,  portan  focacce. 

Di  doni  cereal  colmi  i canestri, 

E dispensano  i vini.  Enea  s’asside 
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169  Alle  mense  e banchetta,  e insiem  de’  Teucri 
La  gioventù  che  di  bovin  si  ciba 
Tergo  immane,  e di  viscere  lustrali.  • 

Poich’  estinta  la  fame,  e del  cibarsi 
Pago  il  desir,  cosi  ripiglia  Evandro: 

Nè  da  superstizi'on,  nè  per  obblìo 
De’  Numi  antichi,  o da  costume  indotti, 

In  onor  di  quel  Dio  quest’  are  alzammo. 

Ma  noi  campati  da  feral  sciagura 
Questi  riti,  o Troiano  ospite,  e questi 
Rinnoviam  dì  solenni  e sacri  onori. 

Vedi  là  tra  que’  massi,  e da  lontano 
Tra  que’  ruderi  sparsi  e quelle  moli. 

Una  pendente  rupe?  ivi  deserta 
S’innabissa  una  grotta  in  sen  del  monte, 
Fosca,  profonda,  di  vorago  in  guisa 
Dove  han  rotti  macigni  accumulata 
Vasta  ruina;  di  mezz’  uom  e fera, 

Caco  nomato,  fu  dimora  al  sole 
Inaccessa.  Ivi  ognor  d’orrida  strage 
Era  tepido  il  suolo,  e sulle  odiate 
Porte  di  sangue  e putridume  infette 
Scarne  umane  pendean  luride  teste. 

Fu  di  tal  mostro  genitor  Vulcano, 

Ch’  atre  fiamme  esalando  dalla  bocca, 
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*M  Delle  genti  terror  s’offrìa  di  strane 
E smisurate  forme.  Il  tempo  alfine, 

E d’un  Dio  la  venuta  a noi  bramosi 
Portò  soccorso;  perocché,  tornando 
Della  caduta  e delle  spoglie  altero 
Del  tricorporeo  Gerione,  Alcide 
Ne  fece  alta  e di  lui  degna  vendetta. 

Qui  avea  l’Ibero  vincitor  condotte 
Ricche  mandre  di  buoi,  che  per  la  valle 
E lungo  il  fiume  avea  racchiuse,  e posti 

I tauri  al  pasco.  Ma  la  mente  ingorda 
Di  Caco  rapitor,  perchè  opra  audace 
E delitto  intentato  alcun  non  fosse, 

Quattro  giovenchi  di  gran  corpo  e tante 
Feconde  vacche  della  greggia  il  fiore 
Involò  dalle  stalle,  e perchè  impronta 
Non  apparisse  col  dosso  a rovescio 

Per  la  coda  trascinale,  e dell’antro 
Ne’  più  cupi  le  serra  alti  recessi. 

Cosi  traccia  non  era  ch’alia  grotta 

II  cercator  menasse.  Il  figlio  intanto 
D’Anfitrione  i già  satolli  armenti 
Traea  fuor  delle  stalle,  e s’allestiva 
Alla  partenza;  ma  nel  girne  i bovi 

A mugolar  si  diero,  a riempir  tutti 
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5,s  Di  querimonie  e d’ululati  i colli 
E le  foreste  intorno.  Una  rispose 
Delle  vacche  e mugghiò  nell*  incavata 
Grotta  rinchiusa,  e fe’  vana  di  Caco 
Uscir  la  speme.  Infuriossi  Alcide, 

Il  cor  gli  offusca  un’  atra  bile,  e d’ira 
Avvampò  tutto.  Colla  man  la  clava 
Irta  di  nodi  afferra,  e le  temute 
Armi  si  veste,  e sull’  aereo  monte 
Torce  rapido  i passi.  Allor  da’  nostri 
Sgominarsi,  temer  Caco  fu  visto 
La  prima  volta,  e con  occhi  turbati, 

Più  dell’Euro  veloce  in  fuga  volto, 

Alla  grotta  salir,  chè  ai  piè  gli  mise 
L’ale  il  timor.  Nè  sì  tosto  ci  venne 
Che  allentò  le  catene,  ed  un  gran  sasso 
Lasciò  cadervi  che  con  ferri  in  alto 
Tenea  sospeso  e con  paterni  ordigni; 

Di  spranghe  indi  e di  sbarre  armò  la  porta. 
Ecco  il  Tirinzio  che  nel  cor  furente 
Già  sovrasta;  di  qua,  di  là  s’aggira, 

Ed  ogni  adito  tenta  alto  fremendo. 

Agitato  dall’  ira,  ogni  pendice 
Tre  volte  corse  d’ Aventino,  e tante 
Si  fece  indarno  al  Umiliar  sassoso 
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531  Intorno,  e l’assalì;  tre  volte  lasso 
Alla  valle  discese  e si  diè  tregua. 

Y’era  un’  acuta  selce,  e fessi  e posti 
. Gran  massi  intorno,  altissima  a vedersi, 

Che  sul  cavo  antro  come  dosso  immane 
Sollevasi  di  mostri  avversi  al  sole 
Opportuno  ricetto,  e che  da  manca 
Pendea  del  fiume  colla  ripid’  erta. 

Ercole  a questa  dalla  dritta  accorse, 

E sì  la  scosse  e l’urtò  si  che  smossa 
Ne  fu  dalle  radici;  indi  la  spinse 
In  un  subito:  all’  èmpito  non  resse, 

E rombando  cadè;  ne  tuonò  il  cielo 
Altamente,  sparì  sotto  la  riva, 

E retrocesse  sbigottito  il  fiume. 

Lo  speco  allora  e l’orrid’  aula  aperta 
Di  Caco  apparve,  e fur  le  sue  palesi 
Sin  nel  fondo  celale  atre  caverne. 

Qual  se  squarciato  il  gran  baratro  a forza 
Mostrasse  al  guardo  le  tartaree  case, 

E della  morte  i scellerati  aprisse 
Abominio  di  Dio  pallidi  regni; 

E laggiù  si  vedessero  dall’orlo 
Della  vorago,  dell’  eterea  luce 
Entro  diffusa  trepidanti  i mani. 
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JM  Poiché  Ercole  mirò  dall’  improvviso 

Baglior  percosso,  e in  sen  del  cavo  monte 
Caco  rinchiuso,  che  la  grotta  assorda 
Di  strane  grida,  cominciò  dall’alto 
Frecce  e tronchi  ed  ogn’arme  e ciotti  enormi 
A lanciar  sotto,  ed  a lui  contro  il  mostro, 
Come  fuga  non  ha,  mirabil  cosa  ! 

Un  fumo  ardente  dalla  bocca  anela 
Che  tutta  involve  la  spelonca,  e fura 
La  luce  e il  giorno.  A vortici  s’agglomera 
Sotto  le  volte  cavernose  a vampa 
Torrida  misto  ed  a gran  buio  il  fumo. 

Nè  più  Alcide  il  soffrì,  ma  tra  le  fiamme 
Scagliossi  e le  tenebre  d’un  salto, 

E dove  mira  fluttuar  più  denso 
Per  l’antro  il  fumo  e più  fitta  la  nebbia, 
Ratto  a Caco  s’avventa,  e lui,  che  indarno 
Esala  foco,  nella  gola  afferra 
E sì  lo  strinse  che  gli  fe’  col  sangue 
Schizzar  gli  occhi  e scoppiar  l’anima  in  petto. 
Quindi  atterrate  della  grotta  infame 
Furo  le  porte;  i buoi  rapiti  all’aura 
Tratti,  e la  frode  si  fe’  nota  e il  furto. 

Per  i piè  fuor  l’informe  orrida  salma 
Fu  allor  di  Caco  trascinata;  e l’alma 


Digitized  by  Googte 


CANTO  OTTAVO 


351 


5,8  Non  puon  le  genti  saziar  mirando 

Di  quell’  uom  mezza  fera,  e contemplando 
11  terribile  volto  e gl’  occhi  e il  petto 
Irsuto,  e il  foco  nella  gola  estinto. 

Però  tal  cullo  da  quel  dì  fu  sacro, 

E tal  giorno  da’  posteri  con  gioia 
Si  festeggia,  e ne  fu  Potizio  autore. 

E dell’Erculeo  rito  la  Pinaria 
Stirpe  ministra,  quest’  ara,  per  noi 
Massima  sempre,  qui  nel  bosco  eresse. 

Le  sue  glorie  su  dunque,  o garzon  prodi, 
Celebrate,  co’  rami  al  crin  d’intorno. 

Co’  nappi  nelle  destre;  un  tanto  Iddio 
Lieti  invocate,  e il  buon  licor  gli  offrite. 

SI  disse.  E quei  di  pallido  pioppo 
Tagliati  i rami  coll’erculeo  serto 
Si  coronaro,  e si  fer  velo  in  fronte 
Delle  pendenti  foglie.  Ei  colla  destra 
Colmò  la  sacra  coppa,  e sulle  mense 
Tutti  lieti  a libar  dansi  repente 
E fan  voti  agli  Dei.  L’Espcro  intanto 
Nel  curvo  Olimpo  a sorger  è vicino; 

Già  i ministri,  e tra  lor  primo  Potizio, 
Com’  è costume,  nelle  pelli  avvolti 
Portàr  le  faci  e rinnovàr  le  dapi, 
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*,s  L’are  colmàr  di  lieti  nappi,  e recano 

I doni  grati  alle  seconde  mense. 

Vanno  intorno  agii  aitar  ch’ardono  intanto, 
E sollevano  il  canto  i Salii  allora 
Col  serto  in  fronte  di  populea  fronda. 

De’  vecchi  il  coro  e de’  garzon  co’  versi 
D’Èrcole  canta  le  mirabil  opre: 

Allor  che  i due  serpenti  orrendi  mostri 
Dalla  matrigna  in  culla  posti  uccise; 

0 guerreggiando  atterri  Troia  e l’alta 
Città  d’Ecalia;  o quando  sotto  il  rege 
Euristeo  mille  durò  crudi  affanni 
Per  odio  e colpa  dell’avversa  Giuno. 

Tu,  invitto,  tu  Foto  ed  Ileo  bimembri 
Figli  del  nembo  di  tua  mano  uccidi; 

Tu  l’immane  lion  sotto  la  rupe 
Di  Nomèa,  tu  di  Creta  i mostri  atterri; 

Te  la  Stigia  palude,  e te  dell’Orco 

II  guardian  paventò  nel  sanguinoso 
Antro,  sull’  ossa  che  vorò,  giacendo. 

Non  rischio,  non  lo  stesso  armipossente 
Tifèo  gigante  ti  diè  briga  o tema, 

Nè  te  l’idra  di  Lerna  co’  suoi  molti 
Irti  capi  domò  te  di  consiglio 
Bisognoso.  Di  Giove,  o salve,  o salve 
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*”  Stirpe  verace,  ed  a’  superni  aggiunto 

Splendor  novello.  A noi  benigno,  e a’  tuoi 
Sagrifici  con  piè  benigno,  ah  scendi! 

Queste  lodi  ne’  carmi  alto  intonando 
Vanno,  e su  tutti  la  magion  di  Caco, 

Di  fiamme  esalatoi1  Caco  inombrando. 
Sicché  tutte  sonar  d’allegre  voci 
S’udian  le  selve,  ed  cccheggiar  le  rive. 

Alfin  tutti,  il  divin  rito  compiuto, 

Fanno  ritorno  alla  città.  Sen  viene 
il  re  curvo  dagl’  anni,  e gli  va  presso 
Enea  col  figlio,  e del  cammino  il  lento 
Seguir  con  mutuo  ragionar  consolano. 

Enea  rivolge  i cupid’  occhi  in  giro, 

E dalla  vista  gli  nascca  diletto 
Di  que’  lochi,  ed  in  cor  lieto  ravvisa 
E i prischi  aviti  monumenti  ammira. 

Qui  il  rege  Evandro,  che  fondò  la  prima 
Romana  rocca,  cosi  allor  riprese: 

Le  Ninfe  e i Fauni  generati  in  queste 
Romite  sponde,  e d’uomini  una  razza 
Dai  tronchi  nata  e dalle  piante  alpestri, 

Di  tutte  leggi  ignara,  abitò  prima 
Queste  selve.  Nè  porre  i tauri  al  giogo, 

Nè  dovizie  raccor,  nè  porle  in  serbo 
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Sapean,  nè  delle  cose  rinvenute 
Parchi  fruir;  ma  si  nudrian  de’  rami, 

E porgea  lor  la  dura  caccia  il  vitto. 
Dalle  vette  del  ciel,  Tarmi  di  Giove 
Ed  i perduti  regni  esul  fuggendo, 

Qui  primamente  riparò  Saturno; 

E le  disperse  tra  le  valli  e i monti 
Ruvide  genti  vi  raccolse,  e norme 
Lor  diede  e riti;  ed  alla  terra  posto, 

Dal  suo  celarsi  in  questi  lidi,  avea 
Di  Lazio  il  nome.  Allor  sotto  quel  rege, 
Com’  è fama,  si  visse  il  secol  d’oro. 

Cosi  da  lui  fur  con  dolce  governo 
Dominate  le  genti;  insin  che  poi 
L’età  degenerando  a poco  a poco, 
Peggior  divenne  e di  color  diverso: 
Della  guerra  il  furor  sorse  e la  brama 
Di  possedei'.  Quindi  le  turbe  Ausonie 
Vennero,  e quindi  i popoli  Sicani; 

E colle  genti  la  Saturnia  terra 
Mutò  spesso  di  nome.  Indi  i tiranni, 

E l’indomito  Tebro,  un  di  gran  corpo 
E di  gran  possa,  da  cui  Tebro  or  detto 
Quel  fiume,  il  suo  perdè  verace  nome 
D’Albula  antica.  Dalla  patria  in  bando, 
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*"  A remoti  confin  dal  mar  balzato, 

Me  sull’  Itale  terre  alfin  rattenne 
Il  fato  ineluttabile  e fortuna 
Onnipossente.  Di  mia  madre  in  questo 
Della  ninfa  Carmenta  i vaticinii 
Seguendo,  e Febo  che  me  guarda  e regge. 

Così  dicendo  gli  mostrò,  di  poco 
Inoltrandosi,  l’ara,  indi  la  porta 
Carmentale,  eh’  or  son  nomi  romani, 

E eh’  eretta  in  onor  della  veggente 
Ninfa  Carmenta  colà  fosse  è fama; 

Che  pria  predisse  che  i Romani  illustri 
Sarìano  al  mondo,  c Pallanteo  famosa. 

Una  gran  selva  che  cangiò  in  asilo 
Romolo  istesso  gli  fa  nota,  e mostra 
Sotto  gelida  balza  il  Lupercale. 

Così  dal  culto  che  in  Arcadia  è sacro 
A Pan  Liceo  nomato;  d’Argileto 
Gli  additò  il  bosco,  e gli  narrò  la  morte 
Dell’  ospite  Argo,  e il  loco  attesta  e il  cielo. 
Al  Tarpeo  balzo,  al  Campidoglio  il  guida, 
Ch’or  lampeggia  nell’oro,  allor  vestito 
Era  d’orride  selve  e d’aspri  dumi. 

Fin  da  que’  giorni  fu  a’  coloni  il  loco 
Tremendo  e sacro,  e quel  sasso  e quel  bosco 
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5IS  Ponea  ierror  ne’  petti  c riverenza. 

Su  quell’  alto,  ripiglia,  ombroso  colle, 

Tra  quelle  piante  fa  dimora  un  Dio. 

Non  è certo  qual  sia:  disser  le  genti 
Esser  lo  stesso  colà  Giove  apparso 
Ch’alto  scotea  l’egida  nereggiante 
Colla  destra,  e movea  le  nubi  e i tuoni. 
Quelle  mira  di  due  città  deserte 
E sparse  mura,  e là  d’uomini  antichi 
I monumenti  e le  memorie  vedi. 

Questa  Giano  fondò,  quella  Saturno. 

Di  Gianicolo  quindi  imposta  ali’una 
Di  lor  fu  il  nome,  di  Saturnia  all'altra. 

Fra  questi  detti  alla  modesta  sede 
Appressano  d’Evandro,  e ovunque  intorno 
Vedean  greggi  ove  poi  sorse  il  romano 
Foro  e di  Roma  le  superbe  vie. 

Poiché  entràr  nella  reggia  : In  queste  soglie, 
Riprese  Evandro,  Ercole  venne,  e in  questa 
Aula  s’assise.  Tu  pur  osa  il  fasto 
Spregiar  ospite;  d’un  tal  Dio  tu  pure 
Degno  ti  mostra,  e d’appressar  cortese 
Non  disdegna  alle  nostre  umili  case. 

Di  sua  magion  così  dicendo  ei  guida 
Sotto  il  povero  tetto  il  divo  Enea; 
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5“  E sovra  un  Ietto  con  morbide  frondi 
Accomodato  il  loca,  ed  a cui  stesa 
Avea  la  pelle  d’una  libic’  orsa. 

Piomba  la  notte,  e colle  fosche  penne 
Cinge  la  terra.  E Venere  nell’  alma 
Non  sbigottita,  nè  commossa  punto 
Dal  feroce  tumulto,  nè  dall’  armi 
De’  Latini,  a Vulcano  il  parlar  volse. 

E nel  talamo  d’òr  del  Nume  assisa 
Così  a dir  gli  comincia,  e in  un  co’  detti 
Gli  spira  amor  più  dell’usato  in  petto: 
Quando  i re  Achivi  poser  Troia  in  fondo, 
Lor  dovuta,  e le  torri  a cader  sotto 
Le  ostili  vampe  destinate,  io  d’armi, 

Nè  d’aita,  o di  tua  possa  ti  chiesi, 

Nè  di  favor  pc’  miseri.  Non  volli, 

Dolce  consorte,  che  gittassi  l’opre 
E le  fatiche  indarno;  abbenchò  molto 
Di  Priamo  io  dovessi  ai  figli,  e spesso 
Sull’  avversa  d’Enea  sorte  piangessi. 

Or  pe’  cenni  di  Giove  ei  fermò  il  seggio 
Alle  Rotule  terre.  Io  dunque  orante 
Io  stessa  a te,  mio  venerevol  Nume, 

Qui  ne  vengo,  ed  al  figlio  io  genitrice 
Chieggo  l’armi.  Piegar  te  di  Nerèo 
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Potè  la  figlia,  e di  Titon  col  pianto 
Potè  la  sposa.  Mira  quante  intorno 
Genti  accorrano,  e quanti  entro  le  chiuse 
Porte  a danno  de’  nostri  aguzzin  ferri. 

Così  la  diva;  e colle  nivee  braccia 
Amorosa  lo  cinge  e molce  e tenta 
Il  tardo  Nume.  Quei  bevve  repente 
Il  dolce  foco,  il  calor  noto  accolse 
Nelle  vene,  eh’  al  cor  subito  corse. 

A quella  guisa  che  dal  fiammeggiante 
Folgore  generato  un  igneo  solco 
Balenando  a guizzar  va  tra  le  nubi. 

Sen  avvide,  e gioì  della  sua  frode, 
Conscia  di  sua  beltà  l’alta  consorte. 

Colto  allor  dal  divino  amor  Vulcano: 

Perchè,  disse,  così  trai  da  lunge 
Le  cagioni?  perchè  la  tua  fidanza 
In  me  cessò?  Se  cotai  cure  avessi 
Ognor  nudrite,  prima  d’or  soccorsi 
I Teucri  avrei;  chè  non  l’Onnipossente 
Allor  vietava,  nè  il  Destin,  che  Troia 
E Priamo  rimanesse  ancor  due  lustri. 

Or  se  a guerra  t’accingi,  e la  tua  mente 
È questa,  io  ciò  che  far  si  può  con  l’opra 
E l’arte  mia,  ciò  che  col  ferro  o puossi 
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Far  col  liquido  elettro,  e che  col  fuoco 
E co’  mantici  puossi,  io  far  prometto; 
Cessa  orando  di  por  dubbio  alla  tua 
Onnipossanza.  Cosi  parla,  e i cari 
A lui  porse  la  Dea  soavi  amplessi. 

Egli  in  grembo  suffuso  alla  consorte 
Giacque,  e lo  colse  un  sopor  dolce  infine. 
Non  ancor  si  fuggla  dalle  pupille 
De’  primi  sonni  la  quiete,  a mezzo 
Della  cadente  notte  allor  che  surta 
La  femminetta,  cui  tocca  la  vita 
Sostener  colla  rocca  e colla  tenue 
Arte  di  Palla,  tra  la  calda  cenere 
Desta  l’occulto  foco,  e in  parte  aggiunge 
Al  suo  lavor  la  notte  esercitando 
Nell’  opre  al  lume  le  solerti  ancelle, 

Del  marito  a servar  pudico  il  letto 
E i suoi  cari  a nudrir  piccioli  figli. 

Non  altrimenti,  nè  più  tardi  il  Nume 
Ignipotente,  onde  por  mano  ali’  opre 
Fabbrili,  balza  dalle  molli  piume. 

Di  fianco  alla  Sicilia  ed  all’  Eolia 
Lipari  una  superba  isola  giace 
Tra  fumanti  dirupi;  un  antro  è sotto 
Ove  da’  fochi  de’  Ciclopi  aduste 
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6,i  Eccheggian  d’Etna  le  caverne,  e cupo 
Mandano  sotto  i risonanti  un  gemito 
Validi  colpi;  nelle  cave  il  ferro 
Stride  percosso,  e dalle  bocche  il  foco 
Scaglia  faville;  di  Vulcan  dimora, 

. E la  terra  da  lui  Vulcania  è detta. 

Qui  di  ciel  si  calò  l’Ignipossente 
Ove  stansi  in  un  vasto  antro  i Ciclopi 
Sterope  e Bronte  lavorando  il  ferro, 

E Piracmone  dalle  membra  nude. 

Un  fulmine  alle  man  teneano  in  parte 
Compito  e terso,  e non  pulito  in  parte; 

Un  di  que’  molti  che  il  gran  Padre  in  terra 
Vibra  dal  cielo.  E già  vi  avean  di  rapida 
Pioggia  tre  raggi  e tre  di  nube  acquosa, 
Tre  di  rapido  vento  e tre  di  foco 
Lampante  infuso.  Allor  poneano  mano 
Ai  più  tremendi  folgori  del  tuono, 

Dello  spavento  e di  scoppio  e di  vampa 
Generatori.  In  altra  parte  il  carro 
Allestivano  a Marte,  e le  volubili 
Rote  ond’ei  le  città  pone  e le  genti 
A tumulto,  e l’orrenda  egida  a Palla 
Irata,  e l’armi  e i serpi  e l’auree  squame 
Ne  pulivano,  e gli  angui  attortigliati. 
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E la  stessa  Gorgon  che  torce  gl’  occhi, 
Reciso  il  capo.  Tutto,  grida  il  Nume, 

Vi  togliete,  o Ciclopi  etnei,  d’attorno; 

Fine  all’  opre,  e m’udite:  A sommo  eroe 
Si  denno  arme  fornir;  di  tutto  è d’uopo 
Il  saper  vostro,  e di  rapide  mani 
E di  tutto  vigor;  su  via  rompete 
Ogni  indugio.  Nò  più  disse.  Repente 
Mossero  quelli,  e si  partirò  all’  opra. 

Il  rame  e l’oro  già  decorre  a rivi, 

E nell’ampia  fornace  liquefassi 
11  vulnifico  calibe.  Un  immenso 
Scudo  formaro,  e tal  che  all’  aste  e a tutte 
Bastasse  incontro  le  nemiche  offese. 
Mandano  altri  e tramandano  dai  gonfi 
Mantici  il  fiato,  e chi  nell’  acqua  i bronzi 
Stridenti  tuffa,  e geme  l’antro  sotto 
Le  poste  incudi.  Alzando  essi  a gran  possa 
Or  calando  le  lor  braccia,  la  massa 
Con  mordaci  tenaglie  a volger  dansi. 

Mentre  quest’  opre  nell’  Eolia  affretta 
Di  Lenno  il  padre,  colla  luce  Evandro, 

Ed  al  primo  garrir  de’  mattutini 
Augei,  si  desta  nell’  umìl  suo  letto. 

Surto  il  vecchio,  la  tunica  alle  membra 
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S6S  Si  cinge,  e veste  de’  calzari  etruschi 

Le  piante;  al  fianco  ed  alle  spalle  il  brando 
Tegeo  si  pone,  e nel  manto  s’adorna 
D’una  pantera,  che  gli  pende  a manca; 

Dietro  ai  passi  dei  lor  signor  due  cani 
Ne  van  custodi,  e dalle  porte  il  seguono. 

Tal  dell’  ospite  Enea  tragge  alle  sedi 
Ed  alle  stanze  il  re,  membrando  i detti 
E la  promessa  aita.  Alla  sua  volta 
Uscla  pur  esso  col  mattino  Enea, 

Compagno  all’un  Pallante,  all’  altro  Acate; 
S’incontraro,  si  strinsero  le  destre; 

E in  mezzo  assisi  alla  magion,  del  noto 
Affar  di  guerra  a ragionar  si  diero; 

E così  disse  primamente  Evandro  : 

O de’  Troiani  inclito  re,  te  salvo, 

Esser  non  penso  Ilio  distrutto  o vinto 
D’Asia  il  regno.  Ne  son  picciole  forze 
A tal  guerra,  a tal  nome.  Il  Tosco  fiume 
Qui  ci  serra,  e qui  il  Rutulo  c’incalza; 

Tutto  arme  freme  intorno.  Io  collegarti 
Vuo’  d’un  gran  regno  e di  gran  gente  all’armi, 
Chè  di  scampo  la  via  t’addita  il  caso, 

E da’  Cieli  chiamato  ivi  n’andrai. 

È città  popolosa,  edificata 
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888  Con  pietre  antiche,  non  lontana  e detta 
Agellina.  Qui  pria  sui  colli  etruschi 
Vennero  i Lidi,  bellicosa  gente. 

Questo  da  lunga  età  florido  regno 
Capitò  sotto  di  Mezenzio  alfine. 

Che  a forza  d’armi  a crudo  giogo  il  tenne. 
Che  dirò  delle  morti  empie  e dell’  opre 
Feroci  del  tiranno?  I Numi  a lui 
Ed  a’  suoi  le  riservino  I Persino 
Mescea  co’  morti  i vivi  corpi,  oh  guisa 
Di  martiri  ne  ponea  co’  volti  i volti, 

Colle  mani  le  man,  sin  che  di  marcia 
Sparsi  e di  tabe  in  sì  misero  amplesso 
Li  fea  di  morte  perir  cruda  e lenta. 

Ma  stanchi  alfine  e disperati  a tanti 
Atroci  fatti,  dièr  di  piglio  all’arme 
I cittadini,  lui  strinser  d’assedio 
E la  sua  casa;  dièr  foco  alla  reggia, 

Fero  eccidio  de’  suoi.  Ma  nelle  stragi 
Fuggì  Mezenzio,  e ne’  Rutuli  giunto 
Ebbe  asilo  da  Turno.  Etruria,  a giusto 
Furor  commossa  tutta,  sorse  a guerra, 

E dimanda  alla  pena  il  re  tiranno. 

Duce  a questi  n’andrai  che  a mille  sono, 
Poiché  le  navi  di  costor  su  tutta 
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Sparse  la  riva  fremon  guerra  e vuonno 
Spiegar  le  insegne;  ma  dall’  opra  un  vegl 
Indovino  rattienli  che  de’  fati 

I decreti  rivela.  0 di  Meonia 
Gioventù  eletta  ! o nerbo,  o fior  d’antichi 
Uomini!  o cui  contra  il  nemico  a drjtto 
Mezenzio  infiamma  d’un  giusto  dolore 

E d’un’  ira  magnanima  ! a niun  figlio 
Domar  d’Italia  una  tal  gente  è dato; 
Esteri  duci  vi  eleggete  or  voi. 

Dunque  de’  Toschi  dal  voler  de’  Numi 
Soprassiede  l’esercito  atterrito. 

Quindi  oratori  a me  Tarconte  istesso 
Corona  e scettro  a proferirmi  invia,  ' 

E ne  mandò  poteri  e in  un  le  insegne 
Onde  in  campo  ne  tragga,  e de’  Tirreni 

II  regno  accetti.  Ma  dagl’anni  affranta 
Il  mi  vieta  l’età  gelida  e tarda, 

E le  forze  ineguali  alla  grand’  opra. 

11  figlio  esorterei  se  da  Sabina 
Madre  concetto,  non  d’Italia  in  lui 
Scorresse  in  parte  nelle  vene  il  sangue. 

Tu  cui  l’età  seconda,  o tu  da  Dio 
E da’  celesti  oracoli  chiamato. 

Tu  degl’  Itali  vanne  e de’  Troiani 
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7,8  Sommo  duce.  Io  con  te,  speranza  mia 
E mio  conforto,  invierò  Pallante; 

Sicché  il  mestier  da  te  maestro  e Parti 
Della  milizia  faticosa  apprenda, 

E ti  vegga,  e da’  primi  anni  s’avvezzi 
Ad  imitarti.  Ti  darò  duecento 
Arcadi  cavalieri  e fior  d’eletti 
Giovani,  tanti  ne  darà  Pallante. 

Cosi  favella,  e Panchisìde  Enea 
E il  fido  Acato,  chini  gli  occhi  e il  volto, 
Tenean  molte  ne’  lor  petti  volgendo 
Tristi  cose.  Ma  fausto  allor  dal  cielo 
Mandò  Venere  un  segno.  Ecco  per  l’aere 
Scoppiar  lanciato  d’improvviso  un  folgore; 
Parvér  le  cose  dar  repente  un  tremito 
Ed  eccheggiar  nell’  aria  un  suon  di  belliche 
Tirrene  trombe;  al  ciel  gli  occhi  sollevano, 

E quel  rombo  una  volta  anco  rinnovasi 
E un’  altra  appresso.  E qui  d’armi  si  veggono 
Lampi  in  cielo  e faville,  e d’armi  un  fremito 
Ecco  s’ode,  e ne  tuona  alto  l’empireo. 

Stupir  tutti,  ma  non  d’Anchise  il  figlio. 

Che  la  promessa  in  quel  fragor  ravvisa 
Della  Dea  madre.  Non  chiedermi,  disse, 

Qual  produrranno  tai  prodigi  effetto. 
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A tal  guerra  dal  Ciel  chiamato  io  sono; 
Chè  codesto  il  segnai  esser  di  guerra 
Io  m’ebbi  certo  dalla  Madre  avviso 
Ch’  a sussidio  m’avrla  dal  ciel  la  Dea 
L’armi  recate  di  Vulcan  fattura. 

Oh  qual  eccidio  ai  miseri  Laurenti 
Sovrasta!  oh  quale  da  me  Turno  avrai 
Acerbissima  pena!  e quanti,  o Tebro, 
Forti  corpi  d’eroi,  cimieri  e targhe 
Roterai  sotto  Tonde!  I patti  or  via 
Franga  il  Latino,  e pur  ci  sfidi  a guerra. 
Poiché  tai  detti  fc’  sonar,  levossi 
Dal  trono  eccelso,  e la  sopita  fiamma 
D’ Alcide  all’are  suscitò  primiero; 

Nell’  ospite  magion  lieto  s’innoltra 
Ed  ai  poveri  Lari.  E,  com’  è rito, 

Svena  pecore  elette,  e seco  Evandro 
E seco  il  Teucro  giovani!  drappello. 

Tornò  poscia  alle  navi  ed  i compagni 
Rivede;  e parte,  i più  forti  e valenti. 

Di  loro  elegge  a seguitarlo  in  guerra; 
Parte  sulle  declivi  acque  a seconda 
Del  fiume  s’avviàr,  delle  vedute 
Cose  ad  Ascanio  messaggier  del  padre. 
Cavalli  ai  Teucri  che  pel  campo  etrusco 


Digitized  by  Google 


CANTO  OTTAVO 


367 


1M  Partian  far  dati.  Ed  un  più  vago  n’ebbe 
Enea  cui  d’un  li'on  la  bionda  pelle. 

Con  unghie  adorna  oro-lucenti,  e copre. 

Ma  la  fama  ne  va  rapida  intanto 
Per  la  picciola  terra.  I cavalieri 
Celeranck)  del  re  Tosco  alle  rocche 
Venirne.  Allor  s’innovano  le  preci 
Dalle  trepide  madri;  il  timor  cresce, 

Più  vicino  il  periglio,  e da  vicino 
Della  guerra  maggior  si  fa  l’aspetto. 

Ma  al  figlio  quivi  di  partirsi  in  atto, 

Stretta  allora  la  destra,  il  padre  Evandro 
L’abbracciò  lagrimando,  e così  disse: 

Oh!  a me  Giove  i miei  forti  anni  vissuti 
Rendesse  quale  io  m’era  il  dì  che  tutto 
Sotto  le  mura  di  Preneste  istessa 
Un  esercito  ruppi,  e vincitore 
Diei  di  targhe  alle  fiamme  intero  un  monte; 
Colla  mia  destra  a Dite  Erilo  spinsi, 

Un  rege  a cui,  lerribii  cosa  a dirsi, 

Tre  la  madre  Feronia  anime  diede 
E tre  corpi,  e brandìa  tre  armi,  e combatterlo 
Era  d’uopo  ed  uccidere  tre  volte. 

La  mia  destra  però  quelle  tre  vite 
Estinse,  e ne  rapì  l’armi  e le  spoglie. 
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S1S  Se  tal  fossi,  non  io  con  molle  amplesso 
Torrei,  figlio,  da  te  questo  congedo; 

Nè  al  mio  canuto  crin  forse  irridendo 
Il  vicino  Mezenzio  avrìa  commesse 
Quelle  stragi  ed  infamie,  e vedovata 
De’  suoi  più  illustri  abitator  la  terra. 
Potentissimo  Giove!  o Numi  eterni! 

Pietà  vi  stringa  dell’ Arcade  sire! 

Pietà  d’un  padre,  e l’esaudite  or  voi! 

Se  a me  salvo  i destini,  e il  Nume  vostro 
Torneranno  Pattante,  e rivedrollo 
Vivo  al  mio  fianco,  questa  mia  vecchiezza 
Prego  allor  si  prolunghi,  a durar  pronto 
Ogni  disagio.  Ma  se  alcun  nefando 
Caso  fortuna  mi  riserva,  allora 
Questa  ritorvi  misera  mia  vita 
Vi  piaccia  dove  son  assidue  cure, 

E più  speme  non  è che  l’assicuri, 

Mentre  ancor  tra  le  mie  braccia  ti  stringo. 
Dolce  figlio,  mia  tarda  unica  gioia, 

Pria  eh’  io  m’abbia  di  te  nuncio  ferale. 

Con  questi  lai  si  strugge  in  tor  dal  figlio 
Commiato  il  genitore.  Accorsi  i servi 
A suoi  tetti  il  recàr  de'  sensi  uscito. 
Disserrate  le  porte,  i cavalieri 
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,3(l  N’escono  intanto,  e nc  va  primo  Enea 
Col  fido  Acate  e i Troian  duci  appresso. 
Colla  turba  de’  suoi  Pallante  istesso, 

Nelle  pinte  armi  e nelle  vesti  insigne, 
Venia  come  del  mar  terso  nell’  onda 
A Venere  più  d’ogni  astro  lucente 
Lucifero  diletto  in  ciel  solleva 
Il  sacro  volto,  e dissipa  la  notte. 

Ma  le  trepide  madri  sulle  mura, 

Dietro  alla  nube  polverosa,  i guardi 
Tenean  fissi  a’  guerrier  nell’armi  ferree 
Sfolgoreggianti,  che  pe’  campi  dove 
È più  breve  traversano  la  via; 

E ne  sorge  un  romor  che  dalle  torme 
Ordinate  s’eleva,  e dalla  pesta 
De’  cavalli  accorrenti  che  coll’  ugne 
Premon  de’  quattro  piè-sonanti  il  suolo. 

Venerata  da’  padri  una  gran  selva 
Presso  il  gelido  fiume  è di  Cerito, 

Che  da  colli  ricurvi  è cinta  intorno 
E popolata  da  superbi  abeti; 

Vuoisi  che  fosse  da  Pelasghi,  antichi 
Abitator  del  Lazio,  in  dì  solenne 
A Silvan  dedicata,  Iddio  de’  campi 
E delle  greggie.  Non  lungi  da  quella, 

24 
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865  Dal  loco  istesso  ivi  difeso,  avea 
Posto  Tarconte  co’  Tirreni  il  campo, 

E dal  colle  a rincontro  sen  potea 
Tutto  veder  l’esercito  pe’  campi 
Attendato,  e le  rive.  Or  qui  le  turbe 
Giovanil  con  Enea  fèr  posa,  e diersi 
Alla  cura  de’  corpi  c de’  cavalli. 

Venere  intanto  tra  gli  eterei  nembi 
Dea  biancheggiante  si  calò  recando 

I doni,  e come  dal  gelido  fiume 
Seder  lunge  solingo  in  erma  valle 
Scoperse  il  figlio,  gli  fu  ratto  innanzi 
E favellò  tai  delti  : Eccoti  i doni 

Del  mio  consorte,  opra  divina;  or  via 
Di  cimentarti  non  temer  co’  forti 
Laurenti,  o figlio,  e d’assalir  pugnando 

II  fiero  Turno.  Così  detto,  il  figlio 
Abbracciò;  nanzi  a lui  sotto  una  quercia 
Indi  le  balenanti  armi  depose. 

Dei  doni  della  Dea,  d’un  tal  suo  pegno 
Esulta  Enea,  nè  può  saziarsi,  e ferma 
Nelle  bell’  arme  i guardi;  or  le  rivolge 
Tra  le  mani  e le  braccia,  or  l’elmo  ammira 
Di  terribili  creste  adorno  e fiamme 
Eruttante,  e il  fatai  brando  e il  vermiglio 
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»*»  Nell’  indomito  rame  usbergo  immane. 

Così  cenila  nube  arde  e s’imporpora 
Al  sol  d’incontro,  e da  lontan  riluce. 

Indi  i lievi  schinier  d’elettro  prende 
E d’or  fuso,  e la  lunga  asta  palleggia, 

E lo  scudo  ineffabil  opra  ammira. 

Ivi  gl’  itali  fasti  e de’  Romani 
I trionfi  vi  avea  l’Ignipossente, 

De’  vaticini  non  ignaro  e conscio 
Dell’  avvenir,  scolpiti.  Ivi  la  stirpe 
È tutta  eh’  uscirà  dal  figlio  Ascanio, 

E ritratte  le  guerre  che  poi  furo. 

Sacro  a Marte  vi  fece  antro  muscoso, 

E giacente  una  lupa  alle  cui  poppe 
Scherzar  pendenti  si  vedeano  intorno 
Due  gemelli,  e succiar  sicuri  il  latte 
Dalla  fiera  nudrice.  Essa  a lor  volta 
Colla  lunga  cervice  carezzarli, 

Lambirne  a gara  colla  lingua  i corpi. 

Fece  poi  Roma  e le  Sabine  a forza 
In  solenne  convegno  ivi  rapite 
Quando  accorse  ai  gran  giochi  eran  del  circo. 
Ecco  il  vecchio  re  Tazio,  ecco  i severi 
Quiriti  surti  co’  Romani  a guerra; 

Poi,  cessate  le  zuffe,  armati  e ritti 
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9,5  Starsi  i re  colle  coppe  nelle  destre 

Di  Giove  all’are,  ed  immolato  un  verro, 
Mutua  fede  giurarsi,  ed  alleanza. 

Son  non  lungi  le  rapide  quadrighe 
Portanti  Mezio  in  due  divelto  e lacero; 

(Tu  violar  non  dovevi,  Albano,  i patti) 
Sperdea  Tulio  correndo  per  la  selva 
Dello  squarciato  traditore  i brani; 

Stillan  sangue  la  terra,  i vepri  e l’erbe. 

V’era  Porsenna  eh’  a’  Romani  a forza 
Imponea  di  riporre  il  fuggitivo 
Tarquinio  in  soglio,  e la  città  cingea 
Con  grande  assedio.  Accorrean  per  la  dolce 
Libertà  quindi  gli  Enéldi  all’arme. 

Pari  ad  uorn  che  s’adiri  e che  minacci 
Era  a vedersi;  perchè  osò  divellere 
Coelite  il  ponte,  e da  sè  tolti  i lacci 
Per  la  corrente  fuggir  Clelia  a nuoto. 

Custode  al  tempio  sul  Tarpeo  dirupo 
Stava  Manlio,  e tenea  tutta  la  vetta 
Del  Campidoglio,  e sta  recente  e rozza 
L’umil  reggia  di  Romolo  sul  balzo. 

Sotto  all’aurato  portico  volando, 

Ivi  scolpita  nell’argento,  un’  oca 
Ammonir  sembra  del  venir  de’  Galli. 
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<M  Per  i dumi  salivano  protetti 

Dalle  tenèbre,  e dal  favor  di  cheta 
Notte  la  rocca  già  teneano  i Galli. 

Avean  d’oro  le  chiome  e d’oro  i manti, 

E vergate  lucean  le  vesti  e i bianchi 
Argentei  colli,  ognun  due  dardi  impugna, 
E tien  da  scudi  riparati  i petti. 

Danzanti  i Salii  ed  i Luperci  ignudi, 

E Tanche  di  ciel  caduto  e i tirsi 
Lanuti  sculse.  Per  le  vie  sui  molli 
Cocchi  portate  ne  venlano  intanto 
Le  pudiche  matrone  a’  sacrifici. 

Fece  più  lungi  la  Tartarea  soglia 
Di  Dite,  orride  sedi,  ed  ivi  i tristi 
Puniti.  E tu  dai  volti  delle  Furie 
Tremefatto,  su  ripido,  imminente 
Scoglio  pendevi,  o Catilina,  appeso. 

In  disparte  all’Eliso  erano  i buoni, 

E Caton  li  precede  e guida  e regge. 

In  grande  spazio  si  vedea  nell’oro 
Una  gonfia  marina  e tinti  i flutti 
Di  nivee  spume.  Alla  vorago  intorno 
Colle  code  agitar  Tonda  raggianti 
Nell’  argento  i delfini,  e fender  Tacque. 

Era  d’Azio  la  pugna.  E qui  vedevi 
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,65  Le  ferree  navi  galleggiar;  vedevi 

Nel  botlor  della  mischia  alto  il  Leucate 
Fervere,  e sfavillar  nell’  oro  i flutti. 

È qui  Cesare  Augusto  eh’  alla  pugna 
Co’  Quiriti,  col  popol,  co’  Penati 
E co’  Dei  tutti  più  possenti  in  cielo 
Guida  l’itale  turbe;  ei  sulla  proda 
Appar  sublime,  e folgora  due  fiamme 
Dalle  placide  tempia,  e in  fronte  il  patrio 
Astro  gli  brilla.  Eccelso  in  altro  lato 
Ne  vien  co’  Dei  propizi  e l’aure  amiche, 
Rettor  supremo  delle  genti,  Agrippa, 

A cui  rostrata,  onor  di  capitano, 

Balena  in  fronte  la  navol  corona. 

Co’  barbari  alleati  c le  miste  armi 
Trae  seco  Antonio  vincitor  dai  lidi 
Dell’aurora,  e dal  mar  rosso  l’Egitto, 

Trae  l’ultima  Batro,  e tutto  all’  arme 
Surto  Oriente;  ed  ei  segue,  o delitto! 
L’Egizia  donna.  Qui  giù  si  confondono 
E la  pugna  s’appicca.  Il  mar  si  turba 
Dall’  agitar  de’  remi  e dai  trisulchi 
Rostri  convulso.  Giù  per  l’alto  inoltrano; 
Crederesti  sul  pelago  divelte 
Veder  Cicladi  erranti,  e co’  gran  monti 
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**'  Urtarsi  i monti.  Fra  quell’  alte  moli 
Stanno  ritti  i guerrier  sulle  turrite 
4*oppe  tenenti  in  una  man  le  faci, 

Nell’  altra  un  dardo  feritor;  rosseggiano 
Di  fresco  sangue  di  Nettuno  i campi. 

I suoi  nel  mezzo  la  regina  accende 
Col  patrio  sistro;  nè  le  due  si  vede 
Aspidi  a tergo.  Y’eran  mostri  e volti 
D’ogni  Dei;  v’era  il  latratore  Anubi 
Che  contro  Palla  e Venere  e Nettunno 
Vibran  saette.  Nella  mischia  infuria 
Cinto  Marte  di  ferro,  e son  per  l’etra 
Le  tristi  Erinni,'  e la  Discordia  a volo 
Che  nel  manto  va  lacera  e gavazza,' 

E le  segue  Bellona,  ed  il  sanguineo 
Flagel  solleva.  Sta  coll’arco  in  alto 
L’Azio  Apollo,  alla  cui  vista  percossi 
Da  terrore  si  dan  gli  Arabi,  gl’  Indi 
E tutta  Egitto  e i Sabei  tutti  in  volta. 

Già  mossa  in  fuga  la  regina  istessa 
Chiama  i venti,  e le  vele  aperte  e sciolte 
Già  son  le  funi.  Il  divin  mastro  in  atto 
L’avea  dipinta  di  fuggir,  portata 
Dai  zefiri  e dall’  onde,  e tinta  il  viso 
Di  feral  pallidezza.  Allor  d’incontro  . 
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*0'5  Fece  di  membra  gigantesche  il  Nilo 

Che,  sciolto  il  manto  e il  seno  aperto,  i vinti 
Dolente  invita  nell’  azzurro  grembo, 

E de’  vortici  cupi  entro  li  serra. 

Ma  cogli  onor  di  triplice  trionfo 
Entra  Cesare  in  Roma,  ed  alfin  sciolto 
L’immortal  voto,  dedica  trecento 
Agli  italici  Dei  superbi  templi. 

Per  tutto  è gioia  e feste  e giochi  e fremiti 
E canti  e suoni  e plausi;  in  ogni  tempio 
Vedi  cori  di  donne,  in  ogni  tempio 
Are  fiammanti,  e appiè  dell’are  ingombra 
Degli  immolati  buoi  fuma  la  terra. 

Assiso  il  sire  sulla  nivea  soglia 
Del  bianco  Apollo,  delle  genti  i doni 
Novera,  e il  sacro  liminar  ne  cinge. 

Le  debellate  genti  in  ordin  lungo 
Procedon  varie  di  favella,  e varie 
Di  vesti  e d’arme.  Qui  tutte  le  molte 
Nomadi  razze  effigiò  Vulcano; 

In  lunghi  manti  gli  Africani,  i Lèlegi, 

1 Carini,  i Gelon  saettatori. 

Scorrea  l’ Eufrate  meno  altero,  e fatti 
I remoti  Morini  eran  più  miti. 

V’  è bicornuto  il  Reno,  e i Daci  invitti, 
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40M  E di  ponte  T Arasse  disdegnoso. 

Di  Vulcan  nello  scudo,  inclito  dono 
Della  Dea  madre,  queste  cose  Enea 
Va  contemplando;  e degli  eventi  ignaro 
Intento  esulta  nelle  pinte  imagini; 

E Tarmi  indossa  ove  le  glorie  e i fati 
i0M  De’  superbi  nipoti  erano  sculti. 
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La  dea  Iride  è mandata  da  Giunone  al  re  Turno  acciò,  assente 
Enea,  assalga  la  rocca  de'  Troiani.  Turno  co’  suoi  compagni  s'ap- 
parecchia ad  incendiare  le  navi  di  Enea.  Ma  queste , cangiate  in 
Ninfe  dalla  dea  Cibele,  si  tuffano  ne' flutti.  Uscita  notturna  di 
Eurialo  e di  Niso , e loro  morte.  Turno  dà  l’assalto  alla  città  dei 
Troiani,  e segue  terribile  combattimento.  Pandaro  e Bizio,  guer- 
rieri Troiani,  aperta  una  porta  della  città,  fanno  strage  de’Rululi. 
Turno,  penetrato  nella  città,  fa  grandi  prove  di  valore,  ed  eccidio 
de’ Troiani.  Ma  infine,  circondato  ed  inseguito  dalle  turbe,  è co- 
stretto a ritrarsi.  Si  precipita  nei  Tebro,  e Io  passa. 
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Ciò  mentre  avviene  in  più  remota  parte, 
Invia  dal  cielo  la  Saturnia  Giuno 
lri  all’audace  Turno.  Allor  dell’avo 
Pii  unno  al  sacro  bosco  in  una  cheta 
Ombrosa  valle  sedea  Turno  a caso. 

Gli  fu  dinanzi,  e fe’  dal  roseo  labbro 
Di  Taumante  la  Dea  volar  lai  detti: 

Ciò  che,  o Turno,  impromettere  alcun  Dio 
Non  ti  potrebbe,  ed  attener,  propizio 
Ecco  ti  reca  questo  di.  Lasciati 
I compagni,  le  navi  e la  sua  terra, 

Ne  venne  ai  seggi  ed  alla  reggia  Enea 
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15  Del  Palatino  Evandro;  anzi  ai  lontani 
Penetrò  di  Corito  ultimi  regni, 

E di  Lidj  arma  e di  raccolti  agresti 
Dna  turba.  Or  che  temi?  Il  tempo  è giunto 
Che  il  carro  appresti  ed  i cavalli  aggioghi. 

Disse;  e a voi  si  levò  coll’  ali  aperte, 

E colorò  del  suo  bell’  arco  i cieli. 

11  garzon  ravvisolla,  ed  a lei  volte, 

Che  si  fugge,  le  palme  : Iridel  grida, 
Ornamento  de’  cieli,  a me  chi  in  terra 
T’inviò  dalle  nubi?  oh!  di  qual  luce 
Raggiò  l’etra:  vagar  veggo  le  stelle, 

Ed  il  cielo  veggo  aprirsi.  Oh!  qual  ti  sia 
Che  mi  chiami  a pugnar,  l’augurio  io  seguo. 

Ciò  detto,  all’  onda  s’appressò;  n’attinse 
Lieve  dell’  acque  il  sommo,  e molte  al  cielo 
Preci  rivolse  ed  agli  Dei  fe’  voti. 

Già  venia  tutto  per  gli  aperti  campi 
Di  cavalli  frequente,  e nelle  ricche 
Sopravesti  l’esercito  e nell’  oro 
Folgorante.  Venìan  dell’  antiguardo 
Messapo,  e delle  schiere  ultime  duci 
Di  Tirro  i figli;  ma  nel  mezzo  è Turno, 
Rettor  supremo  delle  turbe:  ih  pugno 
Tien  l’asta,  e sopra  va  del  capo  a tutti. 
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**  Come  gonfio  di  sette  incliti  fiumi 
Cresce  tacito  il  Gange,  o come  sorge 
Rifluendo  da'  campi,  e nel  suo  letto 
Colla  piena  corrente  ondeggia  il  Nilo. 

Qui  una  subita  nube  i Teucri  videro 
D’atra  polve  salir  che  i campi  ottenebra. 

Allor  primo  Caico  dall’  opposto 
Argin:  Qual  nembo,  o cittadini,  e folta 
Caligin,  grida,  alto  si  volve?  or  via, 

Mano  agli  archi,  alle  freccie,  all’  aste,  ai  ferri, 
E salite  le  mura;  ecco  già  presso 
È l’inimico.  Ad  ogni  porta  i Teucri 
Corron  repente,  e sulle  mura  affollansi 
Con  immenso  clamor;  chè  sì  gli  avea. 

Come  nell’  arti  della  guerra  Enea 
Esperto,  innanzi  al  dipartirsi  istrutti; 

Nè  in  tutti  eventi  ardissero  a conflitto 
Spinger  le  schiere  ed  affidarsi  in  campo; 

Ma  rimanesser  ne’  ripari  in  guardia 
Delle  mura  e de’  forti.  Or  benché  dunque 
Gli  spinga  ira  magnanima  alla  pugna 
E vergogna,  all’  assalto,  obbedienti, 

Tengon  ferme  le  porte,  e nelle  cave 
Lor  torri  armati  l’inimico  attendono. 

Ma  precorse  a galoppo  le  più  lente 
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65  Schiere  con  venti  cavalieri  eletti. 

Turno  improviso  alla  città  fu  presso. 

Il  porta  un  Tracio  destrler  di  macchie 
Candide  sparso;  cinge  d’oro  un  elmo 
Cui  lucean  sopra  le  purpuree  creste. 

O giovani,  e di  voi  chi  sarà  meco 
Primo  contro  il  nemico?  or  eccol,  disse; 

E una  saetta  folgorò  nell’  aure 
Qual  inizio  alla  pugna;  e via  pel  campo 
Si  lanciò  fieramente.  A lui  fer  eco 
Con  alti  gridi,  e con  orribil  fremito 
I compagni  il  seguir.  Maravigliando 
Veggo»  inerti  rimanersi  i Teucri, 

Nè  lor  d’incontro  uscir  co’  ferri  in  campo 
Osar,  ma  starsi  tra  le  mura  ascosi. 
Torbido  qua  e là  Turno  s’aggira, 

Sprona  il  cavallo  della  rocca  intorno, 

Ed  un  adito  cerca.  A quella  guisa 
Che  a mezzo  il  corso  della  notte  freme, 

Un  pieno  ovile  insidiando  il  lupo, 

Bersaglio  al  vento  ed  alla  pioggia,  intorno 
Erra  alle  stalle.  In  sicurtà  le  agnelle 
Belan  sotto  le  madri,  lnvan  s’infuria 
Agitato  e feroce,  e in  cor  s’adira 
Contro  lor  che  da  sè  disgiunte  vede, 
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**  E lunga  fame  il  cruccia  e nelle  fauci 
Inaridite  bramosìa  di  sangue. 

Non  altrimenti  il  Rutulo  che  mira 
I ripari  e le  mura  in  cor  di  sdegno, 

E in  ogni  fibra  è di  dolor  compreso. 

Come  tenti  una  via,  come  dal  vallo 
Snidar  possa,  ove  chiusi  erano,  i Teucri 
Va  ruminando,  e come  al  mar  li  tragga. 

Pria  la  flotta  che  è sol  d’argini  cinta 
E dall’  acque  difesa,  e che  si  giace 
Occulta  a fianco  delle  mura,  assale. 

Tosto  i compagni  furibondi  inanima 
All’  incendio:  ei  con  man,  fremendo,  un  arido 
Ardente  pino  afferra.  Allor  s’aflollano, 

Gli  incalza  Turno  ivi  presente,  e s’armano 
D’orride  fiamme,  e dan  di  piglio  i giovani 
A pingui  faci,  che,  fumanti,  un  lugubre 
Mettean  fulgore,  e il  foco  e il  fumo  innalzasi 
Commisto  in  un  colle  faville  all’  etere. 

Qual  Nume,  o Muse,  così  fiero  incendio 
Sviò  da’  Teucri?  e chi  ritolse  a tanti 
Fochi  le  navi?  lo  mi  dite;  antico 
È il  caso  e certo,  e n’è  la  fama  eterna. 

Sin  da  que’  dì  che  primamente  Enea 
Nella  Frigia  Ida  edificò  le  navi, 
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1,1  E del  mar  s’allestiva  ogni  confine 
A valicar,  è fama  aver  de’  Numi 
L’istessa  madre  Berecinzia  al  sommo 
Giove  rivolte  queste  voci  e preghi: 

Della  diletta  madre  un  voto  adempì, 

Chè  ciò  sol,  poiché  fu  da  te  l’Olimpo 
Domo,  ti  chiesi.  Fu  di  pini  un  bosco 
Caro  a me  da  lunghi  anni,  alle  cui  vette. 

Ove  solenni  mi  si  fanno  onori, 

È d’alti  pioppi  e d’aceri  una  selva. 

Or  questi  io  cessi  di  buon  grado  al  Teucro 
Giovane  come  abbisognò  di  navi. 

Ma  non  lieve  timor  mi  fa  sollecita; 

Cheta  i miei  dubbj,  e d’una  madre  ai  preghi 
Concedi,  o figlio,  che  non  sian  dal  lungo 
Navigar  dome,  nè  da  turbi  infrante, 

Vaglia  lor  ne’  miei  monti  essere  nate. 

D’incontro  il  figlio  reggitor  del  mondo: 

0 madre,  e vuoi  che  si  revochi  il  fato? 

E di  che  mi  richiedi?  E vuoi  che  navi, 

Che  di  mortai  son’  opra,  a immortai  vita 
Serbino  dritto?  e che  sicuro  Enea 
Umani  rischi  affronti?  A qual  de’  Numi 
È ciò  dato?  Io  piuttosto  un  dì,  com’  esse 
Già  vicine  a perir,  tocchi  i confini 
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158  Avran  d’Italia  e i porti,  a quelle  tutte 
Sfuggite  all’  onde,  e che  l’eroe  Troiano 
Addotto  avranno  di  Laurento  ai  lidi, 

Spoglierò  la  mortai  forma,  e farolle 
Del  gran  pelago  dee;  qual  è di  Nereo 
Doto  la  figlia,  o Galatea,  che  fendono 
L’onde  al  cerulo  mar  co’  nivei  petti. 

Disse,  e giurò  per  Tacque  c per  i fiumi 
Dello  Stigio  fratello,  e per  le  rive 
Scorrenti  pece  nelle  bolge  inferne, 

E col  cenno  tremar  fece  l’Olimpo. 

Il  di  promesso  venne  dunque,  e i tempi 
Ne’  destini  prefissi  eran  compiti 
Quando  fu  mossa  Berecinzia  i sacri 
Legni  a camparne  dalle  fiamme,  visto 
Venir  Turno  furente  ed  assalirle. 

Qui  feri  i guardi  una  mirabil  luce, 

E dall’  oriente  una  gran  nube  apparve 
Per  lo  cielo  vagante,  e in  essa  un  coro 
Di  coribanti.  Tuonò  allor  per  l’aere 
Una  voce  terribile  che  corse 
Tra  le  Rutule  turbe  e tra  le  Teucre: 

Non  vi  colga  per  le  mie  navi,  o Teucri, 
Timor;  nò  s’armi  a ciò  la  man,  chè  prima 

Turno  il  mar  porrà  in  fiamme,  che  i miei  sacri 
- 2?» 
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165  Legni.  Itene,  e del  mar  siatevi  dee. 

Che  lo  v’impone  degli  Dei  la  madre. 

Tosto  le  navi,  dalle  funi  sciolte, 

Si  spiccàr  dalla  riva,  e di  delfini 
A somiglianza,  in  mar  sommersi  i rostri. 

Se  ne  vanno  pe’  vortici.  Dissubito 
Meraviglia  a ridir  preser  quant’  erano 
Virginei  volti,  e si  lanciàr  del  pelago 
Ne’  gorghi  quante  eran  già  ferme  all’àncore 
Ferrate  navi.  Sgominarsi  i Rutuli, 

Stupì  Messapo  e turbarsi  i cavalli; 

Ristè  lo  stesso  Tiberino  fiume, 

E dal  mar  torse  mormorando  il  piede. 

Nè  però  si  frenò  dell’  animoso 
Turno  l’audacia;  vieppiù  co’  detti 
L’alme  accende,  e più  freme.  Avversi,  grida, 
A’  Teucri  son  questi  prodigi;  or  ecco 
Lo  scampo  usato  a costor  Giove  invola; 

Nè  de’  Rutuli  ferri,  nè  de’  fochi 

D’uopo  han  più  le  lor  navi.  Ecco  il  mar  fallo 

A*  Teucri  impenetrabile;  ogni  fuga 

È invan,  chè  al  mondo  non  è lor  più  un  loco. 

A noi  resta  la  terra,  c recano  armi 

Mille  genti  d’Italia.  A me  non  danno 

Tcrror  cotesti  degli  Dei  fatali 
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,,g  Vaticinj  onde  sì  menano  vampo 

Questi  Frigi;  già  molto  ai  fati,  a Venere 
Fu  dato  se  della  feconda  Ausonia 
Venir  salvi  i Troian  poterò  ai  campi. 

1 miei  fati  son  pur  contro  i lor  fati. 

Queste  ree  genti,  che  la  mia  rapirmi 
Consorte  osaro,  sniderò  col  ferro. 

Ah  ! che  un  pari  dolor  non  tocca  i soli 
Atridi,  nè  brandir  lice  alla  sola 
Alicene  l’armi.  Dunque  lor  non  basta 
Una  volta  perir?  nè  la  memoria 
Dell’  antico  peccato  odio  in  lor  pone 
All’  amor  delle  donne?  Or  questi  valli 
E que’  ritegni  di  frapposte  moli 
Che  per  poco  n’allentano,  e quel  fosso 
Che  di  poco  li  sèpara  da  morte 
Li  fa  audaci;  e non  vider  le  lor  torri, 
Ch’eran  pur  opra  di  Ncttunno,  in  preda 
Alle  fiamme?  Chi  meco  or  di  voi,  prodi, 
Accingerassi  ad  assalir  col  ferro 
Questi  argini?  e chi  meco  a domar  quelle 
Debili  mura?  Non  a me  son  l’armi 
Di  Vulcano,  nè  a me  son  contro  i Teucri 
Mille  navi;  alleati  abbian  pur  essi 
I Toschi;  essi  temer  la  buia  notte, 
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“*  O del  Palladio  il  ratto  vii  non  denno, 

Non  i custodi  sulla  rocca  uccisi, 

Nè  in  grembo  noi  del  gran  cavallo  occulti, 

Ma  palesi  alla  luce  le  lor  torri 
Porremo  in  fiamme,  e farem-sì  che  questo 
Lor  non  sembri  un  aitar,  nè  una  contesa 
Coll’  Achea  gente,  che  produsse  Ettorre 
Al  decim’  anno.  Ma  poiché  del  giorno 
Gran  parte  è corsa,  quel  che  all’  opra  avanza 
Con  fausti  auguri  date  lieti  ai  vostri 
Corpi  ristoro,  e della  pugna  il  segno 
Pronti  attendete.  Ma  tener  di  vigili 
Scolte  le  porte  assediate  intanto 
E accesi  i fochi,  di  Messapo  è cura. 

Sette  R ululi  e sette  eletti  duci 
Colle  lor  squadre  spi'eran  le  mura; 

Un  drappello  ognun  d’essi  avrà  di  cento 
Giovani  adorni  di  purpurei  coni 
E d’or  lucenti,  e sottentrando  a gara, 

Staran  sull’  erbe  a reficiarsi  intesi, 

E di  vino  a vuotar  l’enéc  tazze; 

Vigili  intanto  ne  verranno  e insonni 
Nella  notte  i custodi  intorno  ai  fochi. 

Tutto  ciò  da’  ripari  c dalle  mura 
Vedeano  i Teucri,  e pronti  alla  difesa 
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Stavan  coll’arme.  Ne  gli  esorta  Mnesteo 
Ed  il  fiero  Seresto,  che  dal  divo 
Enea  fur  scelti  all’appressar  dell’  arme 
Ostili  a capi  delle  genti,  e fatti 
Reggitor  delle  cose.  Accorre  tutta 
Nel  vicin  rischio  la  coorte  c in  guardia 
Sta  sulle  mura,  ed  ivi  ognun  sottentra 
A cui  si  spetta  la  custodia  a gara. 

D’una  porta  era  allor  Niso  custode 
D’Irtaco  il  figlio,  giovin  prode  e valido 
In  trar  di  dardo  e nel  vibrar  dell'asta, 

Che  mandato  Ida  cacciatrice  avea 
D’Enea  seguace.  Eurialo,  fra  quanti 
Troiane  armi  vestissero,  il  più  vago 
Eragli  presso;  giovinetto,  a cui 
Vestla  la  prima  pubertà  l’intonsa 
Guancia;  un  alterno  ardea  tra  questi  affetto, 
E vicini  pugnar  solean,  e appunto 
D’una  porta  la  guardia  avean  comune. 

Disse  Niso:  Gli  Dei  forse  nell’  anima 
Un  pensiero,  o Eurialo,  una  fiamma 
Mi  spirano.  Il  suo  Dio  taluno  ha  forse 
Che  il  suo  gli  pone  in  cor  divino  impulso; 
Gli  è pur  gran  tempo  che  mi  sprona  il  corc 
D’uscime,  e alcuna  ordir  magnanim’  opra; 
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*03  S’agita  la  mia  mente,  e non  è paga 
Di  si  lungo  ozio.  Nell’  evento  questi 
Rutuli  mira  superbir  sicuri, 

Scarsi  i fochi,  e ornai  tutti  in  preda  al  sonno 
Giaccion  domi  dal  vino,  e siede  intorno 
Alto  silenzio.  Che  mi  detti,  or  vedi, 

11  mio  pensiero,  e qual  mi  tragga  avviso. 
Chiede  il  popolo  tutto  ed  i primati 
Di  dover  tosto  richiamarsi  Enea, 

E inviar  messo  che  di  lui  sicure 
Porti  novelle.  Dove  a te  sia  data 
La  voluta  mercè  (che  a me  la  fama 
È assai  dell’  opra  ) ben  so  come  io  possa 
Da  quel  colle  alle  terre  agevolarmi 
E di  Pallante  alla  città  la  via. 

Eurialo,  cui  pungea  di  rinomanza, 

Pori  vaghezza  s’ammirò;  poi  volto 
Al  suo  fervido  amico  di  rimando: 

Me  dunque  a parte  non  vuoi,  disse,  o Niso, 
Di  tua  bell’  opra?  che  cosi  ti  lasci 
Solo  nell’  ora  del  periglio?  Ah!  tale 
Non  allevommi  quel  mio  padre  Ofelte 
A pugnar  solo  avvezzo;  ed  io  pur  crebbi 
Nel  terror  delle  greche  armi  e ne’  lunghi 
Di  Troia  affanni.  Nè  sinor,  per  tante 
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*M  Seguendo  aspre  vicende,  il  grande  Enea, 
Così  oprai  teco.  In  questo  petto  è un  core 
Sprezzator  delia  morte;  e veggo  e sento 
Che  la  fama  a cui  tendi  e la  futura 
Gloria  ben  valga  della  vita  il  prezzo. 

Nè  di  te  punto  e del  tuo  cor  io  m’ era, 
Niso  rispose,  in  forse.  Ohi  cosi  Giove 
Tuttopossente,  o qual  sia  Dio  che  volga 
Benigno  un  guardo  al  mio  pensier  ne  torni 
Lieti  e vincenti.  Ma  se  alcun  (chè  molti 
Vi  son  rischi  nell’  opra),  o Nume,  o caso 
Me  spegnesse,  io  vorrei  eh’  a me  superstite 
Fossi,  chè  ben  l’età  tua  verde  il  merta; 
Rimarria  tal  che  me,  caduto  in  guerra. 
Redima  a prezzo,  c me  di  terra  copra. 

Chè  se  ciò  mi  dineghi  la  mia  stella, 

- Sia  chi  renda  all’  assente  i riti  estremi, 

E l’onori  di  tomba.  Oh!  ch’alia  tua 
Misera  madre  di  si  grave  lutto 
Cagion  non  sia,  che  sola  osò  di  tante 
Madri  seguirti,  nè  del  prode  Aceste 
Curò  le  terre  per  amor  del  figlio. 

Questi  tuoi,  disse  EurTalo,  son  vani 
Pretesti;  in  questo  nè  il  mio  cor  si  muta, 

Nè  il  mio  consiglio.  Ma  indugiar  che  giova? 
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Tosto  i custodi  a far  lor  veci  esorta, 

E la  stazione  derelitta,  ei  parte 
Compagno  a Niso,  e venner  ambo  ai  duci. 

In  grembo  al  sonno  ogni  vivente  in  terra . 

Il  cor  molcìa  delle  fatiche  immemore 
E delle  cure.  Sulle  cose  intanto 
Più  rilevanti  i Troian  duci,  e seco 
Tenea  la  prima  gioventù  consulta, 

Che  dee  farsi,  ad  Enea  chi  inviar  nuncio; 
Stanno  poggiati  alle  lungh’  aste , e imbracciano 
Gli  scudi  in  campo,  alla  città  nel  mezzo. 

Eurialo  e Niso  allor  facean  gran  ressa 
D’essere  ammessi,  chè  da  lor  gran  cose 
Erano  a dirsi,  nè  patir  ritardo. 

Giulo  primiero  i trepidanti  accolse, 

E sporre  a Niso  che  volesse  impose. 

Allor  cosi  d’Irtaco  il  figlio:  Udite 
Benignamente  quel  che,  o Teucri,  avvisò 
Ne  delti  il  cor,  nè  vi  calga  de’  nostri 
Giovanili  anni.  Ornai  cheti  e sepolti 
Stanno  i Rubili  in  preda  al  sonno,  al  vino. 

Atto  alle  insidie  ed  alla  fuga  un  loco, 

Che  ad  una  porta  che  sta  presso  il  mare 
S’offre  in  un  bivio,  discoprimmo.  I fochi 
Sono  interrotti  e il  ciel  di  fumo  ingombro. 
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8M  Se  dato  assenso  or  n’  è da  voi  che  a questa 
Sorte  affidiamci,  quell’  Enea  vedrete 
Qui  dalle  terre  di  Pollante  addurvi, 

Che  da  voi  tanto  si  desia,  con  molte 
Spoglie  e con  grande  di  nemici  eccidio. 

Nè  là  diretti  quella  via  ci  falla; 

Spiar  tutto  e veder  da  cupe  valli 
Il  fiume  in  caccia  e la  città  potemmo. 

Quivi  Alete  per  senno  e pe’  molt’  anni 
Venerando:  O Dei  Patrii,  grida,  e Divi 
Sotto  il  cui  nume  Ilio  fu  sempre,  ah!  certo, 
Se  ne’  petti  de’  giovani  si  forti 
Cor  ci  date,  il  Troian  seme  non  tutto 
Volete  estinto!  Gli  omeri  e le  mani 
D’ambo  carezza  cosi  detto;  e tutte 
Le  gote  e il  viso  gli  ricerca  il  pianto. 

Qual  sarà  di  voi  degna,  o valorosi, 

Data  mercede  a sì  bell’  opra?  In  prima 
I Celesti  bellissima  e la  vostra 
Virtù  daranla;  il  resto  indi  n’avrete 
Dal  prode  Enea;  nè  di  tal  merlo  fia 
Ascanio  in  anni  più  maturi  immemore. 

Io  poi,  ripigliò  Giulo,  or  come  è posta 
Nel  ritorno  del  padre  ogni  salvezza, 

Io  pe’  Sommi  Penati  e Tare  sante 
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565  Della  candida  Vesta,  io,  per  i Lari 
D’Assaraco,  ti  fo  protesta,  o Niso; 

Ogni  mia  speme,  ogni  fortuna  al  vostro 
Valor  confido.  Il  genitor  ne  venga. 

Oh!  che  il  rivegga  e che  a lui  reso  io  sia; 

Con  lui  di  triste  mi  fia  nulla  al  mondo  ! 

Due  terse  coppe  di  perfetto  argento, 

Sculte  darovvi,  di  mio  padre  acquisto, 

Vinta  Arisba,  e due  tripodi  e due  grandi 
Aurei  talenti  ed  una  tazza  antica, 

Già  dono  a me  della  Fenicia  Dido. 

E se  avverrà  che  alfin  si  domi  Italia, 

Che  un  dì  lo  scettro  vincitor  ne  tenga, 

E le  spoglie  partir  dato  mi  sia. 

Turno  vedesti  su  qual  segga  altero 
Destriero,  in  qual’  armi  ed  aurei  fregi 
Baleni?  io  questi  serberolli,  o Niso, 

Premio  a te  delle  spoglie,  e il  fiammante  elmo 

E l’aureo  scudo.  11  genitor  daravvi 

Dodici  inoltre  di  giovani  madri 

Eletti  corpi,  e con  tutt’  arme  tanti 

Captivi  e quanti  il  re  Latino  istesso 

Campi  si  tiene,  vi  darà.  Te  poi,  .< 

0 fanciul  dilettissimo,  sì  presso 

A me  negli  anni,  te  con  tutto  accolgo 
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5,9  II  cuor  mio;  tu  Compagno  in  ogni  tempo, 

In  guerra,  in  pace,  ne  verrai  tu  sempre 
D’ogni  opra  mia,  d’ogni  mia  gloria  a parte. 

E così  Eurialo  a lui  : Non  verrà  giorno 
Ch’io  per  avversalo  per  amica  sorte 
Da  tutt’  opre  magnamine  rifugga. 

Ma  più  dei  doni,  te  di  cosa  io  prego, 

Che  il  cor  mi  grava:  dalla  gente  antica 
Di  Priamo  scesa  mi  vive  una  madre; 

Nè  potè  Troia  rattener  la  misera 
Meco  fuggente,  nè  d’Aceste  i regni. 

Di  mia  ventura  e del  mio  rischio  or  questa 
Ahi  1 d’uopo  è pure  eh’  io  qui  lasci  ignara 
E insalutata.  Testimon  mi  sia 
La  diva  Notte  e la  tua  destra,  eh’  io 
Cederei  forse  d’una  madre  al  pianto. 

Deh!  tu  consola  quella  mesta,  io  prego. 

Fia  che  più  ardito  ad  ogni  rischio  io  corra 
Se  tal  meco  sarà  dolce  speranza. 

Sentiano  i Teucri  intenerirsi  i cori, 

E piangean  tutti  ed  il  bel  Giulo  in  prilla. 
Cui  della  patria  carità  l’imago 
L’anima  stringe;  e così  a lui  rispose: 

Tutto  far  ciò  prometto,  en’è  ben  degna 
L’eccelsa  tua  opra.  A me  colei  di  madre 
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*•*  Terrà  le  veci,  e sarà  sol  che  il  nome 
l,e  manchi  di  Creusa.-  Alta  a lei  déssi 
Riconoscenza,  che  ne  diè  lai  figlio. 

Qual  che  al  fatto  seguir  possa  l’evento, 
Per  questo  capo  mio,  per  cui  solea 
Giurare  il  genitore,  Eurialo,  io  giuro 
Di  serbar  quanto  a te  reduce  offersi 
E vincitor,  alla  tua  madre  e a’  tuoi. 

Piangendo  in  cosi  dir,  l’aureo  di  dosso 
Brando  levossi  di  Licaon  di  Creta, 

Mirabil  opra,  a cui  di  bianco  avorio 
Fe’  la  vagina,  ed  a lui  diello  in  dono. 
Mnesteo  d’una  pelle  e delle  spoglie 
D’un  immane  leon  fe’  dono  a Niso; 
V’aggiunse  inoltre  il  fido  Alete  un  elmo. 

Partonsi  tosto  di  belle  armi  adorni, 

E de’  primi,  de’  giovani  e de’  vecchi 
Tutta  alle  porte  li  seguìa  la  turba, 

E co’  voti  accompagnali.  Il  bel  Giulo, 

Che  più  degli  anni  viril  senno  e core 
Rivela,  a questi  porgea  molti  avvisi 
E molti  incarchi  al  genitor;  ma  tutti 
Li  sparse  all’  aure,  e dissipoli  il  vento. 

Uscir,  varcàr  la  fossa,  e al  ostil  campo 
Di  notte  al  buio,  van  d’eccidio  a molti 
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"8  Portatori.  Dal  vin  domi,  e dal  sonno 
Sull’  erbe  a mano,  a man  vedono  molti. 

Ritti  lungo  la  riva  i carri,  e misti 
Fra  le  ruote  e le  redini  giacenti 
Uomini  ed  arme  e molte  urne  di  vino. 

Questi  detti  allor  pria  sciolse  dal  labbro 
D’irtaco  il  figlio:  0 Eurialo,  or  di  man  forte 
È di  mestier,  propizia  è l’ora  e tosto 
Ne  fia  piana  la  via.  Tu  perchè  a tergo 
Nessun  ci  assalga  inopinato,  in  guardia 
Ti  poni  e splora  da  lontano,  io  strage 
Menerò  intanto,  ed  apriremci  il  varco. 

Frenò  la  voce,  c coll’  acciar  fu  sopra 
- AH’  illustre  Rannète  che  per  caso, 

A gran  possa  anelando,  avea  riposo 
Tra  superbi  tappeti,  un  re  profeta 
Dilettissimo  a Turno;  ma  involarsi 
Allor  non  seppe  divinando  a morte. 

Tre  servi  incauti  presso  a lui  tra  l’arme 
Stesi,  e di  Remo  sottesso  i cavalli 
Trovò  l’auriga;  prima  lor  col  ferro 
Taglia  i pcnduli  colli,  indi  allo  stesso 
Lor  sire  il  collo  pur  recide,  e il  tronco 
Spicciante  sangue  ne  lasciò  : s’inaffiano 
Gli  strati,  e calda  dell’  umor  cruento 
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1,65  È la  terra.  Indi  assai  Larairo  e Lamo 
E Serran  giovinetto  di  bel  volto 
Che,  spesa  al  giuoco  in  gran  parte  la  notte, 
Dal  molto  vino  avea  le  membra  dome. 

Oh  felice  1 ove  tutta  al  gioco  avesse 
Cosi  prodotta  sino  a di  la  notte! 

Qual  digiuno  leon  che  a mezzo  un  pieno 
Ovil  si  scaglia  e lacera  e divora 
Le  pecorelle  tenere  e silenti, 

Che  per  fame  è furente  e colla  bocca 
Freme  di  sangue  tinta.  In  cotal  guisa 
Niso  di  stragi  sitibondo  infuria; 

Nè  men  stragi  recando,  Eurialo  ferve 
Che  di  molta  fa  scempio  oscura  plebe: 
Spense  Fedo  ed  Ebèso,  Àbari  e Reto; 

Reto  vegghiante  e per  timor,  che  tutto 
Vedea,  tra  vasi  occulto.  A cui  da  tergo 
Sino  agl’  elsi  Tacciar  sommerse,  e solo 
Ne  lo  ritrasse  di  sua  morte  certo. 

Ei  fuor  l’alma  purpurea,  e morendo 
Versa  col  vino  in  un  commisto  il  sangue. 
Quegli  ardendo  vieppiù,  furtivo  inoltra. 

E già  alle  turbe  di  Messapo  è presso 
Ove  ancor  non  estinti  erano  i fochi. 

Ed  avvinti  i cavalli  a lor  talento 
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*'*  Vedea  pascere  l’erbe.  Ailor  qui  Niso 
Con  brevi  accenti  (si  sentla  da  troppa 
Di  ferro  e sangue  avidità  rapito) 

Cessiam,  disse,  eh’  appar  la  luce  avversa; 
A lor  pena  per  or  ciò  basti;  aperta 
Tra’  nemici  è la  via.  Di  guerrier  molte 
Lasciaro  arme  finissime  di  saldo 
Argento,  e vasi  e bei  drappi  e tappeti; 
Solo  Eurialo  a Rannète  un  aureo  cinto 
Rapi  che  d’oro  avea  le  brocchie  intorno, 
Che  un  di  mandato  avea  Cedico  in  dono, 
Uom  ricchissimo,  a Remolo  Tiburte 
Cui  strinse  assente  ospitai  nodo.  Or  questi 
Al  suo  nipote  il  diò  morendo;  estinto 
Costui,  ne  fero  i Rutuli  pugnando 
In  guerra  acquisto.  Allor  di  questo  i forti 
Omeri  invan  si  fregia,  e di  Messapo 
L’elmetto  cinge  di  bei  coni  adorno. 

Uscir  dal  campo  e dilungàrsi  in  quella. 

Ma  trecento,  a cui  duce  era  Volscente, 
Scutati  cavalier  venlano  intanto 
Dalla  città  Latina  arrecatori 
Di  risposte  al  re  Turno  (armata  al  piano 
La  pedestre  legion  si  riman  dietro); 

E superato  il  vallo,  eran  già  presso 
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5,5  Al  campo  quando  ne  scoprir  que’  duo 
Venir  solinghi  e deviarsi  a manca. 

Eurialo,  incauto,  si  fé’  noto  all’  aureo 
Elmo  che  ai  raggi  balenò  di  luna. 

Gridò  alla  torma  allor  Volscenle:  O certo 
Io  mal  non  vidi.  Fermi  olà!  chi  siete, 

O guerrieri?  a qual  via  sotto  quell’  armi 
Drizzate  i passi?  Nulla  a lui,  ma  a presta 
Fuga  rivolti  per  la  selva  opaca 
S’afEdaro  alla  notte.  Allor  pe’  noti 
Traversi  i cavalier  qua  e là  s’appostano, 

E tenner  tutti  custoditi  i passi. 

D’elei  opache  e di  pruni  orrida  selva 
Vera  che  folti  avea  dumeti  intorno; 

Raro  il  cammino,  e per  occulte  vie 
E ad  Eurialo  son  la  grave  preda, 

E de’  virgulti  le  tenèbre  inciampo. 

Gran  tema  il  colse,  e si  smarrì  per  quelle 
Torte  vie.  Fugge  Niso,  e da’  nemici 
Pe’  campi  evaso,  che  dal  nome  Albani 
D’Alba  fur  detti  dove  posti  i greggi, 

Gli  armenti  e i paschi  il  re  Latino  avea, 
S’obbliò  dell’amico.  Or,  poiché  alfine 
S’offermò  i passi,  e cercò  invan  l’assente 
Compagno:  0 miserando  Euriale,  dove 
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55,4  Ti  lasciai  lasso!  ove  trovarti?  E tutte 
Della  selva  le  vie  ritesse  incerto;- 
Torna  sull’  orme  che  già  corse,  ed  erra 
Per  i deserti  dumi.  Ode  i cavalli, 

11  fragor  delle  trombe  ode,  e lo  strepito 
Degli  inseguenti  ; nè  ci  andò  molt’  ora 
Che  gli  fere  un  clamor  l’orecchio,  e vede 
Eurialo  che  per  que’  calli  opachi, 

Nella  notte  smarrito,  e da  quel  subito 
Moto  e di  genti  accorrere  atterrito. 

Dalle  turbe  era  tratto,  e che  a disciorsi 
Indarno  osa  gran  cose.  Or  come  il  misero 
Ritorne?  e quali  oprerà  forze  ed  armi? 
Volerà  tra  nemici  a pugna,  a morte 
Sicura  si,  ma  gloriosa  incontro? 

Qui  steso  il  braccio  incontanente  all’  arco 
Fissò  l’aeria  luna,  e orando  disse  : 

0 tu  Dea,  tu  veggente  a me  soccorri 
Nel  caso  mio;  degli  astri  alto  ornamento, 

O de’  boschi  Latona  alma  custode  : 

Se  per  me  t’offrì  mai  doni  mio  padre 
Irtaco  all’are,  se  tributo  alcuno 
Pur  io  ti  porsi  di  mie  caccie,  e al  mio 
Tetto  n’appesi  e te  ne  affissi  al  tempio, 

Dammi  tu  di  dar  dentro  a quella  torma, 

2G 
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51,5  Tu  la  man,  tu  governa  il  telo  mio. 

Disse.  E,  ben  ferma  la  persona,  il  dardo 
Vibrò  dall’  arco,  ne  volò  per  l’ombre 
Della  notte,  e le  ruppe  il  ferreo  telo; 

Dell’  opposto  Sulmon  si  ficcò  al  tergo, 

E vi  si  franse,  e ne’  precordi  infitto 
Passò  lo  strale;  quei  si  volse,  un  gelo 
L’assai  di  morie:  dalla  bocca  un  caldo 
Sangue  gli  sgorga,  c gli  sussulta  in  lunghi 
Singulti  il  petto.  Si  guatar  d’altorno 
I Latini.  Ei  più  ardente  ceco  dall’  arco 
Scaglia  un  secondo  rriavelotto;  e mentre 
È tumulto,  il  quadrel  venne  ronzando 
E passò  l’una  e l’altra  tempia  a Tego, 

E,  traforato  il  cercbro,  s’infisse 
Tcpefatto.  Allor  qui  s’infuria  e s’agita, 

Nè  qual  sia  vede  il  feritor  Voiscento, 

Nè  in  cui  s’avventi  e si  disfoghi  ti  mira. 

Tu  però,  grida,  mi  sciorrai  del  sangue 
D’ambo  la  pena.  Afferrò  il  brando  e il  vibra 
In  Eurialo.  Allor  Niso,  per  tema 
Fatto  insano  (nell’  ombre  oltre  celarsi 
Non  potea  forse,  nè  ristarsi  a tanto 
Dolor):  Son  io  grida,  son  io  che  il  fei 
Qui  presente;  in  me,  o Rutuli,  in  me  i ferri 
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!*8  Scagliate,  in  me  sol,  perocché  tutta 
È mia  la  frode;  nulla  colpa  è in  lui; 

Nè  il  potè,  nè  l’osò;  ne  attesto  il  cielo 
E le  veggenti  stelle.  Ei  nudrir  tanto 
All’  amico  infelice  amor  potea! 

Questi  detti  parlava  e in  quella  il  ferro, 

A gran  possa  calato,  avea  dirotte 
Le  coste  e aperto  il  bianco  petto.  Cade 
Eurialo,  e spira;  per  le  belle  membra 
Riga  il  sangue,  ed  a lui  curvo  sugl’  omeri 
Il  collo  pende.  Come  fior  purpureo 
Langue  reciso  dall’  aratro,  e muore; 

0,  chinato  lo  stei,  di  molta  pioggia 
Il  papavero  grave  il  capo  abbassa. 

Niso  allor  si  precipita,  e fra  tutti 
Solo  in  Yolscente  si  tien  fiso,  e cerca 
Volscente  solo;  a cui  van  folti  intorno 
E vicini  i nemici.  Ei  più  l’incalza, 

Nè  gli  dà  tregua,  ma  rotando  il  ferro 
Trae  lampi  e faville  insin  che  al  Rutulo, 

Ch’  alto  grida,  nel  volto  e nella  gola 
Lo  fisse  e lo  rifisse;  ed  ei  morendo 
Tolse  al  crudo  nemico  anima  e vita. 

Sull’  amico  trafitto  alfin  dissangue 
Piomba,  e s’acqueta  nella  notte  eterna. 
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*'*  Ambo  felici!  Così  possa  alcuna 

Sia  ne’  miei  versi,  come  non  fia  giorno 
E non  età  che  di  voi  passi  immemore, 
Sinché  d’Enea  la  stirpe  in  Campidoglio 
Assiderassi  sull’  immobil  sasso, 

E il  gran  Quirin  dominerà  la  terra. 

Tolte  a questi  le  spoglie  e le  lor  prede, 
Vincenti  si,  ma  in  un  piangenti,  i Rutuli 
Coll’  esanime  salma  di  Volscente 
S’avviano  al  campo,  ove  minore  il  lutto 
Non  era  come  di  Rannete  esangue, 

E in  tanto  eccidio,  di  Serrano  e Numa 
Tra  i primi  uccisi  fur  trovati  i corpi. 

Ai  guerrier  semivivi  e ai  lochi  intorno 
Che  di  tepida  strage  erano  tinti, 

Ai  rivi  ondanti  e d’atro  sangue  infetti, 
Immenso  e d’ogni  dove  era  tumulto: 
Ravvisar  l’elmo  di  Messapo  e l’armi, 

Ed  a gran  pena  riavuto  il  cinto. 

Ma  già  l’alba  novella  avea,  lasciando 
Il  Croceo  letto  di  Titon,  vestito 
Co’  primi  raggi  il  mondo,  e d’aurea  luce 
Già  tardo  il  sole  tutte  cose  adorne, 

Quando  Turno  i guerrier  sospinge  all’  armi; 
Di  tutto  punto  armato  incita  ei  stesso 
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®8'  Le  torme  a guerra,  e i cor  co’  detti  infiamma. 
D’Eurialo  e di  Niso  i capi  istessi 
Sull’  aste  han  fitti,  miserabil  vista  ! 

E con  alti  clamor  sorgon  furenti. 

Ma  delle  mura  a manca  i Troian  duci 
Molti  a difesa  han  di  lor  turbe  opposti, 

Chè  ricinta  la  destra  era  dal  fiume, 

E de’  fossati  e delle  torri  eccelse 
Si  stanno  in  guardia.  Mesti  le  confitte 
Teste  mirando  de’  compagni  ai  miseri 
Troppo  ahi  note,  e stillanti  orrido  sangue! 

Messaggiera  ne  va  per  l’atterrita 
Città  frattanto  la  volubil  fama 
Della  madre  d’Eurialo  all’  orecchio. 

Qui  l’usato  calor  dalle  fibra  esce 
All’  infelice:  le  cadder  le  spole 
E le  tele  di  man,  corre  demente, 

E le  chiome  si  lacera,  ed  acuti 
Mette  gemiti  e gridi;  ella,  tra’  primi, 

Sulle  mura  precipita,  e alle  turbe 
Si  mesce  insana.  Ella,  non,  de’ soldati, 

Ella,  non  delle  treccie  e del  suo  rischio 
Memore,  assorda  co’  lamenti  il  cielo: 

Ahi!  cosi  ti  riveggo?  Ahi!  questo,  o Eurialo, 
Questo  è il  riposo  eh’  alla  mia  prometti 
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465  Tarda  età?  Me  così  puoi  dunque,  o crudo, 
Lasciar  deserta?  E te,  corso  a sì  grave 
Rischio,  all’  egra  tua  madre  anco  una  volta 
Nè  di  veder,  nè  d’abbracciar  fu  dato? 
Ohimè!  chè  preda  d’avvoltori  e cani 
In  terra  ignota  giacerai!  nè  ai  funebri 
Onor  la  madre  assisterà,  nè  gli  occhi 
Ti  chiuderà,  nè  laverà  la  piaga, 

Nè  t’ornerà  di  veste  che  dì  e notte 
Gol  tesser  (gioia  dei  senili  affanni) 

Già  t’apprestava.  Ove  n’andrò?  qual  terra 
Raccorrà  Tossa  ed  i tuoi  cari  avanzi 
E il  tuo  lacero  corpo?  E di  te  m’offri 
Quel  capo,  o figlio?  per  ciò  in  mar  ti  venni 
Seguace  e in  terra?  Ma  se  vai  pietade, 

Me  trucidate,  in  me  le  vostre,  o Rutuli, 
Armi  scagliate,  me  prima  col  ferro 
Trafiggete  ! 0 signor  de’  Numi  eterno, 

Pietà  ti  colga!  e questo  capo  odiato, 

Se  a mia  vita  crudel  qui  non  è fine, 

D’un  colpo  tuo  feral  spingi  sotterra. 

A questi  pianti  inteneriansi  i Teucri, 

Era  un  gemer  di  tutti,  e venìan  meno 
Abbattute  le  forze  alla  battaglia. 

Lei,  che  in  lai  si  dissolve,  Attorre  e Ideo 
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*8S  D’illonèo  raccolsero,  e di  Giulo, 

Che  pur  dirotto  lacrimava,  ai  cenni, 

E rcc4r  tra  le  braccia  alle  sue  sedi. 

Ma  dal  canoro  bronzo  un  suon  la  tromba  » 

Terribil  mite,  e dal  clamor  che  sorse 
Rimbombò  il  cielo.  La  teeluggin  posta, 

Già  s’appressano  i Volse',  e ad  empir  dansi 
Le  fosse,  i colmi  a diroccarne  intesi; 

Parte  un  adito  cerca,  e colle  scale 
Già  pon  mano  a sedr  le  mura  c dove 
Men  folta  apper  la  tivha  e s’offre  aperto 

0 mal  di  gente  cesto  ’-io  rn  passo. 

Ma  tutt’  arme  a lar-cirr  sovr’  essi  i Teucri 
Diersi,  e a tenerli  (quel  da  lungo  avvezzi 
Dalle  mura  a pugnar)  colle  lungh’  aste 
Lontani.  Eccelse  moli  e ciotti  enormi 
Lanciano  inoltre,  in  quelle  aprir  tentando 
Strato  di  scudi  un  varco.  A tutti  eventi 
Si  tenean  fermi  i Rutuii  sottesso 
11  gran  coperto.  Ma  noi  potér  quando 
Una  gran  mole  avvicinata,  i Teucri 
Macigno  immenso  rotéàr  che  i Rutuii 
Largamente  atterrò,  diruppe,  aperse 

1 fitti  scudi  e fe’  gran  vuoto  intorno. 

Non  più  i Rutuii  allor  soffrendo  indugi. 
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7,5  Nè  far  contesa  in  cieca,  pugna,  a gara 
Dansi  a fugar  colle  volanti  freccie 
Dal  vallo  i Teucri.  Con  terribil  volto 
In  altra  parte  una  gran  face  innalza 
Mezenzio,  e scaglia  neri  fochi,  e vampe. 

Ma  di  Nettuno  il  figlio,  e di  cavalli 
Agitator  Messapo  avea  le  scale 
Posto  alle  mura  e superato  il  vallo. 

0 Calliope,  or  tu  prego,  tu  il  vate 
Ispira  e dinne  di  che  stragi  e morti 
Fu  Turno  apportator;  quali  in  quel  giorno 
Mandò  ognun  dei  pugnanti  anime  all’  Orco; 
Meco  vi  piaccia  di  tal  guerra  i casi 
Ed  i prodi  ridir,  che  a voi  sol  dato 
È sovvenirli  e ricordarli,  o Dive. 

Altissima  a vedersi  era  una  torre 
Di  gran  palchi  ed  in  loco  alla  difesa 
Accomodato  eretta,  a cui  d’attorno 
Gli  Itali  con  gran  forze  e con  gran  genti 
Ed  ordigni  accorrevano,  e balliste 
Ad  espugnarla  e diroccarla  intesi. 

Ma  co’  sassi  i Troiani  dalle  cave 
Feritoie  e co’  dardi  e colle  lancie 
Fean  fronte;  fu  allor  che  le  vibrò  Turno 
Una  face  in  un  lato  ove  la  fiamma 
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”*  S’appiccò  tosto,  c dal  vento  agitata 
Dilatassi  alle  tavole,  e le  porte 
N’investì  sì  che  in  ogni  parte  irruppe. 

Si  turbàr  quei  di  dentro  e sgominarsi 
Cui  non  è scampo  ed  è la  fuga  indarno. 
Mentre  indietro  si  spingono  e s’accalcano 
In  parte  eh’  era  dalle  fiamme  illesa, 

Cede  al  subito  carco,  e s’inabissa 
E riiina  la  torre,  e tal  diè  un  suono 
Che  ne  trema  la  terra  e tuona  il  cielo. 

Al  suol  malvivi  colla  mole  immensa 
Confitti  dalle  lor  venner  precipiti 
Armi  stesse,  e co’  petti  infranti  e al  duro 
Legno  ammaccati.  Elènnore  sol  cadde 
E Lieo  illeso;  Elcnnore  più  adulto 
Che  al  re  di  Lidia  generò  di  furto 
Licinia  ancella,  e d’ilio  alla  vietata 
Guerra  mandata.  Coll’  acciar  nudato 
Ne  va  lieve  ed  impavido  col  bianco 
Scudo,  e poiché  si  rimirò  di  Turno 
Tra  i mille  e mille,  e di  qua  turbe  accorrere 
Di  Latini,  e di  là,  (qual  belva  a cui 
Fan  denso  cerchio  i cacciatori  infuria 
Contro  l’armi,  e sull’aste  consapevole 
Alfin  corre  d’un  salto  incontro  a morte  ) 
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765  II  garzon  tra  nemici  impetuoso 

Piomba  ove  Paste  son  più  fitte  a morte. 

Ma  più  rapido  Lieo  isfugge  all’armi 

De’Latini , è di  già  presso  alle  mura 

L’alta  cima  ne  sale,  e le  man  tende 

A’  suoi.  Ma  Turno  dietro  a lui  con  pari 

Passo  coll’asta  gli  va  sopra,  e il  coglie 

E deride  così:  Stolto!  e fidavi 

Di  man  fuggirmi?  L’afferrò  di  botto 

Così  pendente,  c con  parte  di  muro 

Ne  lo  divelle.  Come  quando  all’aure 

L’augel  di  Giove  il  voi  levando  porta 

Fra  Pugne  adunche  un  bianco  cigno,  un  lepre; 

O marzio  lupo  che  rapì  un  agnello 

Dalle  stalle  alla  madre  alto-belante. 

Sorge  un  grido;  invadono,  empiono  i fossi 
Di  terra,  e vola  d’atre  faci  un  nembo. 

Con  un  sasso,  che  parte  era  di  monte, 

Ad  una  porta  Ilionèo  Lucezio 
Schiaccia,  di  foco  recator  Lucezio. 

Spense  Ligero  EmasTo,  ed  Asila 
Corineo:  l’un  di  lancia,  e l’altro  esperto 
In  trar  di  dardo  che  da  lunge  impiaga. 

Cenèo  diè  morte  a Tisio,  e Turno  a Cenèo. 
Turno  Iti  e Gonio  e Diosippo  e Promolo 
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788  Spense  a piè  delle  torri,  ed  Ida  e Sagari  ; 
Capi  Priverno.  Di  Temilla  in  prima 
Toccò  dall’asta  un  lieve  colpo;  ei  via 
Da  sè  gitta  lo  scudo,  e corre  insano 
Alla  ferita  colla  man.  Yolonne 
Una  saetta  che  la  mano  a manca 
Gli  fisse  al  fianco,  e dove  spiro  ha  l’alma 
Occulta  venne,  e fu  letale  il  colpo. 

In  un  manto  a ricami  e d’ostro  ispano 
Tinto  ne  stava,  e di  beU’armc  avvolto 
D’Arcente  il  figlio,  un  di  bel  volto,  e cui 
Dalle  selve  ad  Enea  che,  del  Simete 
Erano  intorno  ove  a Palico  un  pingue 
Fuma  votivo  aitar,  mandato  il  padre 
Arcente  avea.  Posò  l’asta,  e di  piglio 
Dato  Mezenzio  alla  stridula  fionda 
Tre  volte  al  capo  l’aggira  d’intorno. 

Lo  colpì  in  fronte  e ci  s’ammacca  il  piombo; 
Quei  nella  sabbia  si  riversa,  e spira. 

È qui  fama  che  Ascanio,  in  pria  sol  uso 
A sgominar  le  belve  alla  foresta. 

In  pugna  allor  la  prima  volta  un  dardo 
Scoccar  fosse  oso,  e che  atterrato  il  forte 
Numano  egli  abbia  di  sua  man,  Numano 
Ch’  è pur  Remolo  detto.  Avea  dianzi 
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*'*  Costui  di  Turno  la  minor  sorella 
Avuta  in  nozze,  e tra  le  turbe'  vanti 
Borioso  menava  e contumelie. 

E gonfio  il  cor  del  suo  poter  novello 
Con  immensi  clamor  s’agita  e grida: 

Nè  vi  coglie  pudor,  già  vinti,  o Frigi, 
Due  volte,  e chiusi  tra  le  fosse  e i valli 
Queste  a morte  frappor  debili  mura? 
Ecco  gli  eroi  che  guerreggiando  i nostri 
Agognano  connubj  ! Oh  ! qual  li  trasse 
Dio  nemico  all’  Italia,  o lor  follia? 

Nè  qui  gli  Atridi,  nè  l’accorto  Ulisse, 

Ma  dall’  origin  son  popoli  forti. 

Nati  appena  tuflìam  neli’acque  i figli, 

E cresciamgli  induriti  all’onda,  al  gelo; 
Stancar  le  selve  giovinetti  in  caccia 
Già  son  usi,  e lanciar  dardi,  e cavalli 
È lor  gioco  domar.  D’ogni  fatica 
Soffrente,  avvezza  a dura  vita;  audace, 
Parca  frugai  la  gioventù  co’  rastri 
La  terra  doma,  e città  vince  in  guerra. 
Cinta  di  ferro  consuma  la  vita, 

E stimola  i buoi  col  pungol  dell’  asta. 

Nè  da  lenta  vecchiezza  il  vigor  manco 
Ne  vien  dell'  alma  che  le  forze  abbatta; 
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888  Cinger  d’elmo  n’alletta  il  crin  canuto, 

Viver  di  spoglie,  e far  di  prede  acquisto. 

A voi  tinti  di  croco  e di  raggiante 
Porpora  i manti,  la  mollezza  a voi 
Dell’  animo,  e a voi  sol  giovano  i balli 
E le  maniche  ornate,  e l’auree  vesti 
E i bei  legami  della  mitra.  0 Frigie, 

Non  Frigi  ! or  via  del  Dindimo  pe’  gioghi 
Itene  della  tibia  al  suon  discorde. 

Ove  i timpani  e il  piffero  di  bosso 
Voi  della  madre  Berecinzia  alletta;  ' 

Agli  eroi  l’armi,  sol’  a’  prodi  il  ferro. 

Presol  di  mira,  all’  equin  nervo  un  dardo 
Pose,  e disgiunte  ambo  le  braccia  il  tese, 

E stette  orando  con  un  voto  a Giove: 

Signor  tuttopossente,  all’  ardir  mio 
Soccorri;  io  stesso  al  tuo  delubro  offrirti 
Giuro  solenni  doni.  Un  bianco  tauro, 

Coll’  aureo  capo  e colle  corna  erette, 

Che  già  sparge  la  terra  e curva  il  fronte, 
Immolerotti  colla  madre  all’  are. 

Udillo  Giove,  e per  lo  spazio  g manca 
Del  più  sereno  ciel  tuonò.  Lanciato 
Partì  lo  strale  di  ferir  bramoso, 

E nel  capo  di  Rèmolo  a ficcarsi 
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***  Venne  ronzando  orribilmente,  e dentro 
Le  cave  tempia  penetronnc.  Or  va 
Superbo,  ciancia,  e la  virtù  deridi. 

0 Rutuli,  i Troian  due  volte  dorai 
Di  rimando  vi  fan  queste  risposte. 

Così  Giulo.  Alle  stelle  allor  con  urli 
Di  gioia  i Teucri  il  giovinetto  esaltano. 

In  quella  assiso  sugli  eterei  seggi 
Febo  crinito  dalle  nubi  il  guardo 
Tenea  volto  a’  Latini  ed  alle  mura; 

E d’Ascauio  il  valor  mirando,  disse  : 

Cresci  da  tanto,  o giovinetto,  ah  cresci  ! 
Così  vassi  alle  stelle,  o da  Dei  nato, 

E di  Numi  dator.  Fisso  è ne’  fati, 

E dritto  è ben  che  tutte  abbiano  fine 
Co’  nipoti  d’Assaraco  le  guerre 
Future;  te  Ilio,  te  non  cape,  o figlio. 

Fra  questi  detti  si  calò  dall’  alto 
Aere  le  mormoranti  aure  solcando, 

E ne  venne  ad  Ascanio.  Ei  qui  le  dive 
Forme  deposte,  si  cangiò  nel  veglio 
Bute  che  già  fu  del  Dardanio  Anchise 
Scudiero  e fido  al  liminar  custode; 
Compagno  a Giulo  indi  lo  cesse  il  padre. 
Al  saggio  vecchio  ne  vien  Febo  in  tutto 
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Nel  color,  nella  voce,  e nelle  bianche 
Chiome  e nel  suono  delle  bellich’arme 
Allor  simile,  e fatto  presso  a Giulo 
Già  tutto  ardente,  favellò  tai  detti  : 

Ti  basti,  o figlio  dell’  illustre  Enea, 

D’aver  colpito  colle  tue  saette 
Numan  fuor  d’ogni  rischio.  Il  grande  Apollo 
Cosi  t’onora  e t’ama  ; e non  t’invidia 
Che  a par  gli  venga  nel  vigor  dell’arco. 

Per  or  cedi,  o garzon,  va,  ti  ritraggi. 

Spogliò,  ciò  detto,  l’uman  viso  Apollo, 

Ed  agli  occhi  nel  vano  aere  spare. 

I Troian  prenci  s’avvisàr  del  Nume 
Che  da  lungi  n’udir  mentre  fuggìa 
Sonar  l’armi  divine  e la  faretra. 

Dunque  a Giulo  che  ardea  di  far  battaglia, 
Mossi  dai  cenni  e dal  voler  del  Dio, 

Vietano  i duci  di  seguir  più  oltre. 

Tornan  questi  alla  pugna,  e più  feroci 
Scagliansi  a prezzo  di  lor  vite.  In  tutti 
I forti,  in  cima  delle  torri  un  grido 
Insorge  animator;  gli  archi  sonanti 
Tendonsi,  e cento  volan  frecce,  e cento  ; 
D’armi  ingombra  è la  terra  ; s’alza  orrendo 
Dalle  targhe  e dai  cavi  elmi  percossi 
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M*  Un  rimbombo,  e spietata  arde  la  mischia 
Come  pioggia  che  mossa  dal  nemboso 
Capro  in  occaso  il  suol  flagella,  o quando 
Dal  ciel  fosco  sul  pelago  si  gitta 
Una  grandine  folta,  o allor  che  Giove, 

Rotto  il  sen  delle  nubi,  invia  dall’  alto, 

De’  mortali  terror,  bruna  procella. 

Ad  Alcanore  Ideo  , Pandaro  e Bizia, 

E da  Iera  selvaggia,  in  grembo  nati 
Delle  selve  di  Giove,  a folti  abeti 
Giovani  somiglianti  in  vetta  ai  patrii 
Monti,  la  porta  eh’  è lor  data  in  guardia 
Nell’  armi  loro  e nel  gran  cor  fidando, 

I nemici  allettando  ne  disserrano. 

Essi  innanzi  alle  torri  a destra,  a manca 
Di  ferro  cinti,  e cogli  elmi  sull’  alte 
Teste  lampanti  s’appiattàr  siccome 
Due  querce  aeree  che  da  fiumi  ondanti, 

0 del  Po  sulle  rive,  o dell’  ameno 
Adige  intorno  i densi  capi  innalzano 
Alteramente  fluttuando  all’  aure. 

S’avventàr  per  l’aperto  adito  i Rutuli; 

1 bellicosi  Equicolo  tra  i primi, 

E Quercente,  e Temaro  anima  audace, 

E il  Marzio  Emon,  che  colle  turbe  inoltrano. 
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5 Ma  quel  rapido  volse  in  fuga,  c questi 
Lasciò  sul  primo  liminar  la  vita. 

Qui  più  truci  ne’  cor  fervono  Pire, 

Qui  s’addensano  i Teucri,  e ardimentosi 
Si  spingon  oltre  col  menar  le  braccia. 

A Turno  intanto,  che  pugnando  in  altra 
Parte  le  turbe  sgominava,  un  messo 
Recò  farsi  de’  suoi  novello  scempio, 

Infierir  il  nemico,  aperta  offrirsi 
Una  porta.  Ei  dal  loco  ove  alle  prese 
Era  già,  tosto,  in  grande  ira  salito, 

Alla  dardania  porta  accorre  in  traccia 
De’  feroci  fratelli,  e primamente 
Folgorò  in  Antifate  una  lancia, 

E l’abbattè;  costui,  nato  da  madre 
Tebana  al  forte  Sarpedon,  co’  primi 
* Infuriava  ; ne  volò  per  Paure 
L’italo  ferro,  e nel  gran  petto  entrando 
Gli  si  fisse  allo  stomaco;  tramanda 
Nero  sangue  la  piaga,  e ne’  polmoni 
Stette  sommerso  e tepefatto  il  ferro. 

Merope  quindi,  ed  Erimanto  atterra 
Ed  Afìdno,  indi  Bizia  a cui  qual  lampo 
Ardean  gli  occhi,  e fremea  Panima  in  petto; 
Nè  con  un  dardo,  chè  per  trar  di  colpo 
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Ma  Di  freccia  ei  dato  non  avrìa  la  vita. 

Ma  con  una  ritorta  immensa  lancia 
Che  colla  possa  e col  romor  del  tuono 
Stridendo  venne;  nè  gli  valse  il  doppio 
Cuoio  taurin,  nè  la  fedcl  lorica 
Di  doppia  aurea  maglia.  ÀUor  di  quelle 
Membra  immani  al  cader  geme  la  terra, 

E sovresso  mandò  la  targa  un  suono. 

Come  in  baia  talor  sul  Cuman  lido 
Una  costrutta  in  mar  di  gravi  massi 
Superba  mole  affonda;  alta  ruina 
Precipitando  mena,  e s’innabissa 
Ne’  gorghi  e sta;  turbansi  Tacque,  e folta 
Si  rinversa  la  sabbia,  e la  remota 
All’  ingente  fragor  Procida  trema, 

E Pitecusa  sotto  a cui  Tifèo 

♦ 

Ha  duro  Ietto  per  voler  di  Giove. 

Qui  Marte  armipossente  animo  e forza 
Crebbe  a’  Latini,  e i cor  n’accende  e punge; 
E ne’  Teucri  la  fuga  e un  repentino 
Timor  diffuse.  Quei  corron  da  tutte 
Bande  ov’  è dato  di  pugnar,  chè  sceso 
È ne’  lor  petti  della  guerra  il  Dio. 

Pandaro,  come  esanimato  innanzi 
Il  fratello  si  vide  e avverso  il  fato, 
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Sui  volubili  cardini  la  porta 
A gran  forza,  de’vasti  omeri  fatto 
Puntello,  gira;  e molti  delle  mura 
Lasciò  fuor  de’ compagni  a fiera  mischia 
Intesi,  e molti  che  irrompean  fuggendo 
N’accoglie  e serra.  Insano!  chè  tra  questi 
Era  Turno,  e noi  vide,  e colla  folla 
In  mezzo  il  pone  alla  città,  siccome 
Un  tigre  immane  tra  le  chete  agnelle. 
Vibra  Turno  dai  torvi  occhi  faville, 

E gli  tintinnan  l’armi  orribilmente; 
Treman  sull’elmo  le  sanguinee  creste, 
Manda  luce  lo  scudo,  e lampi  e foco. 

Si  turbàr  quando  l’odiato  aspetto 
Videro  i Teucri:  ma  gioinne  il  fiero 
Pandaro  in  cor,  chè  vendicar  la  morte 
Fraterna  agogna.  Non  è questa,  grida, 
Non  è l’aula  dotai  d’ Amata,  o Turno, 

Nè  le  mura  ti  serrano  d’Ardea: 

Terra  di  morte  e di  nemici  è questa  ; 

Nè  uscirai  quinci  a tuo  talento,  io  credo. 

A cui,  placato,  sorridendo:  Or  via. 
Turno  rispose,  tu  primier,  se  tale 
In  petto  hai  cor,  di  tua  virtù  fa  prove. 

A Priamo  recando  indi  n’andrai, 
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9S<  Che  qui  novello  tu  vedesti  Achille. 

Furibondo  allor  Pandaro  a que’detti 
Folgorò  un’asta  noderosa,  e d’irta 
Corteccia  avvolta;  ferì  l’aure  il  colpo, 

Chè  dev'iolla  la  Saturnia  Giulio; 

Quella  volando  nella  porta  infissesi. 

Non  fuggirai  dal  mio  brando,  e vedrai 
Che  ben  altro  è il  ferir  di  questa  destra; 

Il  mio  ferro  ben  altro,  e il  valor  mio. 

Sui  due  piè  sorse,  e sollevato  il  brando 
Su  lui,  ciò  detto,  menò  tale  un  colpo 
Che  gli  fesse  la  fronte;  ambo  divise 
Le  impubi  gote  la  ferita  immane. 

Privo  di  vita  e di  vigor,  ncH’armi 
Sanguinolente,  e col  gran  corpo  a terra, 

Che  al  grave  carco  ne  tremò,  precipita; 

Ed  il  capo  in  due  parli  a lui  sull’  uno 
Cosi  fesso,  e sull’altro  omero  pende. 

Volti  in  fuga  da  subita  paura 
N’andaro  i Teucri,  c se  in  pensiero  a Turno 
Ricorreva  di  por  mano  alle  imposte, 

E di  por  dalle  porte  entro  i compagni, 

Era  quel  de’Troiani  e della  guerra 
Il  dì  supremo.  Ma  bollor,  ma  insana 
Cupidità  di  sangue  il  re  furente 
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A seguir  trasse  i fuggitivi,  e prima 
Falari  uccide,  ed  i garetti  a Gige 
Taglia,  e le  stesse  de*  fuggiaschi  al  tergo 
Avventa  armi  rapite.  E Giunon  Tarmi 
Gli  ministra,  e vigor.  Tegèo  raggiunse  . 
Che  traforato  avea  lo  scudo,  ed  Ali 
Che  venia  presso.  Sulle  mura  ignaro 
Stese  Alcandro,  e di  poi  Pritano  ed  Alio,  . 
Eccitatori  della  pugna,  atterra. 

Poi  vólto  a destra  de’  ripari,  abbatte 
lincèo  col  brando,  che  gli  corre  incontro 
Ai  compagni  gridando;  il  capo  a lui 
Ne  tagliò  netto,  che  lontan  coll’elmo 
Rotolò  nella  polve.  Amico  uccide 
Gran  .feritor  di  belve,  e sperta  mano 
Nel  tinger  Tarmi  e di  veleno  il  ferro. 

Poi  TEolide  Clizio,  e Creteo  spense 
Caro  alle  Muse,  a cui  la  cetra  e il  suono 
Delle  armoniche  fila  era  diletto, 

E cantar  le  battaglie  e i cavalieri. 

Allìn  visti  de’  Teucri  i condottieri 
I compagni  dispersi,  e di  lor  farsi 
Tale  eccidio,  il  nemico  entro  le  mura, 
Strinsersi,  e tutti  inanimando;  Oh  quale, 
Grida  Mnestèo,  ragion  qual  è di  fuga? 
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1058  Nè  città,  nè  riparo  altro  vi  s’ofìre? 

Dunque  un  sol  nelle  vostre  istesse  mura, 

Da’  vostri  attorniato  argini  e fossi, 

Quelle  stragi  commesse,  o cittadini, 

E del  fiore  de’  giovani  sospinte 

Avrà  Tanime  all’  Orco?  Oh  folli!  ahi  dunque! 

Nè  pudor,  nè  pietà  della  cadente 

Patria  vi  punge?  nè  del  prode  Enea 

Più  vi  ricorda,  nè  de’  Numi  antichi? 

S’infiammaro  a que’  detti,  e si  fer  core; 
Ristér,  tamaro  in  un  conserti  i Teucri. 

Dalla  pugna  a ritrarsi  a poco  a poco 
Turno  alfin  cominciava,  a quella  parte 
Drizzando  i passi  che  dal  fiume  è cinta; 

Diérsi  tosto  i Troian  con  alte  grida, 

Animosi,  affollati  ad  inseguirlo. 

Come  una  turba  che  co’  dardi  infesti 
Un  fier  lione  incalza,  e quel  per  tema 
Torvo  guatando  retrocede;  il  tenta 
La  natia  possa,  ed  il  cor  gonfio  è d’ira; 

Nè  porsi  in  fuga,  nè  star  osa  a fronte, 

Chè  non  può,  in  onta  del  voler,  la  folta 
Più  dell’aste  durar,  nè  delle  genti. 

Cosi  Turno  a rilento,  incerto,  i passi 
Torce,  e la  mente  di  furor  gli  bolle. 

Sui  nemici  calò  due  volte,  e tante 
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Li  fugò,  li  cacciò,  li  ruppe  e sperse 
Tra  le  mura  e le  vie.  Ma  tutte  in  mossa 
Contro  lui  da’  ripari  e dalle  torri 
S’eran  poste  le  turbe;  e non  ardla 
Incontro  a tanti,  tali  forze  in  petto 
Mettergli  Giuno,  chè  inviò  Giove,  aralda 
Di  severi  comandi  alla  sorella, 

La  celeste  Iri  ove  non  sia  che  Turno 
Dalle  mura  esca  e la  città  disgombri. 

Nè  più  le  braccia,  nè  lo  scudo  ornai 
Il  garzon  regge,  cosi  fitta  il  grava 
Delle  freccio  la  nube.  Ognor  d’intorno 
Tuona  percosso  delle  cave  tempia 
L’elmo,  e divelte  già  ne  son  le  creste, 

Nè  più  vale  de’  colpi  alla  tempesta 
Maglia  nè  scudo.  Gli  van  presso  i Teucri 
Coll’  aste,  e Mnesteo  folgorando  il  segue. 
Dalle  membra  affannate  esce  dirotto, 

Cola  a rivi  il  sudor,  respira  appena. 

Un  anelito  grave  agita  e turba 

Quel  gran  petto.  Onde  alfin  balza  nel  Tebro 

Con  tutt’  arme  precipite  d’un  salto; 

Lui  fuggitivo  ne’  suoi  biondi  accoglie 
Vortici  il  Nume,  e sollevato  il  regge 
Sull’  onde  molli;  ed  alfin  salvo  a’  suoi 
Compagni,  e terso  d’ogni  strage  il  porta. 
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Giove  raduna  a parlamento  gli  Dei  nell'  Olimpo.  Disputa  tra  Venere 
e Giunone.  Enea  giunge  al  campo  de'  Toscani,  di  cui  Tarconte  è 
condottiero.  Rassegna  dell' armata  navale  de' Toscani.  Enea,  ri- 
postosi in  mare , incontra  per  via  le  Ninfe  che  furono  già  sue 
navi.  Approda  ai  lidi  Latini,  e schiera  le  sue  turbe  contro  i Ru- 
tuli.  Scontro  dei  due  eserciti.  Morte  di  l’aliante  trafitto  da 
Turno.  Enea  corre  in  traccia  di  Turno,  e fa  grande  eccidio  dei 
Ruttili.  Giunone , composto  un  vuoto  e fuggente  simulacro  in 
sembianza  di  Enea  , delude  Turno  e lo  allontana  dalla  pugna 
I.auso,  figlio  di  Mezenzio,  t ucciso  da  Enea.  Morie  di  Mezenzio. 
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Ma  dell’  Olimpo  onnipossente  intanto 
S’apro  la  reggia,  e ne’  stellati  seggi 
Da  cui  tutte  le  terre,  e de’  Troiani 
Mira  sublime  e de’  Latini  il  campo. 
Chiama  il  Padre  de’  numi  e de’  terrestri 
A consesso  gli  Dei.  Nell’  aule  assisi 
Di  doppie  porte,  così  a dir  ior  tolse: 
Celesti  abitatori,  or  perchè  in  voi 
Si  cangiò  avviso,  e contendete  avversi? 
Avea  pur  fermo  che  co’  Teucri  a guerra 
Non  si  levasse  Italia.  Or  perchè  in  onta 
Al  mio  divieto  si  gran  lite  è surta? 
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'*  Che  vi  turba?  e chi  quei  sospinse  e questi 
A brandir  l’armi,  ed  insanir  col  ferro? 
Verrà  il  di,  nè  di  ciò  troppo  vi  calga, 
Verrà  il  dì  delle  pugne;  allor  che  all’  alte 
Romane  rocche,  giù  dalle  varcate 
Alpi  piombando,  porterà  la  fiera 
Cartago  eccidio.  Sarà  quel  dell’  odio. 

Delle  contese  il  tempo;  allor  fia  dato 
Porre  a battaglia  ed  a rivolta  il  mondo. 

Or  cessate;  una  placida  alleanza 
Ed  un  solo  voler  meco  vi  leghi. 

Brevemente  così  Giove,  ma  breve 
Non  così  l’aurea  Venere  rispose: 

O degli  uomini  Padre,  o de’  Superni 
Possanza  eterna  (perocché  non  resta 
A chieder  cosa  eh’  ottener  più  valga), 
Infierir  baldi  i Rutuli  non  vedi? 

Come  Turno  s’avventi  e si  precipiti 
Sui  feroci  cavalli,  e gonfio  esulti 
Dell’  amica  fortuna?  A’  Teucri  ornai 
Più  riparo  non  son  le  forti  mura. 

Ch’entro  le  stesse  porte,  in  mezzo  ai  stessi 
Si  commette  la  pugna  argini  e valli, 

E di  sangue  dilagano  le  fosse. 

Enea  frattanto  ne  va  lungi  ignaro! 
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M Nè  assentirai  che  la  cittade  sia 

Libera  dall’  assedio?  Intorno  infuria 
Del  nascente  Ilio  l’inimico,  e nuove 
Sorgon  genti  infinite,  e dall’  Etolia 
Arpi  a’  Troiani  Di'omède  infesto. 

A me  solo,  a me  son  le  mie  ferite; 

Io  tua  figlia  immortai,  da  mortali  armi 

10  son  bersaglio.  Se  nel  Lazio  i Teucri 
Del  tuo  precetto  navigàr  malgrado, 
Portino  degno  della  colpa  il  fio; 

Nè  gli  soccorri  tu,  nè  gli  difendi. 

Ma  se  i cenni  seguir  che  i Dei  superni 
Gli  inviavano  ed  i mani,  or  chi  la  possa 
Piegar  de’  tuoi  decreti,  o crear  nuovi 
Potrà  destini?  A che  le  navi  incese 
Alle  Sicule  rive,  a che  de’  venti 

11  regnatore,  e le  procelle  Eòlie 
Ricorderò  che  furiar  sull’  acque? 

A che  avversa  da’  cieli  Iri  mandata? 

E iuttor  Giuno  pone  in  moto  A verno. 
Questa  sol  rimanea  dell’  universo 
Parte  intentata!  Sulla  terra  Aletto 
Si  scagliò  tumultuando  in  mezzo 
AH’  itale  città.  Nò  piìi  la  speme 
E che  m’alletti  dell’  Ausonio  regno. 
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Nei  dì  che  parve  esser  fortuna  amica 
Io  di  ciò  m’aflìdai.  Vincitor  quelli  _ 

Or  sian  cui  solo  è da  te  vincer  dato. 

Se  contesa  ogni  terra  è dall’  acerba 

Tua  moglie  a’  Troi,  per  le  fumanti,  o padre. 

Dell’  arso  Ilio  ruine,  ah  ! ti  scongiuro, 

Ne  scampi  almeno  dalla  guerra  Ascanio; 

Resti  solo  a me,  resti  il  mio  nipote. 

Per  inospiti  mar  dai  fati  Enea 
Erri  sospinto,  il  mio  diletto  Giulo 
Dalla  pugna  crudel  sol  m’èsca  illeso. 

A me  l’inclita  Pafo  ed  Amatunta 
Sono,  e d’Idalia  e di  Citerà  i seggi. 

Tragga  ei  qui,  smesse  l’armi  inglorioso, 

Ca  vita,  e tuo  voler  poi  sia  che  in  questa 
Italia  venga  a dominar  Cartago; 

Sia  nulla  eh’  osti  alla  città  de’  Tiri. 

Che  mai  valse  l’aver  sfuggito  a tanto 
Di  guerra  incendio,  e dalle  fiamme  Achèe 
Dimezzo  evaso?  e corsi  per  l'immensa 
Terra  infiniti,  e sul  mar  rischi  i Teucri 
D’Ausonia,  e d’ilio  già  riarso  in  traccia? 

Che  non  pria  nel  suolo  dove  fu  Troia 
Giacquer  de’  suoi  sulle  faville  estreme?. 

Deh!  a'  Teucri  io  prego  tuttaxolta  assenti 
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Di  correr  d’ilio  le  vicende,  o padre; 

Rendi  a'miseri  Xanlo  e Simòenta. 

Allor  mossa  a furor  la  regai  Giuno: 

A che  mi  tenti  col  tuo  dir  perch’io 
Rompa  l’alto  silenzio,  e versi  il  duolo 
Che  mi  sta  fitto  in  cor?  Chi  de’Celcsti 
O degli  uomini  mai  sospinse  Enea 
A porsi  in  guerra,  all’amistà  ritorsi 
Del  re  Latino?  Se,  volenti  i fati , 

Toccò  Italia,  pur  sia;  ma  dalle  furie 
Anco  ci  venne  di  Cassandra  addotto. 

A fuggir  forse  la  sua  rocca  noi, 

E a spor  la  vita  alla  balìa  de’venti, 

Noi  l’esortammo?  o che  le  mura  e il  carco 
Ad  un  fanciullo  della  guerra  affidi? 

Che  degli  Etruschi  deluda  la  fede, 

E un  popol  turbi  a lunga  pace  avvezzo? 

Alle  frodi  qual  Dio,  qual  nostro  acerbo 
Nume  lo  trasse?  Ed  in  ciò  dov’è  Giuno, 

0 scesa  Iri  da’cieli?  Ah!  forse  ingiusto 
l'ia  che  gli  Ausoni  cingan  la  novella 
Troia  di  fiamme,  e che  risegga  Turno 
Nella  sua  terra,  Turno  a cui  Pilunno 
Si  fu  avo,  e a cui  la  dea  Venilia  è madre? 
Solo  in  danno  recar  dunque  i Troiani 
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De’  Latini  potranno  e faci  e ferro? 

Porre  a giogo,  predar  le  non  sue  terre? 

1 Suoceri  allettar,  dalle  lor  case 
Rapir  le  spose?  Le  man,  pace  orando, 
Tendere,  e a guerra  armar  le  navi  intanto? 
Tu  da’  Greci  addur  salvo  Enea,  di  nebbia 
Sottoporvi  una  larva,  un’aura  vana  ; 

Delle  navi  crear  puoi  Ninfe  e Dee. 

Ma  per  noi  grave  colpa  è dar  per  poco 
A’  Rutuli  soccorso.  Ignaro  Enea 
Ne  va  lungi,  e ciò  sia;  non  a te  Pafo, 

E non  l’alta  Citerà  e Idalia  sono? 

Onde  cor  bellicosi  e città  spingi 
Possenti  a guerra?  Tutte  por  le  teucre 
Tentiam  noi  forse  debil  cose  in  fondo? 

Chi  segno  i Teucri  fe’  dell’ ire  Achive? 

Chi  mosse  all’armi  Europa  ed  Asia,  e i dritti 
Ospitai  violò  con  un  vii  ratto? 

A Sparta  forse  navigò,  me  duce, 

L’adultero  Troiano?  Io  porsi  l’armi, 

E diedi  esca  agli  amori  ed  alla  guerra? 

Pc’  tuoi  temere  allor  potevi,  ed  ora 
Con  ingiuste  querele  tuttor  sorgi, 

E di  tardi  empi  il  Ciel  vani  litigi. 

Così  Giuno  favella,  e fremean  tutti 
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* Mossi  i Celesti  da  parer  diversi, 

Qual  è il  fremir  delle  prime  aure  in  grembo 
Alla  foresta,  e n'esce  cupo  e nunzio 
Di  vicin  turbo  a’  naviganti  un  suono. 

L’Onnipossente  genitor,  supremo 
Rettor  dell’  universo,  indi  riprese: 

Nelle  auguste  magion  de’  Sempiterni 
Si  fe’  di  Giove  al  favellar  silenzio; 

Sin  dall’  imo  tremò  la  terra,  e l’aere 
Si  chetò  per  l’immenso;  ailor  si  stettero 
Immoti  i venti  e appianò  Tonde  il  pelago: 
Udite,  o Numi,  ed  i miei  detti  in  core 
Vi  riponete.  Esser  non  può  fra  i Teucri 
Certo  è bene,  e fra  gl’  Itali  alleanza. 

Nè  Tire  vostre  han  fine.  Or  qual  sovrasti 
A ciascun  lieta  o rea  ventura  in  oggi, 

Quale  i Ratuli  speme,  o i Teucri  alletti, 

Tra  lor  divario  io  non  porrò  di  sorta. 

Così  posto,  degl’  Itali  a mal  costo 
Ne  sia  l’assedio,  ovver  con  lieti  auguri 
A dannaggio  de’  Teucri.  Io  non  assolvo 
Dai  lor  fati  i Latini,  ma  sia  pari 
AH’  opre  lor  la  lor  fortuna.  A tutti 
Egual  fia  Giove  acciò  il  destin  si  compia. 

E giurò  per  i fiumi  e per  le  rive 
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Dello  Stigio  fi’atello,  e fé’  col  cenno 
Tremar  l’Olimpo.  Si  levò,  ciò  detto, 
Giove  dall’  aureo  trono.  A lui  son  guida 
Alle  sue  sedi  e gli  fan  cerchio  i Numi. 

De’  Troi  rivolli  a far  macello  intanto 
S’affaccendano  i Rutuli  alle  porte, 

E destan  fiamme  delle  mura  intorno; 

Ma  riman  ne’  ripari  assediata 
L’Eneade  gente,  che  non  ha  di  fuga 
Ornai  più  speme.  I miseri  nell’alte 
Torri  si  stanno,  e sulle  mura  accorrono 
Men  folti  i difensor.  L’Iinbrasid’  Asio 
E Timete,  figliuol  d’Icetàone, 

Son  con  ambo  gli  Assaraco  e col  vecchio 
Tebro  e Castorre  nella  turba  i primi 
De’  pugnanti;  e germani  a Sarpedonte 
E di  Licia  venuti  Emòne  e Claro. 

Amone  di  Lirnesso  al  padre  Clizio 
E al  fratei  Mnesteo  non  minor  di  forze. 
Un  gran  sasso  con  tutta  la  persona 
Lottando  avventa,  che  parte  è di  monte; 
Questi  macigni  e quei  dardi  avventando 
Fanno  difesa;  e quale  a lanciar  faci, 

F,  qual  sull’  arco  a por  saette  intende. 
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Ecco  il  Frigio  garzon,  di  Citerèa 
Diletta  cura,  che  nel  mezzo  appare 
Col  vago  ignudo  capo,  e come  gemma 
Splende  cui  cinge  il  lucid’  or  che  al  collo 
O che  del  capo  è fregio;  o a quella  guisa 
Che  dal  bosso  riluce,  o dall’  oricio 
Terebinto  l’avorio  incoronato. 

Sul  niveo  collo  avea  cadenti  i crini 
Cui  lega  un  cerchio  di  flessibil  auro. 

E te  videro  pur  genti  magnanime, 

0 Ismaro,  saettar  ferite  e tingere 
Gli  strali  di  veleno;  o germe  illustre 
Di  Lidia  dove  son  d’opimi  campi. 

Aratori,  e travolve  oro  il  Paiòlo. 

V’  ha  Mnesteo  pur,  cui  l’onor  primo  è dato 
Della  fuga  di  Turno  da’  ripari 
E dalle  mura;  e Capi  onde  fu  poscia 
A Capoa  il  nome.  Or  mentre  costor  fanno 
Con  incessante  battagliar  contesa, 

A mezzo  il  corso  della  notte  Enea 
Solca  il  mar;  poiché  allor  che  dal  re  Evandro 
Ei  mosse  al  campo  de’  Tirreni,  e al  duce 
Lor  presentossi,  la  sua  schiatta  e il  nome, 

Che  porti,  e chicgga,  espone;  e quai  Mezenzio 
Arme  aduni,  e di  Turno  gli  rivela 

28 
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1,5  L’animo  violento;  alfin  qual  déssi 
Ripor  fidanza  negli  umani  eventi 
Avverte,  e mesce  al  ragionar  le  preci. 

Tronco  ogni  indugio,  collegò  le  forze 
Tarconte,  e strinse  d’alleanza  i patti. 

Allor  sciolta  da’  fati,  e per  comando 
La  Tosca  gente  degli  Dei  guidata 
Da  duce  estrano  si  ripose  in  mare. 

Ne  vien  prima  d’Enea  la  nave  ai  rostri 
Dei  léon  Frigi  adorna.  Alto , ai  fuggiaschi 
Troian  monte  gratissimo,  è sovresso 
L’Ida  scolpita,  e vi  s’asside  il  grande 
Enea,  che  seco  della  guerra  i molti 
Casi  rivolge;  a lui  dallato  a manca 
Sta  Pallante,  e degl’  astri  che  la  via 
Segnan  nel  buio  della  notte  il  chiede, 

E di  sue  corse  in  terre  e mar  vicende. 

Or  m’aprite  Elicona,  e mi  dettate, 

0 Muse,  il  canto  a dir  quai  far  le  turbe 
Ch’  Enea  seguirò  dalle  Etrusche  rive, 
Quali  il  mar  valicaro  armate  navi. 

Per  fonde  innoltra  sulla  ferrea  Tigri 
Ad  una  turba  Massico  di  mille 
Giovani  duce,  che  inviò  la  terra 
A lui  di  Chiusi  e la  città  di  Cossa, 
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’58  Saette  e lievi  agli 'omeri  turcassi 
E letali  archi  di  costor  son  l’armi. 

Il  fiero  Abante  è quindi.  Una  falange 
Ei  guida  adorna  di  bell’  arme,  e sculto 
Un  Apollo  dorato  ha  sulla  poppa. 
Seicento  in  guerra  giovin  sperti  a lui 
Inviò  Populonia,  ed  Elba,  insigne 
Isola  de’  Calibi  e di  metalliche 
Vene  feconda,  ne  inviò  trecento. 

Terzo  vien  quell’  Asìla  eh’  è presago 
Delle  celesti  e delle  umane  cose, 

Cui  delle  agnelle  son  note  le  fibra, 

E le  stelle  del  cielo  e degli  augelli 
I canti,  e i fochi  recator  del  fulmine. 

Ha  di  mille  una  folta  e d’orrid’  aste 
Caterva  armata;  e questi  a lui  l’Alfèa 
Città  sommesse  dell’  etrusca  Pisa. 

Il  bellissimo  Astorre  è poscia,  Astorre 
Che  nel  cavallo  e le  pintc  armi  esulta. 
Dal  Cerète  trecento,  e dalle  rive 
Del  Mugnon  valorosi,  c dalla  antica 
Terra  il  seguon  di  Pirgo,  e di  Gravisca 
Cui  l’aer  pregno  di  vapor  circonda. 

Te  non  taccio  de’  Liguri  possente 
Cicno  signor,  nè  te  forte  Cupavo, 
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,C!  Delle  penne  di  cigno  adorno  11  capo, 

Cui  di  seguaci  è scarsa  mano.  A voi 
Fu  colpa  amore  e la  paterna  insegna, 
Poiché  fama  narrò  che  Cicno  all’  ombra 
Delle  sorelle,  per  desìo  del  caro 
Fetonte,  sotto  i verdi  pioppi  assiso 
Nel  dolce  canto  di  Talìa  cercasse 
Lungo  alle  pene  dell’  amor  conforto. 

Fatto  alfin  per  età  canuto  e bianco, 
Cangiato  in  cigno,  colle  nivee  penne 
Si  levasse  di  terra  al  ciel  cantando. 

Di  questi  il  figlio,  colla  turba  misto, 
Spinge  co’  remi  l’immane  Centauro, 

Che  quel  sculto  sull’  onde  alto  sorgendo 
Con  un  gran  sasso  l’Oceàn  minaccia, 

E coll’  ampia  carena  il  mar  divide. 

Ocno  pur  venne  dalle  patrie  rive, 

Dal  Tebro  nato  all’  indovina  Manto, 

Che  a te  Mantova  pose,  a te  per  avi 
Mantova  illustre  dalla  madre  il  nome: 

Ma  di  tutti  non  è pari  la  stirpe; 

Vi  son  tre  schiatte,  e sotto  ognuna  quattro 
Genti  diverse,  dall’  Etrusco  sangue 
Derivate,  ed  a cui  tutte  ella  impera. 

Cinquecento  guerrier  contro  Mezenzio 
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188  Quindi  il  Mincio,  dal  Bénaco  paterno, 
Inghirlandato  di  palustri  canne, 

Invia  per  Tonde  sulle  avverse  navi. 

N’  è duce  il  prode  Oleste  alto  agitante 
Coi  cento  remi  della  nave  i flutti. 

Manda  spume,  e dall’imo  il  mar  si  turba; 

Un  immane  Triton,  terror  del  pelago. 

Sotto  gli  pende  coll’  azzurra  conca, 

Che  sommerso  nell’  acque  insino  ai  fianchi 
Coll’  uman  fuor  si  leva  ispido  volto; 

Ha  di  pistrice  il  ventre,  e sotto  il  petto 
Semiferino  spuma  Tonda  e geme. 

Eran  questi  i guerrieri  che  con  trenta 
Navi  d’ilio  vedevansi  a sussidio 
Sovresso  i campi  veleggiar  del  mare. 

Già  in  ciel  fugge  la  luce,  e a mezzo  il  corso 
Regge  il  carro  nottivago  la  luna. 

Enea  (i  cui  pensier  dormir  non  ponno) 

Al  timon  presso  vigilando  siede, 

E governa  le  vele.  Ed  ecco  a lui 
Dagl’  imi  gorghi  delle  sue  compagne 
Venirne  il  coro.  Eran  le  navi  in  Dee 
Del  mar  converse  da  Cibelc,  e Tonde 
A nuoto  in  un  fendean  quante  già  furo 
Ferrate  navi  al  lido.  Esse  il  lor  sire 
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515  Ravvisano,  e gli  vanno  in  danza,  in  coro 
Da  lunge  intorno.  Tra  cui  tutte  il  segue, 
Spertissima  nel  dir,  Cimodocea 
Più  da  vicino,  ed  alla  poppa  lieve 
S’afferrò  colla  destra,  e colla  manca 
Remiga  sotto  nelle  tacit’  acque; 

E cosi  a lui  non  consapevol  disse  : 

Divino  germe  Enea  tu  vegli?  ah!  veglia. 
Lascia  le  vele  dalle  funi  ir  sciolte; 

Delle  sacre  già  fummo  Idee  pendici 
I pini,  e un  di  tua  flotta,  ed  or  siam  Dee 
Dell’  Oceàno.  Come  noi  col  ferro 
Aggredì  l’empio  Ruttilo  e col  foco, 

Te,  benché  a forza  dalle  funi  sciolte , 

Te  cercammo  pe’  mar;  nc  mutò  in  questi 
Volti  pietosa  degli  Dei  la  madre, 

E ne  diè  d’esser  dive,  e trar  nell’  onde 
Immortai  vita.  Ma  il  tuo  figlio  Ascanio 
È tra  i fossi  e le  mura  assediato, 

Segno  dell’  aste  e de’  nemici  assalti. 

Già  ne’  lochi  assegnati  i cavalieri 
Arcadi  giunti  son  col  forte  Etrusco; 

Certo  lor  (non  appressino  alle  mura) 

Le  sue  turbe  d’oppor  Turno  disegna. 

Co’  primi  albor  tu  sorgi,  e fa  di  porre 
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558  Sotto  l’arme  i compagni,  e l’aureo  cingi 
Invitto  scudo  che  ti  diè  lo  stesso 
Ignipossente;  se  il  mio  dir  non  pensi 
Esser  vano,  vedrai  nella  dimane 
Gran  mucchii  alzarsi  di  Rutule  stragi. 

Disse;  e (in  ciò  sperta)  d’una  man  tal  diede 
Una  spinta  alla  nave,  essa  partendo, 

Che  di  telo  sull’  acque  a par  co’  venti 
Ne  volò  più  veloce,  e di  saetta. 

L’altre  affrettano  il  corso,  e le  van  presso. 

D’Anchise  il  figlio  s’ammirava  ignaro 
Del  prodigio.  Esultar  l’anima  sente 
A tanto  augurio,  e il  curvo  aer  mirando, 
Brevemente  pregò:  Celeste  Idèa, 

Madre  Cibèle,  cui  Dindimo  sono 
E le  città  turrite,  e i due  frenati 
Leoni  in  cura,  tu  seconda  il  pio 
Augurio,  e me  nella  battaglia  assisti, 

E ai  Frigi,  o Dea,  con  piè  benigno,  ah  scendi! 

Disse,  e co’  primi  albor  tornava  intanto 
A fugar  l’ombre  della  notte  il  giorno. 

Tosto  esorta  i compagni:  ai  lor  vessilli 
Pongansi  intorno,  ciascun  l’armi  appresti, 
L’alma  avvalori  ed  a pugnar  s’accinga. 

Ecco  in  quella  che  a manca  il  balenante 
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SM  Scudo  solleva,  vede  i suoi  dall’  alta 

Poppa,  e le  mura  ed  i Troian  sovr’  esse. 

Fu  allor  che  i Teucri  da’  ripari  un  grido, 

Che  alle  stelle  n’andò,  miser  di  gioia; 

Ne’  cor  la  speme  attizzò  l’ire,  e tornano 
Clamorosi  alla  pugna.  A quella  guisa 
Che  le  strimonie  gru,  sotto  l’opache 
Nubi  il  ciel  valicando,  alzano  un  suono 
Tal  che  da  lunge  l’àer  n’eccheggia,  c fuggono 
Con  acuti  clangor  l’ire  di  Noto. 

Portento  parve  quella  vista  a Turno 
Ed  ai  Rutuli  prenci  insin  che  a riva 
Venir  videro  i legni,  e sotto  il  carco 
Tutto  agitarsi  delle  navi  il  Ponto. 

Raggia  l’elmo  d’Enea  baleni  in  fronte, 
Scaglian  fiamme  le  creste,  e d’ogni  intorno 
Vasti  fochi  e baglior  mette  lo  scudo. 

Siccome  quando  nell’  azzurra  notte 
Sanguinosa  cometa  arde  lugubre; 

0 che  surta  del  Sirlo  la  vampa, 

All’  egre  genti  sete  e morbi  adduce, 

E coll’  infausta  luce  attrista  il  cielo. 

Ma  non  venne  però  meno  all’  audace 
Turno  la  speme  di  gittarsi  al  lido 
E la  terra  contendere  a’  nemici; 


Digitized  by  Google 


CANTO  DECIMO 


MI 


Tutti  esorta  co’  detti,  e così  grida  : 

Quel  dì  che  tanto  desiaste  è giunto, 

Fuor  mettete  il  valor  vostro,  e alla  pugna 
Primi  accorrete.  Ognun  della  consorte 
Si  rammenti,  e de’  figli  e delle  glorie 
E de’  fatti  magnanimi  de’  padri. 

Primi  al  mar  mentre  ancor  trepidi  sono, 

E de’  approdati  vacillanti  i passi, 
Scagliamci;  arride  ai  baldi  cor  fortuna! 

Divisò  tosto,  in  così  dir,  cui  mandi 
Contro  alla  riva,  e a cui  l’assedio  affidi. 

Dall’  alte  poppe  Enea,  gittati  i ponti, 
Fuor  ne  mette  i compagni  ; e chi  ne’  guadi 
Balza,  e di  remi  qual  s’innoltra  a forza. 

Poiché  tutto  indagò  Tarconte  il  lido 
Ove  dell’  onda  al  rifluir  non  sia 
Nè  di  vortici  intoppo,  ma  decorra 
E cheto  insorga  e fuor  di  rischio  il  mare, 
Drizzò  le  prode,  e i suoi  co’  detti  inanima. 

Elette  genti,  or  si  convien  di  forza 
Dar  ne’  remi,  appressar,  spinger  le  navi, 
Ed  avventarvi  colle  prode  a questa 
Nemica  terra,  a vi  lasciar  le  stesse 
Carene  un  solco,  pur  che  tosto  io  sia 
Della  terra  signor,  poco  rileva 
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klt  S’ancor  perisse  la  mia  poppa  al  lido. 

Cosi  grida  Tarconte,  e i Toschi  a sorgere 
A gran  forza  ne’  remi;  e in  seco  tutte 
Colle  prode  le  lor  rapide  navi 
De’  Latini  approdar  salve  alle  rive. 

Ma  non  Tarconte,  non  la  tua,  che  rotta 
In  un  guado  s’arresta;  e lungamente 
Fluttuando  si  resse,  e lottò  contro 
Il  mar  furente  sinché,  sciolta  alfine, 

Versò  in  grembo  de’  gorghi  armati  ed  arme, 
E i franti  remi  e i banchi  c il  gonfio  mare 
Eran  non  lieve  alle  tue  genti  intoppo. 

Ruppe  Turno  ogni  indugio,  e difilate 
Le  sue  turbe  alla  riva  incontro  i Teucri, 
Colle  trombe  il  segnai  diè  dell’  attacco. 

Primo  allor  s’avventò  contro  una  torma 
D’agresti  Enea  scompigliando  i Latini 
A lieto  augurio  della  pugna;  ucciso 
Terone,  un  di  gran  possa,  e che  furente 
Gli  venia  sopra:  coll’  acciar  la  maglia 
Nell’  òr  squallente , e l’èneo  scudo  aperto, 

Gli  squarciò  il  fianco.  Ferì  Lica  appresso, 
Lica  dal  grembo  della  madre  esanime 
Tratto,  e poiché  vitò  bambino  il  ferro, 
Sacrato  a Febo.  Poi  l’immane  Già 
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*88  Ed  il  fiero  Cissèo  con  irte  mazze, 

Le  sue  caterve  sgominanti,  atterra. 

Nè  a costor  Tarmi  aver  d’Èrcole  valse, 

Nè  poderose  braccia,  nè  Melampo 
Genitor  che  d’ Alcide,  allor  che  in  terra 
Durò  gravi  travagli,  era  compagno. 

Ecco  a Faro  lanciò,  parlator  vano 
E borioso,  un  dardo,  e appunto  il  venne 
Nella  bocca  a ferir.  Per  la  sua  destra 
Qui  tu  pur  giaceresti  (in  seguir  Clizio, 

A cui  del  biondo  primo  pel  fìorla 
La  guancia  appena;  tuo  novello  amore). 
Miserando  Cidon,  dei  folli  immemore. 
Onde  caldo  eri  sempre  amor  de’  giovani. 
Se  de’  fratelli  tuoi,  figli  di  Forco, 
Conserta  allor  non  accorrea  la  schiera; 
Erano  sette,  e sette  dardi  a un  tempo 
Saettaro  in  Enea.  Ma  rimbalzati 
Ne  fur  parte  dall’  elmo  e dallo  scudo. 

Dal  corpo  ne  sviò  Venere  parte. 

Qui  al  forte  Acate  disse  Enea:  Mi  reca 
L’aste,  o mio  fido,  già  ne’  Greci  infitte 
Sai  campi  d’ilio.  Non  contro  i Latini 
Colpo  uscirà  per  la  mia  destra  in  fallo. 

Vibrò  grande,  ciò  detto,  e valid’  asta. 
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1,1,5  Del  ferreo  scudo  di  Mèon  volando 
Passò  il  telo  la  falda  e la  corazza, 

Gli  ruppe  e il  petto.  Alcànore  al  fratello 
Cadente  accorso,  colla  destra  il  regge; 

E fu  allor  che  in  uscir  l’asta  furente 
Gli  forò  il  braccio  e gli  fe\  rotti  i nervi, 
Pender  morta  dall’  omero  la  destra. 

Allor  dal  corpo  Numitor  divelta 

Del  germano  la  lancia  a sua  gran  possa 

Rimandolla  ad  Enea,  ma  non  colpillo, 

Solo  d’Acate  sfiorò  lieve  il  fianco. 

Qui  da  Curi  venuto  allor  s’innoltra 
Nel  vigor  giovami  Clauso  fidando, 

E sotto  il  mento  colla  rigid’  asta 
Driope  colse,  e a lui,  fitta  la  gola, 

Rapi  in  un  l’alma  colla  voce.  II  misero 
Battè  il  suol  colla  fronte,  e un  atro  sangue 

Vomitò  dalla  bocca.  A tre  di  Tracia, 

/ 

Diva  stirpe  di  Borea,  ed  a cui  padre 
Fu  Ida  e la  patria  Ismaro,  in  diverse 
Guise  diò  morte.  Pur  s’avventa  Alèso 
Collo  stuol  degli  Arunci,  e ne’  cavalli 
Di  Nettuno  il  figliuol  Messapo  insigne. 
Fugar  tentando  or  questi,  or  quelli,  e fiera 
Ai  confini  d’Italia  arde  la  mischia. 
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Come  allor  che  nel  vasto  aere  fanno 
Venti  avversi,  di  pari  animi  e forze, 

Fra  lor  battaglia;  nè  le  nubi  e il  mare, 

Nè  de’  venti  il  furor  cede,  e la  pugna 
Ferve  a lungo,  e si  tuiba  e si  confonde, 
Surto  a tumulto,  colla  terra  il  cielo. 

In  tal  guisa  de’  Teucri  e de’  Latini 
Colie  turbe  è la  mischia;  e piè  con  piede, 
Col  guerriero  il  guerrier  s’incalza  e preme. 

Ma  in  altra  parte  dove  molti  avea 
Travolti  il  fiume  grandi  sassi  e tronchi 
Dalle  rive  divelti,  allor  che  i suoi 
Arcadi  vide  non  avvezzi  à quelle 
Pedestri  pugne,  da’  Latini  il  tergo 
Volger  Pallante,  e dai  lochi  aspri  indotti, 
Dalle  selle  balzar  (ciò  che  far  suolsi 
Nelle  sassose  lande),  i cor  n’infiamma 
Or  con  amari  detti,  or  colle  preci  : 

Ove,  grida,  o compagni,  ove  fuggite? 

Ah!  per  voi,  per  le  vostre  opre  magnanime. 
Per  onore  d’ Evandro,  e per  le  vinte 
Pugne  e per  quella  che  in  me  speme  avete 
Della  paterna  gloria  emulatrice, 

Ah  ! non  fidate  nella  fuga.  È d’uopo 
De’  guerrier  nella  folta  e tra’  nemici 
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5,5  Aprir  co’  ferri  il  varco;  e ciò  Pallante 
Da  voi  chiede  e la  nobil  patria  vostra! 

Con  noi  contende  verun  Dio;  ma  pugna 
È di  mortali  co’  mortali,  e pari 
Abbiam  noi  braccia  ed  alme.  Ecco  ci  serra 
L’Oceàno;  al  fuggir  manca  la  terra; 

D’uopo  è gir  oltre,  o gir  nell'  acque  è forza. 

Disse;  e dove  più  denso  è l’inimico 
Si  scagliò.  Primo  a lui,  dalla  sua  tratto 
Ora  fatai,  si  parò  Lago  innanzi. 

In  costui  l’asta  folgorando,  in  quella 

Ch’  ei  dò  di  piglio  ad  un  gran  sasso,  il  colse 

Tra  l’irne  coste  ov’  ha  confine  il  dorso, 

E la  fitta  nell’  ossa  asta  ricovra. 

Isbon,  mentre  egli  in  ciò  s’adopra,  affidasi 
Improviso  assalirlo;  ma  Pallante 
AH’  incauto,  furente,  e che  dall’  aspra 
Morte  commosso  dell’  amico  innoltra , 

Tutto  confisse  ne’  polmoni  il  brando. 

E qui  Stènelo  spense,  un  della  stirpe 
Di  Reto  antica;  gittò  morto  Anchèmolo, 

Un  reo  d’incesto  colla  sua  matrigna. 

E di  Dauco  voi  pur  Làride  c Timbro, 

Prole  gemella  c d’un  aspetto,  ai  campi 
Soccojnbeste  de’  Rutuli,  indistinto 


Digitized  by  Google 


CANTO  DECIMO  kkl 

858  Grato  crror  de’  parenti;  in  cruda  guisa 
Vi  distinse  Pallante.  A te  la  spada 
Evandria,  o Timbro,  mozzò  netto  il  capo, 

E tu  recisa  d’un  colpo  la  destra 
Lùride  avesti.  Contratte  le  dita 
E semivive  ancor  trattano  il  ferro. 

Del  lor  duce  le  prove  e Copre  illustri 
Viste  gli  Arcadi  allora,  e d’ira  accesi 
Alte  giuste  rampogne  e di  dolore, 

Si  fèr  contro  i nemici.  E qui  Pallante 
Reto  fuggente  co’  suoi  due  cavalli 
Colpì,  e fu  lieve  al  morir  d’ilo  indugio, 

Chò  volta  in  Ilo  era  la  valid’  asta. 

Reto  invece  l’accolse  che  di  mezzo 
Ne  venia  te  vitando,  o valoroso 
Teutra,  e Tirrena  fratei  tuo.  Malvivo 
Capovolse  dal  carro,  e la  contesa 
Calcitrando  battè  Rutula  terra. 

Come  quando  il  pastor  colle  bramate 
Aure  estive  diversi  per  le  selve 
Desta  incendii  che  intorno  alto  serpeggiano, 
Ed.  infuria  pe’  campi,  in  un  si  mesce 
Del  vulcano  la  possa;  ei  pago  il  rapido 
Delle  fiamme  agitar  contempla  assiso. 

Così  alfin  de’  compagni  si  collega 
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565  La  turba,  e reca  a te  Fallante  aita. 

Contro  gli  Arcadi  allor  sorse  nell’  arme 
Alèso  avvolto,  e di  pugnar  bramoso: 

Ladon  spense,  e Demòdoco  e Ferèto; 

Tagliò  la  destra  di  Strimòne  armata 
D’acuto  brando,  eh’  a ferirlo  in  gola 
Venia;  nel  capo  di  Toante  un  sasso 
Scagliò  sì  che  col  cerebro  divelto 
Ne  sparse  Tossa.  Nelle  selve  il  padre 
Dai  fati  istrutto  avea  celato  Aleso; 

Ma  non  sì  tosto  i tardi  lumi  il  vecchio 
Serrò  nell’  ombre  eterne,  che  le  Parche 
Gli  fur  sopra,  e col  ferro  il  destinaro 
D’Evandro  a morte.  A lui  Pallante  incontro 
Venne,  e Tassalse  così  prima  orando: 

Padre  Tebro  ! concedi  a questo  ferro, 
Ch’escirà  di  mia  man,  dritta  la  via; 

Tu  lo  cela  nel  cor  del  crudo  Alèso; 

Ti  fian  le  spoglie  di  quel  forte,  e Tarmi 
Ad  una  quercia  appese.  Udillo  il  Nume, 
Chè,  mentre  Alèso  Imaòn  copre,  offerse. 
Misero  ! all’  asta  di  Pallante  il  petto. 

Nè  però  nel  cader  di  tanto  eroe 
Lauso  di  quella  guerra  alto  sostegno 
Alle  sue  turbe  sgominarsi  assente. 
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5,8  Stese  d’incontro  a prima  giunta  Abante 
Lega  di  forti  e rettor  della  pugna. 

Qui  fu  d’ Arcadi  allor,  di  Toschi  e Teucri 
Avvanzo  al  ferro  de’  Pelasghi  eccidio. 

Con  pari  forze  e pari  duci  azzuffansi, 

E più  cresce  la  mischia;  e s’urta  e preme, 

E non  assente  ai  battaglier  la  calco 
Nè  d’oprar  l’armi,  nè  menar  le  braccia. 
Quinci  insorge  Pallante,  c quinci  Lauso, 
Giovinetti  avvenenti  e non  di  molto 
Disuguali  d’età,  cui  far  ritorno 
Dinegò  il  fato  nella  patria  terra. 

Ma  non  sofferse  il  re  dell’alto  Olimpo 
Che  battaglia  tra  lor  fosse;  a’  più  forti 
Gucrrier  riserba  i lor  destini  il  Dio. 

Calò  di  Turno  la  sorella  intanto 
Ad  ammonirlo  onde  soccorra  a Lauso 
Che  sul  rapido  carro  si  precipita 
Fra  le  falangi.  Ei  come  fu  tra’  suoi 
Rutuli  disse:  Or  si  convien  che  a fine 
Questa  pugna  si  rechi,  io  sol  verronne 
Contro  Pallante,  chè  a me  sol  Pallante 
È dovuto.  Vorrei  che  qui  si  fosse 
Presente  il  padre.  — Così  parla,  e tosto 
Gli  è dato  il  varco.  S’ammirava  intanto 

29 
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“*  Del  ritrarsi  de’  Rutuli  Fallante 
E del  superbo  favellar  di  Turno, 

E da  lontano  con  volto  feroce 
In  quel  gran  corpo  va  rotando  i lumi, 
Indi  al  Rutulo  rè  cosi  rispose: 

Di  tue  rapite  ricche  spoglie  or  io 
Andrò,  o per  morte  gloriosa  illustre; 

A tutti  è presto  il  genitor  gli  eventi. 
Cessa,  chè  un  vano  minacciar  non  giova. 

Del  campo  in  mezzo  si  avviò  ciò  detto. 
Qui  negli  Arcadi  cor  s’aggelò  il  sangue. 
Balzò  Turno  dal  carro,  e ne  vien  oltre 
Pedestre  a guisa  di  leon  che  starsi 
Dall’erto  colle  mirò  lunge  un  tauro 
Che  pe’  campi  già  medita  la  lotta. 

Tàl  movea  Turno  concitato  i passi. 

Com’ esser  giunto  s’avvisò  Fallante 
Dell’asta  al  tiro,  primo  con  non  pari 
Forze  provossi  ove  all’ardir  fortuna 
Arridesse;  e al  ciel  volto  orando  disse: 
Alcide  Iddio!  per  il  paterno  ospizio, 
Per  le  mense  ove  pellegrin  sedesti 
Soccorri  all’alta  mia  diflìci!  opra. 

Da  me  le  sanguinose  arme  rapirsi 
Vegga  Turno  morente,  in  me  quegl’occhi 
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65,1  Gravi  di  morte  vincitor  s’affissino. 

L’udì  Alcide,  ed  un  gemito  nell’imo 
Petto  compresso  pietà  n’ebbe,  e pianse. 

Ma  il  gran  padre  del  ciel  con  questi  al  figlio 
Benigni  detti  a ragionar  si  volse: 

Fisso  a tutti  è il  suo  dì,  per  tutti  il  tempo 
(lapido  corre  della  vita,  e fugge 
Senza  riparo;  ma  ciò  sol  rileva, 

Colla  virtù,  colle  bell’ opre  al  mondo 
Lasciar  fama  di  sè.  Quanti  non  caddero 
Sotto  l’alta  lllòn  figli  di  numi? 

Sarpedon  vi  morì  ch’era  mio  figlio. 

E Turno  in  breve  già  la  Parca  attende, 

E la  sua  fissa  fatai  ora  incalza. 

Dalle  Rutule  terre  ei  così  detto 
Il  guardo  torse.  Folgorò  Fallante 
A tutta  fona  un’asta,  ed  il  lampante 
Brando  cavò  dalla  vagina.  Or  quella 
Dov’ha  l’usbergo  all’omero  confine 
Volando  venne,  e apertosi  per  l’orlo 
Dello  scudo  la  via,  sfiorò  di  Turno 
Il  corpo  immane.  Àllor  Turno  una  cinta 
D’acutissimo  ferro  asta  librando, 

Avventolla  in  Pallante,  c vedi,  grida, 

Vedi  s’io  meglio  so  ferir  di  lancia. 
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665  Traforò  la  furente  asta  lo  scudo 

Quantunque  lauti  ferrei  giri  e piastre 
Di  rame  avesse  e di  bovina  pelle; 

Passò  la  maglia,  la  corazza  e il  petto. 

Egli  il  tepido  ferro  dalla  piaga 
Si  svelle  invan,  chè  dall’aperto  varco 
L’anima  tosto  in  un  col  sangue  uscia. 

Cadde  sulla  ferita,  e dièr  sovresso 
L’arme  un  rimbombo,  e nel  morir  col  labbro 
Cruento  morse  l’odiata  terra. 

Su  cui  Turno  ristando:  Arcadi,  grida, 

Ora  a voi  questi  miei  detti  sovvenga 
Riferire  ad  Evandro.  Io  qual  n’ò  degno 
Gli  ridono  Pallante,  e gli  consento 
L’onor  del  rogo  e della  tomba,  dove 
In  ciò  alcun  sia  conforto;  ch’assai  certo 
L’ospizio  dato  a quest’ Enea  gli  costa. 

Col  piè  manco  ciò  detto  il  corpo  esanime 
Compresse,  e un  cinto  ne  rapì  di  vasta 
Mole  ove  inciso  era  nefando  caso. 

Nel  molto  òr  sculla  dall’egregio  Eurizio 
Vera  una  notte  coniugale,  c i letti 
Allagati  di  sangue,  e turpemente 
Stuol  di  giovani  uccisi.  Esulta  in  questa 
Bell’arme  Turno  e se  ne  fregia,  e gode. 
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688  O menti  umane  del  futuro  improvide, 

E dei  destini,  e,  superbite  ahi  troppo 
Dai  lieti  eventi,  in  servar  modo  ignare! 

A Turno  ora  verrà  che  ad  ogni  prezzo 
Vorrà  vivo  Pallante,  e questo  giorno 
Avrà  altamente  e quella  spoglia  in  odio. 

Ma  con  gran  pianti  e gemiti  i compagni 
Sovresso  imposto  dello  scudo  il  corpo 
Di  Pallante  il  riportano,  c gli  vanno 
Numerosi  d’attorno.  Oh  di  qual  lutto 
Cagion  non  riedi,  e in  un  di  gloria  al  padre! 
Delle  tue  pugne  il  primo  dì  fu  questo; 

Questo  dì  stesso  ti  rapì,  ma  lasci 

Spento  un  gran  mucchio  di  nemici  in  campo. 

Corse  intanto  ad  Enea  la  certa  fama 
Del  caso  acerbo.  Alle  sue  genti  eccidio 
Pender  supremo,  tornàr  vólti  in  fuga 

I Teucri,  e duopo  aver  di  pronta  alta. 
ColPacciaro  ogni  intoppo  abbatte,  a forza 

Coll’acciar  nel  più  fìtto  delle  turbe 

II  cammin  s’apre  folgorando  in  traccia 
Di  te,  o Turno,  che  vai  di  mille  altero 
Novelle  morti.  Ognor  gli  stanno  al  guardo 
Fissi  Pallante,  Evandro,  e l’ospitali 
Fruite  mense,  e le  congiunte  destre. 
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Quattro  giovani  qui  da  Sulinon  nati , 
Quattro  che  allievi  eran  d'Ufente  afferra, 

E vivi  prende  onde  sacrarli  all’ombra 
Di  Fallante,  e col  sangue  de’  prigioni 
Le  ardenti  fiamme  inaffiar  del  rogo. 

Poi  da  lungi  una  poderosa  a Mago 
Asta  scagliò,  ma  si  chinò  f astuto, 

E l’asta  sopra  gli  volò  tremando. 

Gli  abbracciò  Mago  le  ginocchia,  e supplice 
Con  questi  detti  orò:  Per  i paterni 
Mani  ti  prego,  e dell’amato  Giulo 
Per  le  speranze,  questa  vita  ah!  serba 
Al  padre  e al  figlio.  A me  s’innalza  eccelso 
Palagio  dove  mi  giaccion  sepolti 
D’argento  e d’oro  coniato,  e in  verghe 
Tesori  occulti,  nò  d’un  sol  vi  frutta 
11  morir  la  vittoria,  nè  gran  danno 
Vi  reca  un’  alma.  A lui  d’incontro  Enea: 

Serba  a’  tuoi  figli  i molti  ch’aver  cianci 
D’argento  e d’or  talenti.  Ha  della  guerra 
Turno  violati  questi  patti  innanzi 
Che  ne  cadesse  il  buon  Fallante  ucciso; 

Ciò  déssi  a Giulo,  e ciò  dimanda  Anchise. 

L’afferrò  cosi  detto  alla  celata 
Colla  manca,  e del  supplice  nel  curvo 
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,M  Collo  sommerse  sino  agli  elsi  il  ferro. 

Sacerdote  d’Apollo  e di  Diana 
Emonide  è non  lungi  colla  sacra 
Infula  in  fronte,  e nelle  lucid’arme 
Folgoreggiante,  e nelle  vesti  insigne. 
L’assalse,  e ratto  per  i campi  il  segue; 
Caduto  il  fere,  e di  perenne  buio 
Lo  ravvolse.  Dagl’ omeri  Seresto 
Gli  rapi  le  bell’arme,  a te  in  trofeo 
Serbate,  o Marte.  Innovano  la  pugna 
Cecolo  nato  di  Vulcano,  e giunto 
Umbron  dai  Marsi  monti.  Enea  s’innoltra 
Infuriando,  e coll’acciar  la  manca 
Tagliò  d’Ansure  nella  ferrea  targa 
Tutta  ravvolta.  Mormorando  questi 
Magiche  note  di  futuro  incanto, 
Nell’avvenir  fidava,  ed  in  cor  seco 
Forse  mirando  al  ciel  s’imprometteva 
Senettù  vigorosa,  e lunga  vita. 

Folgorante  nelfarmi,  e baldanzoso 
Da  Driope  ninfa  generato  a Fauno 
Abitator  di  selve  allor  Tarquito 
Capitò  a fronte  del  furente  eroe. 

Coll’asta  istessa  a colui  tolta,  Enea 
Gl’  infiggendo  lo  scudo  alla  corazza, 
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,6"  Intricollo,  cd  il  capo  indi  a lui  tronca 
Orante  invano,  e che  più  dir  volea. 

Col  pie’  respinse  il  caldo  tronco  e tale 
Con  alma  oslil  su  lui  gridò:  Qui  staiti 
O tremendo  ! chè  te  l’egregia  madre 
Non  coprirà  di  terra,  o nell’avello 
Paterno  Tossa  comporrà;  ma  preda 
Giacerai  di  voraci  augelli,  o l’onda 
Rapiratti,  c sommerso  in  qualche  gorgo 
Lambiranti  le  piaghe  avidi  pesci. 

Lica  ed  Antéo  che  primi  tra  le  schiere 
Veniali  di  Turno,  e il  prode  Numa  abbatte 
Ed  il  biondo  Camerle  assai  del  forte 
Volscentc  tìglio,  di  poderi  e campi 
Il  più  ricco  signor  che  in  Lazio  fosse, 

Ed  imperava  alla  Silente  Amicla. 

Qual  Briarco  con  cento  mani  c braccia, 

E con  cinquanta  orridi  pelli,  e bocche 
Foco  anelanti,  com’è  fama,  e tanti 
Scudi  librando,  e fulminando  acciari, 

Disfida  i tuoni  e fa  battaglia  a Giove; 

Così,  come  una  volta  ebbe  di  sangue 
Tepido  il  ferro , vincilor  per  tutto 
Il  campo  infuria  Enea.  Frattanto  ai  quattro 
Destricr  di  Ninfeo  che  a lui  d’incontro 
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783  Accorreano  s’  avventa  impetuoso 
Alla  vista  d'Enea,  che  fieramente 
Mena  stragi  e si  scaglia,  esterefatti 
Dièr  di  volta  i quadrupedi,  e pe’lidi. 
Sbalzato  il  duce,  si  lanciar  col  carro. 

Lucago  in  quella,  e Ligero  fratelli 
Coi  lor  due  bianchi  corridoi-  s’inoltrano 
Baldi  sul  cocchio;  l’un  fratei  frenando 

I cavalli,  e rotando  infaticato 
Lucago  il  ferro.  Tant’ira  c furore 

Mal  comportando  Enea,  con  una  lancia 
Lor  mosse  incontro.  Cui  Ligero  disse  : 

Del  Tidldc  non  son  questi  i cavalli, 

Nè  i campi  Frigi,  nè  d’Achille  il  carro; 

Qui  avrà  la  guerra,  e la  tua  vita  or  fine. 

Tali  detti  volavano  dal  labbro 
Dell’insano.  Nè  a lui  già  di  parole 
Fe’  risposta  l’Eroe,  ma  a tutta  forza 
Folgorò  l’asta.  Entrò  la  punta  sotto 

II  raggiante  pavese,  ed  a Lucago 
Che  curvo  sopra  i corridoi-  coll’asta 
Ne  venia  stimolandoli,  e puntando 

Il  manco  piede,  di  pugnar  già  in  atto, 
S’infisse  nell’addome.  Ei  si  travolse 
Dal  carro,  e giacque  semivivo  a terra. 
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A cui  con  questi  amari  detti  Enea: 

O Lucago,  fuggenti  e da  nemici 
Retrovolti  i cavalli  ad  una  larva 
Tu  non  avesti.  Oh  ! come  ben  dal  carro 
Fai  per  te  stesso  tra  le  rote  un  tombolo. 

Ciò  detto  al  morso  i corridori  afferra. 
Qui  dal  carro  il  fratei  misero  balza, 

E disarmate  gli  tendea  le  palme: 

Per  te,  grida,  o fortissimo,  e pe’tuoi 
Che  tal  diérti  alla  luce,  ah!  mi  risparmia, 
M’odi  pietoso  e la  mia  prece  accogli. 

Ma  l’interruppe  Enea  : Cosi  dianzi 
Non  favellasti.  Or  muori,  e ben  ti  sta 
Che  fratello,  il  fratei  non  abbandoni. 

E qui  col  ferro  dov’ha  sede  il  core 
Gli  aperse  il  petto.  Così  fiero  eccidio 
Mena  pe’campi  de’  Latini  il  prode 
Dardanio  Sire,  di  torrente  ondoso, 

E d'atro  turbo  furiando  in  guisa. 

Balza  allor  dalle  mura  il  figlio  Ascanio, 

E i giovani  ivi  assediati  indarno. 

Giove  intanto  a Giunon  così  favella  : 

Cara  moglie  e sorella , apertamente, 

Qual  n’hai  temenza,  Venere  a’  Troiani 
Soccorre,  e certo  il  creder  tuo  non  erra. 
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Manca  a lor  forse  di  man  forte  in  guerra, 

E d’alma  e core  ad  ogni  rischio  avvezzo? 

A cui  Giuno  sommessa:  A chè  me  lassa 
E sospettosa  de’ tuoi  motti  acerbi 
Turbi  e pungi,  o vaghissimo  consorte  ! 

Se  in  te  ancor  fosse  queU’amor  che  un  giorno 
Mi  nutrivi,  e che  pur  si  converria, 

Forse  un  favor  m’assentiresti,  o Tutto- 
Possente  ; e fora  di  rilorne  Turno 
Dal  furor  della  pugna,  e salvo  al  padre 
Dauno  tornarlo.  Ma  sarà  ch'ei  mora 
E a’  Teucri  sciolga  col  pio  sangue  il  fio! 

Dalla  tua  stirpe  ei  pur  deriva,  e quarto 
De’  suoi  padri  è Pilunno  : ei  sempre  Tare 
E i tuoi  templi  fregiò  di  serti  e voti 
E ti  fu  sempre  liberal  di  doni. 

Ma  brevemente  del  celeste  Olimpo 
Il  regnator:  Se  a me  chiedi,  rispose, 

Al  garzon,  presso  all’ultim’ora,  indugio, 

E pensi  che  in  ciò  valga,  al  vicin  fato, 

Va,  Turno  invola,  colla  fuga  il  salva; 

Questo  solo  favor  ti  fia  concesso. 

Ma  se  sta  occulto  in  quella  prece  un  tuo 
Maggior  disegno,  o che  mai  possa  avvisi 
Il  destin  revocarsi  della  guerra, 
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Inutil  brama  il  cor  t’alletta  e pasce. 

A lui  Giuno  piangendo:  Oh  se  dal  fondo 
Del  cor  ciò  m’assentissi  che  col  labbro 
Mi  concedi  malgrado,  oh  così  forse 
Breve  di  Turno  non  saria  la  vita! 

Che  a lui  (ine  crudel  certo  sovrasta. 

Oh  che  al  ver  m’apponessi,  e m’illudesse 
Una  vana  paura,  e tu  che  il  puoi 
A più  miti  disegni  il  cor  volgessi! 

Disse,  e dall’etra  si  calò  repente 
Cinta  da  nembo  procelloso,  e giunta 
La  Dea  de’  Teucri  e de’  Latini  al  campo 
Delle  dardanid’  arme  un’ombra  lieve 
Vestì,  ch’era  a veder  mirabil  cosa, 

Ad  Enea  tutta  somigliante,  e scudo 
Le  diede,  e l’elmo  al  divin  capo  intorno. 
Vuote  parole  c senz’anima  il  suono 
Le  spirò  della  voce,  il  portamento 
Della  persona;  qual  de’  morti,  è fama, 

Irne  volando  i simulacri,  o come 
Sogno  illudente  d'uom  sopito  i sensi. 

Anzi  alle  prime  schiere  baldanzoso 
Quel  simulacro  esulta,  e vien  coll’armi 
L’eroe  sfidando,  e insiem  co’  detti  il  punge. 
Ristà  Turno  sovresso,  e una  stridente 
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686  ' Asta  da  lunge  !c  vibrò;  ma  vólto 

Quell’ombra  il  dosso,  via  ritorse  i passi. 
Turno  allor  come  s’avvisò  che  fosse 
Enea  fuggente,  nutrì  gonfio  in  core 
Una  vana  lusinga:  0 Enea  tu  fuggi? 
Abbandoni  così  dunque  i mercati 
Talami?  Oh!  sosta,  che  da  me  n’avrai 
La  cercata  pe’  mar  fatai  tua  terra. 

SI  gridando  l’insegue,  e manda  lampi 
Dal  nudo  acciar.  Nò  le  sue  gioie  il  vento 
Rapir  vede.  Alla  riva  era  per  caso 
Una  proda  che  a fesso  ampio  macigno 
Avca  ritegno  colle  scale  apposte 
E col  ponte  calato,  e in  quella  Osinio 
Dalle  rive  di  Chiusi  era  venuto. 

Qui  la  fugace  c trepidante  immago 
D’Enea  celossi.  Ardente,  infaticato 
Turno  a gran  passi  ognor  la  segue,  e balza 
Sull’  alto  ponte.  Ma  non  ebbe  appena 
Tocca  la  nave  che,  dirotto  il  fune, 

Spiccò  Giulio  la  poppa,  e in  mar  la  spinse. 
Indarno  Enea  chiamando  iva  l’assente 
Turno  alla  pugna,  e fa  di  molti  intanto 
Guerrieri  eccidio.  Nè  più  cerca  allora 
Oltre  la  vana  ombra  celarsi,  c mentre 
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Turno  in  preda  è de’  flutti,  ella  sulPatre 
Nubi  ne  vola.  Ei  si  guatò  d’altorno 
Ignaro,  e sdegna  a tal  prezzo  la  vita; 

E le  mani  alle  stelle  ambo  levando: 

Oh!  Padre,  esclama,  onnipossente,  ah!  dunque 
Reo  di  tal  fallo  esser  mi  credi,  e degno 
Di  si  gran  pena?  Onde  qui  venni,  e dove 
Son  rapito?  ove  fuggo?  i lidi,  i campi 
Vedrò  più  di  Laurento,  e le  mie  schiere? 

Che  da*  que’  prodi,  che  da  lor  dirassi 
Che  mi  seguirò?  E ch’a  nefanda  morte, 

Ahi  delitto!  abbandono?  E ancor  li  miro 
Dispersi  e de’  morenti  il  gemer  odo. 

Che  farò?  Qual  abisso  è sì  profondo 
Che  mi  celi  e divori?  Ah  di  me  o venti 
Pietà  vi  tocchi,  nelle  sirti  infeste 
Questa  nave,  e tra  scogli  e tra  dirupi 
Lacerate,  sciogliete,  io  Turno,  io  sono 
Che  vi  prego  ed  invoco;  ove  nò  Rutulo, 

Nè  conscia  fama  me  seguir  mai  possa. 

Ei  ciò  seco  agitando  or  questo,  or  quello 
Volge  consiglio;  e nella  mente  ondeggia 
Se  colla  punta  si  trapassi  insano 
A tanto  scorno,  e nelle  coste  il  ferro 
Crude!  s’immerga,  o se  nel  mar  si  gitti, 
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E giunto  al  curvo  littoral  nuotando 
Rinnovali  co’  Teucri  aspro  conflitto. 

Tentò  tre  volte  e l’un  disegno,  e l’altro 
Porre  in  effetto,  ma  tre  volte  Giuno 
A pietà  mossa  lo  rattenne,  e frena 
L’infuriato  giovine.  Ei  sull’onde 
Ne  va  ratto  pe’  mar  dalla  corrente 
Sospinto  a forza,  ed  alla  sede  antica 
Del  padre  Dauno  navigando  approda. 

Mezenzio  intanto  per  voler  di  Giove 
Entra  allor  nella  mischia,  ed  i vincenti 
Troiani  assale.  Irrompono  le  turbe 
Degli  Etrusci,  c in  lui  sol  l’ ire  di  tutti, 

Di  tutti  l’arme  in  lui  son  vòlte.  Ei  stassi 
Come  rupe  nel  mar  eh’ alle  tempeste, 

E de’  venti,  e de’  fiotti  alla  rapina 
Resiste  incontro,  e le  minacce,  e l’ire 
Del  pelago,  e del  cicl  sopporta  immota. 

Ebro  a Dolicaon  figlio,  e dappresso 
Làtago,  e Palmo  già  fuggente  atterra; 

Con  un  sasso  che  parie  era  di  monte 
Squarciò  a Làlago  il  fronte,  e tutto  il  volto  ; 
Sgherrettò  Palmo  che  lasciò  giacente 
E voltolante;  delle  sue  bell’arme 
Gli  omeri  c il  capo  ornò  dell’elmo  a Lauso, 
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Col  Frigio  Evante,  indi  Miniatile  abbuile 
Compagno  a Pari  e d’un’ctà,  che  in  quella 
Slessa  nolte  in  cui  die’  Paride  in  luce, 
Funesta  face,  la  cisséa  Regina , 

Al  padre  Amico  generò  Teano. 

Questi  perì  sotto  le  patrie  mura, 

Giacque  all’Italo  suol  Mimante  ignoto. 

Qual  da  monti  cacciato  irto  cignale 
È dal  morso  de’veltri  ; ne’ canneti 
Pasciuto,  a lungo  il  Vésolo  pinifero, 

0 di  Lamento  la  palude  il  cela. 

Alfin  se  incorre  nelle  reti  ci  sosta 
Con  feroci  grugniti,  e i peli  arruffa. 

Nò  v’ha  sì  ardito  clic  vicin  s’attenti 
Ad  assalirlo;  ma  con  archi  c freccio 
Da  lontano  l’incalzano,  c co’gridi. 

Da  tutte  parti  ei  però  bada  impavido , 
Scuote  Faste  da  tergo,  e ringhia,  c freme. 

Così  gli  Etrusci,  benché  mossi  a giusto 
Furor  contro  Mezenzio,  osi  non  erano 
Di  stargli  a fronte.  Da  lontan  coll’astc 
, E con  alti  l’infestano  clamori. 

Dai  vetusti  confini  era  d’Etruria 
Acron  venuto,  uoin  di  Grecia,  e profugo 
Che  non  contratte  ancor  lasciò  le  nozze. 
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9*®  Come  questi  nell’ostro  della  sposa 
E nelle  penne  rosseggiar  fu  visto 
E per  mezzo  alle  turbe  scagliarsi, 

Gli  s’avventa  Mezenzio.  E qual  per  fame 
Furibondo  leon  degli  alti  intorno 
Steccati  errante,  se  mai  capra  o cervo 
Nelle  corna  fuggir  vede  sublime, 

L’empia  gola  disserra,  esulta  e rugge, 

E i crini  arruffa  e sta;  squarcia  e divora 
E gli  riga  di  sangue  atro  la  bocca  ; 

Contro  i folti  nemici  a quella  guisa 
Imperversa  Mezenzio.  Àcron  trafitto 
Cade  e spira,  e co’  piè  misero  batte 
L’atra  terra  e le  rotte  arme  sanguina. 

Con  cieco  strai  ferir  da  tergo  Orode 
Sdegnò  che  fugge.  L’antivien , l’arresta  ; 
S’affronta  e batte;  nè  da  men  nell’arti 
Ma  di  lancia  miglior  l’atterra,  e sopra 
Coll’un  piede  premendolo  e coll’asta: 

Ecco  giace,  o guerrier,  l’immane  Orode 
E non  lieve  con  lui  parte  di  guerra. 

Gli  fer  plauso  i compagni  alto  gridando. 
Egli  spirando:  Oh!  qual  ti  sia,  gli  disse. 
Invendicato  io  non  morrò,  nè  a lungo 
Della  vittoria  esulterai,  chè  sorte 
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101  * Egual  fallendo,  c tc  la  lena  istessa 
Terrà  fra  poco.  A cui  Mezenzio,  all’ira 
Misto  il  sorriso  : Muori,  e di  me  poi 
De’mortali  a suo  senno,  e degli  Dei 
Decreti  il  padre.  In  così  dir  gli  svelle 
Dal  corpo  l’asta.  Nella  notte  eterna 
Quei  serrò  le  pupille,  c i morti  lumi 
Preme  dura  quiete  e ferreo  sonno. 

Fu  da  Cèdico  spento  Alcato  ; ldaspe 
Da  Sacratore;  fùr  l’invitto  Orsene, 

E Partcnio  da  Rapo,  ed  Ericeto 
Licaone  , e Clonio  da  Messa  po  uccisi  ; 

Dal  feroce  corsier  questi  balzato, 

Giacque  l’altro  pedon.  Contro  a lui  mosse 
Agi  di  Licia,  ma  respinto  il  fére 
Valero  erede  del  valor  de’ padri. 

Da  Salio  Atronio  fu  percosso,  e Salio 
Da  Nealco,  un  perito  in  trar  di  lancia 
E di  lontano  non  fallibil  dardo. 

D’ogni  banda  era  pari  il  grave  lutto , 
Or  vinti,  or  vincitori,  e questi  e quelli, 

Ma  al  par  di  tema  e di  vii  fuga  ignari, 
Con  mutue  stragi  si  metteano  a morte. 

Stavan  di  Giove  nella  reggia  i Numi 
D’ambo  il  cicco  furore,  e i gravi  affanni 
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Pe’mortài  miserando,  e spettatrice 
N’era  Venere  quinci,  c quindi  Giuno. 

La  pallida  Tisifonc  per  mezzo 
Ai  mille  e mille  incrudeliva,  e torbido 
Qua  e là  Mezenzio  discorrea  pe’campi 
Palleggiando  c l’immensa  asta  vibrando. 

Come  il  vasto  Orione  alto  si  leva 
Cogli  omeri  suH’acque  allor  che  avviasi 
Pedestre,  e di  Neròo  per  Tonde  immani 
11  cammin  s’apre.  O che  dagli  erti  monti 
Antico  orno  recando,  sulla  terra 
Cammina,  e cela  tra  le  nubi  il  capo. 

Tal  Mezenzio  ne  vien  nell’armi  orrendo. 

De’guerrier  tra  le  lunghe  irte  falangi 
Enea  lo  scorse,  e gli  si  mosse  incontro. 

Ma  nemico  in  veder  terribil  tanto 
11  tiranno  rimansi  imperturbato 
Nella  sua  mole,  e sta.  Coll’occhio  ei  tosto 
Misurato  dell’asta  il  giusto  tiro  : 

Un  Dio,  grida,  la  mia  destra  governi, 

Ed  il  volante  feritor  mio  telo. 

E giuro,  o Lauso,  che  trofeo  saranti 
L’armi  a quel  Frigio  c vii  predon  ritolte. 

Vibrò  l’asta,  ciò  detto,  che  da  lungi 
Volò  stridendo,  ma  sv'iossi  al  tocco 
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1045  Del  divin  scudo,  e dell’illustre  Àntórre 
Passò  il  fianco,  e ne’ visceri  s’infisse. 

Un  de’ compagni  fu  d’Èrcole  questi 
Ch’  Argo  lasciata,  e nelle  Ausonie  terre 
Posto  soggiorno,  avea  seguito  Evandro. 
Lasso!  pel  ferro  d’un  estrano  or  giace. 
Guardò  il  cielo  morendo,  e la  sua  dolce 
Argo  sovvenne.  Alla  sua  volta  Enea 
L’asta  avventava  che  nel  cavo  scudo 
Ch’ha  tre  falde  di  rame  e tre  di  lino, 

E nel  fitto  riparo  di  tre  vasti 
Bovin  dossi  passò  ; gli  forò  l’ima 
Coscia,  e qui  priva  di  vigor  si  stette. 
Gioinne,  e visto  del  re  Tosco  il  sangue 
Scorrere  Enea,  dalla  vagina  il  brando 
Tratto  fuor  gli  va  sopra  impetuoso. 

Ma  qui  Lauso,  che  vide  all’aspro  colpo 
Languente  il  padre,  ne  gemè  per  doglia, 
E gli  rigò  le  gote  amaro  pianto. 

Giovine  memorando  ! lnver  se  fede 
Gli  avvenire  daranmi,  i generosi 
Alti  tuoi  fatti,  e di  tua  morte  acerba 
L’indegno  caso  non  sarà  ch’io  taccia. 

Esausto  di  vigor  retrocedea 
A rilento  Mezenzio,  e dalla  targa 
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*0M  L’ostil  ferro  divelle.  Allor  che  il  figlio 
A traverso  dell’ armi  a lui  davanti 
Scagliossi  e il  brando  che  per  man  d’Enea 
A calar,  a dar  morte  era  già  presso, 
Sorresse,  e lo  rattenne.  Alto  gridando 
Gli  fan  cerchio  i compagni:  e sotto  il  teso 
Scudo  del  figlio  ne  va  salvo  il  padre. 

Col  trar  di  dardi  e giavellotti  inciampo 
Fanno  al  nemico.  Più  divampa  Enea 
E si  tien  sotto  il  gran  pavese  e cela. 

Come  quando  da  nube  atra  si  versa 
Fitta  pioggia  di  grandine;  da’  campi 
Ogni  colono,  ed  arator  s’invola, 

E in  alta  rocca  il  vTatore,  o presso 
L’argin  d’un  fiume,  o d’una  rupe  al  colmo 
Stassi  a riparo  sinché  cessi  il  turbo , 

E torna  ognun  col  sol  raggiante  all’opre. 
Così  sotto  a coperto  Enea  resiste,  ' 

Come  infuria  dcll’aste,  e di  tutt’arme 
L’orrendo  saettar.  Ma  a Lauso  intanto 
Fa  rimbrotti  e minacce:  Ove  t’avventi? 

Così  tu  corri  a morte!  Opra  t’assumi 
Cui  non  vali.  Ah!  ti  perde,  o troppo  ardito, 
La  tua  pietà.  Nè  si  riman  l’incauto; 

E più  sale  tremenda  al  cor  del  duce 
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Dardanio  l’ira;  ed  i fatali  a Lauso 
Avca  torli  la  Parca  ultimi  fili. 

Quando  contro  il  gar/on  sospinto  Enea 
Scaglia  il  valido  ferro,  c tutto  il  cela. 

Forò  lo  scudo,  e la  sottil  corazza 
E la  tunica  il  ferro  clic  trapunta 
Avea  la  madre  di  finissim’  oro. 

Gli. s’allagò  di  sangue  il  petto;  all’aure 
Uscì  l’alma  gemendo,  e derelitte 
Le  belle  membra,  ne  volò  sotterra. 

Ma  non  appena  del  morente  il  volto 
E la  guancia  mirò  d’Ancliise  il  figlio 
In  forai  guisa  di  pallor  coperta, 

Che  il  compianse,  e gemè;  qui  a lui  la  destra 
Tese  mosso  a pietà , chè  al  cor  gli  corse 
Della  paterna  carità  l’immago: 

Garzon  misero  ! clic  daratti  Enea 

Che  all’opre  tue,  che  al  tuo  valor  sia  pari? 

L’armi  ritienti  in  che  gioir  solevi; 

E se  ciò  cura  il  genitor,  ti  cedo 
Agli  onor  dell’esequie,  e della  tomba. 

Tu  però  di  tua  fine  acerba  e cruda 
Ti  consola,  infelice,  chè  da  forte 
Per  man  ti  giaci  dell’invitto  Enea. 

Indi  i lenti  compagni  ci  stesso  esorta  ; 
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“S8  11  solleva  da  terra,  si  com’era 

Di  sangue  il  crine  già  si  vago  intriso. 

Presso  il  Tebro  coll’onda  il  padre  intanto 
Sedea  tergendo  la  ferita  a curvo 
Arbor  poggiato;  e a cui  sta  1 elmo  appeso 
E giacenti  le  gravi  armi  sull’erba. 

Giovani  eletti  gli  fan  cerchio  intorno; 

Ei  soffrente,  anelante  il  capo  abbassa, 

E sul  petto  la  barba  irta  gli  pende. 

Molto  chiede  di  Lauso,  a richiamarlo 
Invia  più  messi  che  ne  gir  veloci 
Co’  precetti  del  padre,  allor  che  mesti 
I compagni,  e piangenti  ecco  venirne 
Dell’esanime  Lauso  la  gran  salma 
Recando,  aperto  di  gran  piaga  il  petto. 

E quel  gemer  da  lungi  avvisò  tosto 
Nel  cor  presàgo  di  sciagura  il  padre. 

Si  bruttò  d’atra  polve  il  crin  canuto, 

. Volse  imprecando  al  ciel  le  palme , c fatto 
Al  cadavere  presso:  O figlio,  esclama, 
Dunque  in  me  della  vita,  ah!  potè  tanto 
Crudel  vaghezza:  che  per  me  lasciassi 
Alle  prese  con  si  fiero  nemico 
Te  sangue  mio?  ed  io,  tuo  padre  esisto 
Di  tue  ferite,  e di  tua  morte  io  vivo? 
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4,65  Oh!  come  alfin  sul  mio  misero  capo 
Grava  l’angoscia  dell’esiglio,  e fitta 
Mi  s’è  profondamente  in  cor  la  piaga! 

Il  tuo  nome  ho  con  tutte  opre  nefande 
Contaminato , o figlio;  e fui  per  odio 
Dal  soglio  avito,  e dal  mio  regno  espulso. 
Alla  mia  patria  io  sol  con  ogni  strazio 
Dovea  sciorre  la  pena,  e lasciar  questa 
Al  furor  cittadino  anima  sacra; 

E respiro  tuttor?  Non  ancor  fuggo 

I viventi,  e la  luce?  ah  ciò  fia  tosto! 

Con  questo  favellar  sull’egro  fianco 

Solle vossi,  e benché  l’aspra  ferita 
Vigor  gli  scemi,  non  però  prostrato, 

Fece  addursi  il  cavallo.  Era  sol  questo 

II  suo  sollazzo,  e la  sua  gloria,  e a tutte 
Vincitore  le  belliche  vicende 

L’ebbe  compagno.  Queste  voci  a lui 
Ch’era  mesto  rivolse:  A lungo,  o Rebo, 

Se  v’ha  cosa  mortai  che  a lungo  duri, 
Siam  vissuti.  0 vincente  oggi  le  spoglie 
Sanguinose  d’Enea  tu  recherai 
GolPabborrito  capo,  e dei  dolori 
Farai  meco  di  Lauso  alta  vendetta, 

O se  nulla  è che  arrida  al  valor  nostro. 
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“**  Oggi  meco  cadrai;  ch’io  non  r.vviso 
Ch’indi  starti,  o fortissimo,  vorrai 
D’uno  straniero  ai  cenni,  e ti  soffrire 
Di  Troiano  signor,  me  spento,  il  giogo. 

S’adagiò  così  detto  al  dosso  usato 
Molti  in  man  si  recando  acuti  strali, 

E cinto  il  lucid’elmo  irto  d’equine 
Chiome,  pe’  campi  il  corridor  sospinse. 

Ferve  immensa  nel  cor  l’onta,  e lo  strazia 
Colla  rabbia  il  dolor;  l’agita  e sprona 
E la  nota  prodezza,  e amor  furente. 

A gran  voce  chiamò  tre  volte  Enea; 

Ed  Enea  che  lo  vide:  Oh  così  Giove 
Gridava,  orando,  così  l’alto  Apollo 
Ti  sproni , e voglia!  Or,  sii  tu  primo  a trarre, 
Sii  tu  primo  alla  lotta.  Alla  sua  volta 
Difilossi  ciò  detto;  a cui  Mezenzio: 

Disumano  ! atterrir  forse  me  tenti , 

Or  che  son  privo  di  tal  figlio?  Ah  solo 
Questa  è sol  la  cagion  perch’io  ne  mora; 

E qui  venni  a morir.  Cessa,  e pria  questa 
N’abbi  de’merti  tuoi  degna  mercede. 

Così  detto,  vibrò  contro  il  nemico 
Un  dardo,  e un  altro,  e quindi  un  altro,  e tutti 
Nel  gran  pavese  s’affìccàr  volando; 
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1,45  Ma  il  divin  li  rattcnne  aureo  scudo. 
Dell’impavido  Enea  tre  volte  intorno 
Galoppò,  s’avventò  sempre  scoccando 

I veloci  quadrelli,  c contro  il  nembo 
Delle  frecce  tre  volte  il  ferreo  scudo 
L’eroe  Troiano  s’aggirando  oppose. 

Ma  sì  lungo  indugiar  più  non  soffrendo 
Nò  di  trar  Paste  dallo  scudo,  e vista 
Farsi  molesta  ed  inegual  la  pugna. 

Molte  cose  tra  sè  rumina  e volge. 

Balza  infine  scagliando  una  grand’asta 
Ch’ai  pugnace  cavallo  entrò  nel  cavo 
Delle  tempia.  Impennossi,  e furioso 
Menò  calci  il  quadrupede,  e sossopra 
S’abbattè  col  cavallo  il  cavaliero, 

Che  giacente  cogli  omeri  avea  volta 
Ed  eretta  la  fronte.  Allor  de’Teucri 
N’andàr  gli  urli  alle  stelle  e de’Latini. 

Enea,  tratto  Tacciar  dalla  vagina. 

Gli  fu  sopra,  c tuonando;  or  dov’è,  grida, 
Quel  sT  fiero  Mezenzio,  e quel  dell’alma 
Non  mai  domo  vigor?  Cui  di  rimando 

II  Toscano  ch’avea,  fissando  il  cielo, 
Ripreso  animo  e cor;  di  cheti  vanti, 

Fatai  nemico  ? Alla  mia  morte  aneli  ; 
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E di  leggier  l’avrai  ; ch’io  qui  non  venni 
Nel  perdono  fidando  a pugnar  teco, 

Nè  con  te  fece  Lauso  di  tai  patti. 

Sol  ti  prego,  se  pei  vinti  nemici 
È pur  grazia  e favor,  che  sian  quest’ossa 
Poste  sotterra  ; so  qual  odio  acerbo 
Mi  sovrasti  de’miei;  dall’ire,  io  prego, 

Di  costor  mi  difendi,  e fa  ch’io  possa 
Col  mio  figlio  giacer  dentro  l’avello. 

Disse  appena  che  a lui  già  non  ignaro 
Passò  il  ferro  la  gola,  e in  un  sull’arme 
Versò  l’anima  fuor  mista  col  sangue. 
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Enea  con  solenne  pompa  invia  alla  città  di  Evandro  le  spoglie  del- 
l'ucciso rullante.  Legali  Latini  spediti  ad  Enea.  Venuto  è reduce 
da  Arpi  colle  risposte  del  negato  sussidio.  Il  re  Latino  convoca  a 
parlamento  I primati  del  regno.  Grave  contenzione  di  parole  di 
Drance  con  Turno.  Divulgatasi  la  novella  dell'approssimarsi  dell' 
esercito  d’Enea , il  consesso  è sciolto.  Turno  in  mezzo  a dirupi 
tende  un  agguato  ad  Enea,  cbe  con  parte  de'suoi  calavasi  dalia 
cima  de'monti.  Intanto  Camilla  appicca  la  battaglia , e fa  grandi 
prove  di  valore.  È uccisa  da  Aronte,  ed  Aronte  dalla  dea  Opi. 
Disfatta  dei  Rullili.  Turno  lascia  gli  agguati;  ma  Enea  di  poco 
da  lui  disgiunto  il  segue.  .Sopravenula  la  notte , i due  eserciti 
s'accampano  innanzi  a Laurento. 
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Dall’Oceano  surta  era  l’aurora, 

E benché  dalle  morti  Enea  turbato, 

E lo  stringa  la  fretta , e la  pia  brama 
Di  dar  tomba  a’  compagni,  il  voto  ai  Numi 
Vincitor  scioglie  col  raggiar  del  sole. 

Di  vastissima  quercia  i rami  in  giro 
Tronchi  sul  colle,  vi  locò  le  spoglie 
Di  Mezenzio,  e le  belle  armi  n’affisse 
A te , Dio  della  guerra , a te  trofeo. 

Vi  pon  le  creste  sanguinose  ed  irte, 

E del  vinto  le  frante  aste,  e la  maglia 
Lacerata  da  ben  dodici  colpi. 
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Lo  scudo  a manca  vi  lega , e v’appende 
L’eburneo  brando  al  collo.  Indi  i compagni 
Animando  (poiché  tutta  d’ attorno 
Lieta  de’  duci  lo  cingea  la  turba) , 

Ornai,  disse,  o guerrieri,  il  più  s’è  fatto, 
Nè  ciò  che  oprarsi  ne  riman  vi  turbi. 
Queste  intanto  le  spoglie , e le  primizie 
Son  del  fiero  re  Turno.  Or  pel  mio  ferro 
Qui  si  giace  Mezenzio,  cd  alle  mura 
Latine  aperta  ornai  ci  s’è  la  via. 

Mano  all’armi , e fidenti  v’accingete 
A pugnar  fortemente,  nè  vi  tenga 
Incerto  avviso , nè  fatai  desidia 
Inoperosi  come  sia  ristante 
Che  svelte  ai  cenni  degli  Dei  le  insegne, 
Guiderete  a pugnar  le  turbe  in  campo. 

De’  compagni  insepolti  ora  si  denno 
I trafitti  ripor  corpi  sotterra  , 

Solo  onor  de’  passati.  Itene  dunque 
E quelle  anime  forti  che  ne  fèro 
Di  questa  Italia  col  lor  sangue  acquisto 
Co’  devoti  onorate  ultimi  doni. 

Alla  mesta  città  d’  Evandro  in  prima 

S’ invii  Fallante  che  perì  da  forte 

In  si  verd’  anni,  e cui  rapinne  in  questo 
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Acerbissimo  dì  la  fatai  guerra. 

Lagrimava  ciò  detto , ed  alle  soglie 
S’avviò  dove  il  corpo  era  deposto 
Dell’  estinto  Fallante , ivi  guardato 
Dal  vecchio  Acete  del  Parrasio  Evandro 
Scudiero  antico  ; ma  così  con  pari 
Lieti  augurj  del  suo  signor  novello 
Non  ne  venne  seguace.  Intorno  affollasi 
De’  sergenti  la  turba,  e de’  suoi  Dardani; 
V’cran  meste  all’  usanza  e scapigliate 
D’ Ilio  le  donne.  Nè  si  tosto  apparve 
Per  l’alte  porte  Enea , eh’  ivi  levossi 
Un  gemer  cupo,  un  lagrimar  dirotto. 

Un  battersi  di  petti;  e i gridi  e i fremiti, 
Nonché  l’aule,  e la  reggia,  il  ciel  ferivano. 

Come  il  pallido  viso  e il  capo  eretto 
Ei  mirò  di  Fallante,  e nel  sen  molle 
Dal  ferro  ausonio  la  ferita  aperta, 

Ruppe  in  amare  lagrime,  e si  disse: 

Infelice  garzon  ! dunque  nell’  ora 
Che  più  lieta  nei  campi  arrider  parve 
Mi  ti  rapi  fortuna?  E pria  che  surto 
Ne  vedessi  il  mio  regno,  e ti  tornassi 
Carco  di  gloria  alle  paterne  case. 

Non  io  queste  di  te  feci  impromesse 
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65  Ad  Evandro  tuo  padre  il  di  che  al  sire 
M’ inviò  de’  Tirreni.  Ei  m’abbracciava 
Nell’amara  partenza,  e ammonia  quale 
Mi  sovrastasse  cruda  guerra,  e fosse 
Ivi  gente  feroce  ed  animosa. 

Or  ei  forse  da  speme  ancor  deluso 
Colma  Tare  di  doni , e al  ciel  fa  voti 
Mentre  onor  vani  qui  rechiam  piangendo 
All’esanime  figlio  co’  celesti 
D’ogni  debito  sciolto.  Infortunato! 

Tu  del  figlio  vedrai  l’acerbo  caso  ! 

Queste  fur  dunque  le  care  lusinghe, 

E l’atteso  ritorno , e i cerchi  allori  ? 

Ma  di  ferite  noi  vedrai  coperto 
Inonorate,  o Evandro,  e non  ti  resta 
Morte  a bramar , se  vivo  ti  tornasse , 

Ma  da  codardo  il  figlio.  Oh  qual  ti  manca 
Sussidio,  o Italia,  e che  non  perdi,  o Giulo! 

Cosi  disse  piangendo.  E tosto  ingiunse 
Che  la  misera  salma  indi  si  tolga. 

Mille  guerrieri  a seguitarlo  eletti 
Nella  funebre  pompa  a parte  invia 
Delle  paterne  lagrime;  ben  lieve 
A gran  lutto,  ma  debito  conforto 
A sì  misero  padre.  Immantinente 
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Apprestato  co’ rami  un  mobil  feretro, 
L’intrecciaro  co’vimini,  c di  foglie 
Gli  fero  ombra  e riparo  ; e sul  funereo 
Letto  le  spoglie  del  garzon  deposero 
Come  di  molle  violetta  un  fiore, 

O di  bruno  giacinto,  ed  in  cui  tutta 
Spenta  non  è la  sua  vaghezza , o scemo 
Il  suo  splendore,  e cui  dal  seri  ferace 
Più  la  terra  non  d/t  vigor  nè  vita. 

Ivi  allor  nella  porpora  e nell’oro 
Balenanti  recò  due  vesti  Enea, 

Dalla  Sidonia  Dido  a lui  tessute, 

Dolce  fatica  de’suoi  dì  felici, 

Ch’avea  fregiate  di  tìnissim’oro. 

Mesto  in  una  ravvolse , onor  supremo, 

Il  garzon  prode,  e le  devote  al  rogo 
Morbide  chiome  gli  velò*  coll’altra. 

Molti  inoltre  v’aggiunse  e doni  e spoglie 
Della  pugna  latina  ; e cui  recarsi 
Solennemente  accenna,  e molte  invia 
A nemici  rapite  arme  c cavalli. 

Venner  quindi  i prigion  ch’avean  da  tergo 
Le  mani  avvinte,  e che  già  sacri  a Dite 
Dovean  le  fiamme  inallìar  col  sangue. 

Questi  i tronchi  a recar  dell’arme  ostili 
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In  Fregiati  astrinse,  e a vi  scolpir  de’stessi 
Nemici  i nomi.  Ma  dagl’anni  affranto 
Tardo  ne  viene  e desolato  Acete, 

Ch’ora  al  petto  co’pugni,  or  fea  coll’unghie 
Al  volto  oltraggio,  e nella  polve  il  capo 
Si  brattava  e le  chiome.  I carri  inoltrano 
Che  di  Kutulo  sangue  erano  tinti. 

Disadorno  il  suo  forte  Eto  ne  segue 
Destr'ier  bellicoso  ch’allor  giva 
Lagrimando  sommesso  ed  irrigando 
Di  grosse  stille  il  volto.  Altri  lo  scudo 
Recano  e l’asta,  chè  ne  fùr  l’altr’arme 
Involate  da  Turno.  Indi  il  lugubre 
De’Trojani  convoglio  e de’ Tirreni, 

E dell’arcade  stuol  che  colle  vòlte 
Arme  a terra  a rilento  ultimo  segue. 

Ma  come  allìn  tutta  passò  la  mesta 
De’ compagni  ordinanza,  Enea  ristette 
E gemendo  altamente  così  disse: 

Quivi  l’orrido  fato  a nuovo  pianto 
Me  ritien  della  guerra.  Addio  ! Addio  ! 
Eternamente,  o gran  Pallante,  Addio! 

Nè  più  disse,  e de’suoi  vèr  l’alte  mura 
I passi  affretta  e la  città  rivede. 

Dalle  mura  Latine  ecco  frattanto 
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“*  Coronati  d’olivo  apparir  messi 
Portatori  di  pace,  onde  sotterra 
Si  ponessero  i corpi  che  trafitti 
Giacean  pc’ campi.  Nonco’morti  alcuna. 

Nè  co’vinti  esser  guerra:  Enea  volesse 
Esser  mite  con  lor  ch’ospiti  innanzi 
E congiunti  chiamò.  Benigno  Enea 
Gli  oranti  accolse  ; di  buon  grado  assente 
Alle  richieste,  e così  parla  amico. 

Qual  avverso  destin  fu  che  in  tal  guerra 
Vi  ravvolse,  o Latini,  e a fuggir  noi 
Vi  spinse  amici?  Or  ne  venite  orando 
Agli  esanimi  pace,  e che  dal  ferro 
Giacquer  mietuti  ? Donar  anco  ai  vivi 
La  bramerei  ! Che  guerra  io  qui  non  reco 
Alle  genti;  nè  inver  giunto  vi  fora 
Dove  questa  dai  cieli  a me  non  fosse 
Terra  predetta  ; ma  bensì  il  re  vostro 
Primo  l’ospizio  violò  fidando 
Nelle  forze  di  Turno.  Era  più  giusto 
Che  pria  Turno  perisse;  e se  avea  fermo 
La  gran  contesa  definir  col  ferro, 

De’  brandi  al  paragon  dovea  sol  meco 
Perigliarsi  ; e quel  cui  dato  l’avesse 
La  sua  prodezza,  ed  il  favor  d’un  Dio, 
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“*  Ne  sarìa  dalla  lotta  uscito  illeso. 

Itene  dunque,  ed  allestite  ai  vostri 
Miseri  e prodi  cittadini  i roghi. 

Così  favella  Enea.  Si  ristèr  quelli 
Taciti  e stupefatti;  e tutti  in  viso 
S’affissavano.  Alfìn  Drance,  il  più  vecchio, 
Ognor  per  odio  c cor  superbo  avverso 
Al  giovin  Turno,  di  rimando  disse: 

O grande  e generoso  ! O sommo  in  arme 
Eroe  Troiano!  e qual  tarassi  encomio 
Di  te  degno?  Io  non  so  se  la  giustizia 
0 se  prima  ammirarne  il  valor  debba. 

Questi  tuoi  ne  verrem  sensi  magnanimi 
Ricordando  alla  patria  ; e così  fausto 
N’assista  il  ciel  come  farem  tutt’opra 
Acciò  teco  si  leghi  il  re  Latino. 

Turno  ad  altre  armi,  ed  amistà  ricorra. 

Noi  di  buon  grado  rechereinvi  aita, 

E ci  farem  di  sassi  e moli  incarco 
Questa  vostra  a fondar  città  fatale. 

Unanimi  a quel  dir  tutti  fremevano. 
Statuiti  fra  lor  sei  giorni  furono, 

E sei  di  tregua  ; ed  in  quel  mezzo  i Dardani 
Misti  a Latini  in  sicuranza,  e assidui 
Per  le  selve  e pe’  gioghi  errando  andavano. 


Digitized  by  Google 


CIMO  IN  DEC  IMO  485 

Sotto  i ferri  e le  scuri  alto  rintonano 
I frassini  percossi,  e pini  atterransi 
Ch’alfe  stelle  si  levano,  e de’  comi 
L’opra  non  cessa,  e delle  quercie  il  fendere 
E de’  cedri  odorosi,  e i carri  s’odono 
DegPolmi  sotto  il  grave  carco  gemere. 

Del  gran  lutto  ad  Evandro  era  percorsa 
La  fama  intanto;  e ne  funesta  ed  empie 
La  terra  e la  città  ; fama  che  vivo 
Dicea  pocanzi,  e vincitor  Pallante. 

Alle  porte  ne  van  gli  Arcadi  in  folla 
Colle  faci  alle  man  coni’ è funereo 
Antico  rito.  Delle  fiamme  al  lungo 
Ordir)  le  vie  balenano,  e da  lungi 
Fere  la  luce  i campi.  Intanto  inoltra 
De’  Troiani  la  turba,  e colle  afflitte 
Centi  si  mesce.  Nè  le  madri  appena 
(ìli  videro  appressar  che  meste  assordano 
La  città  colle  grida  ; e non  Evandro 
Alcun  può  rattener  si  che  non  corra 
Fra  la  folla;  e la  bara  ivi  deposta 
Su  Pallante  si  gitta,  e a lui  plorando 
Lungamente  s’abbraccia,  e singhiozzando. 
Alfin  dall’ansia  e dal  dolor  concessa 
Alla  voce  la  via.  così  proruppe: 
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Tai  fur  dunque,  o Pallante,  le  promesse 
Onde  affidasti  il  genitor  d’esporti 
Cauto  ai  perigli  della  guerra?  Oh  lasso! 

Ch’io  ben  previdi  come  dolce  alletti 
Una  prima  battaglia,  e possa  immensa 
Cupidità  di  gloria  in  giovin  core  ! 

Oh  ben  fatali  di  vicina  guerra 
Esperimenti!  Oh  di  tua  giovinezza 
Miserande  primizie  ! e non  accolte 
Da  celeste  verun  mie  preci  e voti! 

Te  beata,  o santissima  consorte, 

Del  tuo  morir,  ch’or  non  sei  meco  a parte 
Di  si  truce  sciagura  ! lo  tutta  invece 
Vivendo  bevvi  del  dolor  la  coppa, 

E deserto  mi  son  consorte  e padre. 

Perchè  non  mossi  a guerreggiar  co’  Teucri 
Alleati?  M’avria  d’aste  nemiche 
Coperto  un  nembo,  e sarei  morto  in  campo. 
Muta  pompa  feral  te  non  avrìa 
Ricondotto,  o Pallante,  alle  mie  case. 

Nè  già  l’ospite  destre,  e i patti  abborro, 

Nè  di  voi  duoimi,  o Teucri.  A me  un  reo  fato 
Ciò  destinava  nella  mia  canizie. 

Oh  se  il  figlio  perir  si  mi  dovea, 

Chè  almen  non  cadde,  vincitor  guidando, 
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,5‘  Trafitti  prima  mille  Volaci  e mille, 

Nel  promesso  i Troiani  Italo  regno? 

Con  altra  pompa  non  m’è  dato  in  oggi 
Darti,  o Pallante,  onor  di  questa  in  fuori 
Onde  il  re  prode  Enea  co’  Teucri  invitti, 
Co’  Toschi  prenci,  e colla  lor  falange 
Supremi  onor  ti  porge.  Ecco  ti  recano 
Memorandi  trofei  di  valorosi 
Da  te  spenti;  e coll’arme  or  qui  staresti 
Un  busto  informe  se  alle  forze,  o Turno, 

Era  pari  P età..  Ma  perchè,  misero! 

Vi  trattengo,  o Troian,  sotto  quell’arme? 

Ite  al  re  vostro,  e memori  gli  dite: 

Se  trafitto  Pallante  all’abborrita 
Luce  mi  serbo,  alla  sua  destra  solo 
Il  si  debbe;  da  lui  s’attende  il  figlio, 

E il  geniior  vendetta.  A Turno  ei  renda 
La  dovuta  mercè.  Ch’ornai  sol  questo 
A suoi  pregi  ne  manca.  Altro  conforto 
• Non  vuo’  quaggiù,  nè  lice,  lo  questa  al  figlio 
Dolce  novella  recherò  fra  l’ombre. 

Ma  foriera  del  giorno  avea  l’aurora 
Desti  i mortali  travagliati  all’opre; 

E già  sui  curvi  lidi  il  padre  Enea 
E Tarconte  innalzati  aveano  i roghi. 
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*45  Com’è  rito  de’  padri  ognun  si  porta 
De’  compagni  le  salme.  Alto  salivano 
L’atre  fiamme,  e dal  fumo  il  ciel  s’intènebra. 
Colle  folgoreggianti  armi  tre  volte 
Delle  pire  fiammanti  intorno  corsero. 

E tre  volte  ululando  alle  funeree 
Vampe  d’intorno  i corridoi1  sospinsero. 

Si  rigava  di  lagrime  la  terra, 

Si  rigavano  l’arme  ; e de’  clamori 
Delle  genti,  e del  suon  degli  oricalchi 
Ne  rintonano  i lidi,  e il  ciel,  rimbomba. 

Nelle  fiamme  gittàvano  le  spoglie 
Tolte  ai  morti  Latini  e gli  elmi,  e i tersi 
Brandi,  e i freni,  e le  già  fervide  rote; 

Ed  i noti  ornamenti,  i scudi  istessi, 
fi  le  freccie  de’  miseri  trafitti. 

Molti  corpi  di  buoi  d’intorno  ai  roghi, 

E setolosi  verri,  ed  involate 

Pei  campi  molte  pecorelle  immolano. 

Stero  allor  per  le  rive  i divampanti 
Lor  compagni  mirando,  ed  i lor  busti 
Semiarsi  ; nè  puonno  indi  ritorsi 
Sinché  il  cielo  velò  provida  notte 
Ormai  di  stelle  sfavillanti  adorno. 

Innalzati  non  men  roghi  infiniti 
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***  Son  dai  mesti  Latini  in  altra  parte  ; 

Molte  salme  d’eroi  celan  sotterra  ; 

Alle  vicine  ville,  alla  cittade 
Ne  rimandano  parte.  Arso  fu  il  resto 
Dell’orribile  strage  alla  rinfusa 
Senza  riti  ed  onori.  Ovunque  intorno 
De’  spessi  fochi  riluceano  i campi. 

Fugate  avea  le  gelid’ombre  in  cielo 
La  terza  luce:  e tristi,  e sospirosi 
Raccogliendo  le  molte  ivan  da’  roghi 
Ceneri  ed  ossa  cumulate  ed  arse, 

E tumulando  le  veniali  sotterra. 

Ma  scompiglio  e rornore  era  nell’aule 
Del  possente  Latino,  e per  le  case 
Era  lutto,  e terror.  Le  madri  afflitte, 

E le  misere  nuore,  e le  sorelle 
tagrimose  e deserte,  e i giovinetti 
Dei  padri  orbati  insorgon  esecrando 
E le  nozze  di  Turno,  e la  ria  guerra. 

Ei  che  aspira  d’Italia  all’alto  acquisto, 

Ch’  onor  superbi  ambisce,  ei  sol  col  ferro 
E coll’arme  s’aflronti.  E Drance  avverso 
Incalzando  que'  detti  : Esser,  gridava, 

La  cagion  d’ogni  danno,  essere  a guerra 
Il  sol  Turno  richiesto.  Altri  di  Turno 
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*'8  In  favor  peroravano,  e d’Amàta 

Per  lui  stanno  il  gran  nome,  e nelle  pugne 
Pei  magnanimi  fatti  inclita  fama. 

In  si  grave  tumulto,  in  tai  contese 
Di  discordi  parer  vennero  intanto 
Dalla  città  di  Diomede  afflitti 
1 Latini  oralor  colle  risposte  : 

Tornar  vano  ogni  detto,  ogni  dispendio,  . 
Non  i doni,  non  l’oro,  non  le  preci 
Esser  valse;  da  lor  si  ricorresse 
Ad  altre  genti,  o con  più  sano  avviso 
Si  venisse  col  re  de’  Teucri  a patti. 

Per  immenso  cordoglio  il  re  Latino 
Sentia  l’alma  venir  meno,  tremenda 
Apparir  l’ira  degli  Dei,  che  questo 
Fatale  Enea  protegge,  c ciò  le  stragi, 

Ciò  le  surte  ammonir  Rutule  tombe. 

Ne’  regali  soggiorni  ei  dunque  intima 
Un  gran  concilio,  e vi  convoca  i primi 
Dell’  impero.  Di  questi  era  lunghesso 
Le  vie  concorso,  e se  n’empia  la  reggia. 
Per  età  venerando  all’  aule  in  mezzo, 

E a tutti  sopra  di  poter  s’asside 
Con  non  serena  fronte  il  re  Latino. 

Ivi  i tornati  dall’  Etolie  mura 
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8 Oratori  richiede,  e le  risposte 
Partitamente  d’espor  tutte  esorta. 

Fu  allor  silenzio.  E Vernilo  in  tal  guisa, 
Riverente  all’  inchiesta , a dir  comincia  : 

Diomede  e PAchee  tende  vedemmo, 

F,  non  lievi  durammo,  o cittadini , 

Rischi  frapposti  alla  diffidi  via; 

Ma  quella  destra  alfin  toccammo  ond’  Ilio 
Giacque  distrutto.  Vincitor  ne’  campi 
Di  J apigia,  e lunghesso  il  Gargan  monte 
D’Argirippa  le  mura  egli  fondava. 

Poiché  a lui  fummo  ammessi  e n dir  richiesti, 
Gli  offrimmo  i doni,  e riferiam  qual  fosse 
La  patria  nostra  e il  nome,  e surti  a guerra 
Con  qual  gente  eravam,  qual  tratti  in  Arpi 
N’ha  cagion  grave.  N’udl  intento,  e questi 
Alfin  porse  l’eroe  benigni  detti; 

O venturose  genti,  antichi  Ausoni, 

Già  da  Saturno  dominati,  oh  quale 
Destin  voi  turba  a lunga  pace  avvezzi, 

F,  v’intrica  ne’  mali  della  guerra  ! 

Quanti  Achei  fummo  che  di  Troia  i campi 
Movemmo  ad  assalir  (taccio  quei  danni 
Che  d’ilio  eccelso  ne  toccò  sottesso 
Infiniti  soffrir,  taccio  que’  prodi 
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Che  sott’  onda  ravvolve  il  Simoenta) 

Erriam  fuggiaschi  sulla  terra  a tutte 
Sciagure  in  preda,  e sì  portiam  del  fallo 
Miseramente  il  fio,  che  Priamo  stesso 
L'anima  tocca  da  pietà  n’avria. 

L’iniquo  ostro  di  Palla  e di  celeste 
Vendetta  salto  Cafarèo  ministro, 

E PEuboico  dirupo.  Altri  da  Troia 
Rinavigando  per  diversi  lidi 
iVandàr  lassi  esulando,  e sin  di  Proteo 
Vagò  l’Atride  Menelao  fuggiasco 
Alle  colonne,  e ne’  Ciclopi  Plissé 
Dell’  Etna  incorse.  Risovverrò  forse 
l)i  Pirro  il  regno,  e da’  suoi  Lari  in  bando 
ldomeneo?  Non  che  balzati  i Locri 
Sulle  rive  di  Libia?  Il  sommo  istesso 
Re  di  Micene,  quell’ invitto  e prode 
Di  tanle  genti  correttor,  dell’  empia 
Moglie  per  opra  alle  sue  soglie  cadde. 

Un  adultero  vii  l’alto  retaggio 
Or  dell’  eroe  che  domò  l’Asia  usurpa. 
Avversando  a me  pur  non  diero  i Numi 
Di  far  ritorno  alla  nalal  mia  sede, 

Nò  consentir  che  la  diletta  donna 
E la  mia  bella  Calidon  vedessi. 
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Che  più?  Novellamente  al  guardo  orrendi 
Prodigi  mi  s’offrir.  Vid’  io  mutati 
In  augelli  i compagni.  Oh  de’  miei  cari 
Inumano  supplicio!  essi  coll’ale 
Levàrsi  al  cielo,  e risonar  de’  loro 
Dolorosi  garriti  odo  le  rupi 
Mentre  van  di  que’  boschi  e di  que’  fiumi 
Vagolando  alle  rive.  Ah  ! da  quel  tempo 
Era  ognor  di  sciagure  a me  presago, 

Ch’  osai  folle  assalir  coll’  asta  i Numi, 

E la  destra  ferir  di  Citerea. 

0 Latini , ah  non  sia  eh’  io  più  siffatte 
Pugne  rinnovi  ! io  più  co’  Troi  di  tali, 

Poich’  Ilio  cadde,  non  vuo’  liti  e guerre; 
il  passato  obbiiai,  nè  sovvenendo 

1 lor  mali  gioir  l’anima  sento. 

41  magnanimo  Enea  questi  recate 
Doni  eh’  a ine  la  città  vostra  invia. 

Ci  stemmo  a fronte  colle  valid’  arme; 

E dar  fede  vi  giovi  a chi  provollo 
Come,  a guisa  di  turbo,  ei  valga  in  campo 
Nel  trar  dell’asta  e nel  rotar  del  brando. 

Se  avea  d’ilio  la  terra  altri  due  tali 
D’Inaco  alle  città  con  fati  opposti 
Saria  Dardano  corso,  e volta  in  lutto 
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“*  Piangeria  Grecia.  Fu  d’Ettór  la  destra, 

Il  valor  fu  d’Enea  che  durar  lotta 
Ne  fé’  sì  acerba  sotto  l’alta  Troia, 

Che  tal  fren  pose  alle  nostr’  arme;  e solo 
Vincemmo  al  decim’  anno.  Ambo  nell’ arme 
Valenti,  ed  ambo  di  gran  core  e forza. 

Solo  in  pietà  gli  sovrastava  Enea. 

Alleato  vi  sia,  se  ciò  v’  è dato, 

Nè  temerario  ardir  vi  persuada 
A tentar  seco  il  paragon  dell’  armi. 

Queste  son  eh’  or  udisti , ottimo  sire , 

Dell’  Acheo  le  risposte,  e or  sai  qual  porti 
Di  cotal  guerra  il  gran  Tidìde  avviso. 

Così  Venulo  disse.  Allor  diverso 
De’  turbati  Latini  per  le  bocche 
Un  fremer  sorse.  Come  avvien  se  arrestansi , 
Per  intoppo  di  sassi,  tortuosi. 

Rapidi  fiumi:  immenso  un  fragor  sale 
Dalla  gonfia  vorago,  insorge  l’onda 
Crepitante  alle  rive,  e mugghia  e bolle. 

Poiché  gli  spirti  alfin  chetàrsi,  e il  fremere 
Delle  trepide  bocche,  ai  Numi  orando 
Dall’  alto  soglio  così  disse  il  rege  : 

Vorrei  certo , o Latini , e fora  il  meglio. 
Che  si  fosse  da  voi  risolto  innanzi 
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Che  in  aliar  di  sì  grave  rilevanza 
Dovesse  oprarsi,  nè  starne  a consulta 
In  solenne  convegno  or  che  n’incalza 
E penuria  di  tempo,  c l'inimico 
imminente  alle  mura.  In  una  guerra 
Ci  ponemmo  importuna,  o cittadini. 

Con  gente  invitta,  e che  da’  Numi  è scesa. 
Cui  non  doma  conflitto,  e benché  vinta 
Non  si  riman  dal  ferro.  Ogni  fidanza 
Nell’  armi  Etolie  è vana.  Ognun  sol  dunque 
Di  sè  fidi,  e qual  sia  debile  questa 
Speme  vedete,  chè  in  man  vostra  e ai  stessi 
Vostri  occhi  appàr  qual  sovrasti  alle  afflitte 
Cose  mina.  Nè  in  ciò  colpa  io  veggo 
Chè  alcun  ne  gravi.  Si  pugnò  con  quante 
4vea  forze  l’impero,  e tutto  opraste 
Il  valor  vostro.  Or  qual  mi  detti  il  dubbio 
Mio  cor  sentenza,  io  vi  farò  con  brevi 
Cenni  palese,  e voi  m’udite  intenti  : 

Presso  il  Tebro,  oltre  i Siculi  confini, 

Un  antico  dominio  dagli  Aurunci 
E da’  Rutuli  colto,  è vèr  l’occaso 
Che  co’  vomeri  van  domando  i duri 
Feraci  colli , e vi  son  prati  e pascoli 
E lochi  alpestri.  Questa  parte  adunque 
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**3  De’  miei  molti  possessi,  c vasta  selva 
Di  montani  pineti  io  vuo’  si  ceda 
Di  pace  a"  Teucri  e d’alleanza  in  pegno. 

E il  lor  seggio  qui  posto  e le  lor  mura, 
Abbiansi  tregua  e sicuranza  e regno. 

Ma  se  a terre  diverse  irne  dai  nostri 
Confili  vorranno  ad  altre  genti,  io  penso 
Fabbricar  loro  colf  Itala  selva 
Venti  e più  navi  se  »’  han  d’uopo.  È tutto 
Lungo  il  mar  ciò  che  più  fa  di  mestieri. 
Delle  navi  la  forza  essi  vorranno 
Additarne  e la  forma,  e noi  gli  attrezzi 
Fornirem  de’  navigli , e l’opra  e l’oro. 
Inoltre  è mio  voler  che  tra’  patrizi 
Tosto  eletti  s’inviino  a’  Troiani 
Cento  oratori  in  un  con  i miei  cenni, 
Messaggeri  di  patti  e d’alleanza. 

Essi  co’  rami  ne  verrà»  di  pace 
Molto  avorio  recando,  e d’or  talenti 
E sella  e toga,  regai  nostre  insegne. 

Or  si  consulti  come  dar  si  possa 
Alle  misere  cose  alfin  riparo. 

Drance  qui  si  levò  nemico  a Turno, 

Le  di  cui  glorie  gli  son  fitte  acerbe, 

Per  cupa  invidia  e mal  talento,  al  core. 
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Per  dovizie  temuto  era  costui, 

Miglior  di  lingua  e uom  da  nulla  in  guerra; 
Ma  ne’  convegni  e ne’  consigli  egregio 
Parlator;  d’aderenze  e fazioni 
Nella  città  possente.  Incerto  il  padre 
Era  di  lui,  ma  dal  materno  illustre 
Sangue  ogni  gloria  gli  deriva  ; e tale 
Assorse,  e l’ire  inacerbando  disse: 

Ad  ognun  ciò  ch’esponi , ottimo  sire , 

SI  manifesto  appar,  che  non  ha  d’uopo 
Nè  d’avviso  miglior,  nè  di  consulta; 

Sente  ognun  chè  dal  popol  si  richieda, 

Ma  dir  non  l’osa.  Alfin  libero  sia 
Alla  parola  il  varco,  e la  burbanza 
Colui  dimetta  pe’  cui  tristi  auguri 
E superbi  disegni  (il  dirò  franco 
Benché  a me  ferro  ne  minacci  e morte) 

Tanti  duci  perir  eh’  eran  sostegno 
Della  patria,  e veggiam  tutta  giacersi 
Una  città  nel  lutto.  Intanto  assedia 
I Troiani  ridotti,  e a fuggir  presto, 

Sfida  la  terra,  e fa  minacce  al  cielo. 

Un  sol  dono  a que’  molti  ed  a’  messaggi 
Che  al  Troian  duce  inviar  pensi,  arrogi, 

O gran  re,  nè  furor  te  ne  distolga, 
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5,5  O cupidigia  altrui;  cedi  a sì  degno 
Genero,  cedi  la  tua  figlia,  o padre; 

E perenne  alleanza  e stabil  pace 
Sian  di  tal  nodo  e di  tai  nozze  il  frutto. 
Chè  se  vivo  ne’  cori  e nelle  menti 
Tale  alligna  terror,  da  lui  mercede 
Accorrasi  pregando,  onde  i suoi  dritti 
A un  re  supremo  ed  alla  patria  ceda. 
Perchè  gli  afflitti  cittadini  esponi 
A sì  gran  rischi?  0 tu,  d’ogni  lor  danno 
A’  Latini  cagion?  Più  non  è scampo 
Nelle  battaglie;  e da  noi  pace,  o Turno, 
E di  pace  quel  sol  ti  si  richiede, 

Non  violabil  pegno.  Io  primo  orante 
Mi  t’appresento ; io  stesso,  e Io  protesto 
Che  nemico  ti  son.  Pietà  ti  punga; 

Vinto,  cedi,  e depon  l’ire  superbe. 

Assai  vedemmo  orride  stragi,  assai 
Tristi,  deserti  e sanguinati  i campi. 

Ma  se  ardir,  se  di  gloria  amor  ti  vince, 
Se  tuttavia  nel  cor  furente  agogni 
L’alto  retaggio  e la  regai  donzella. 

Su  via  sorgi,  fuor  esci  e al  tuo  nemico 
Corri  animoso  incontro.  Ali  ! più  non  sia 
Che  noi  privi  d’onor  debbiam  pe’  campi , 
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5ZS  Perchè  a Turno  si  ceda  c sposa  e regno , 

Come  bruti  giacer  turba  insepolta. 

Or  tu  vedi,  se  hai  cor,  se  vive  alcuna 
In  te  favilla  del  valor  de’  padri , 

Chi  ti  s’affronti  e chi  ti  sfidi  a guerra. 

Infiammossi  a quel  dir  l’impetuosa 
Alma  di  Turno;  in  un  gemito  ruppe, 

E dal  petto  mandò  queste  parole: 

Quando  in  guerra  più  d’uopo  è di  man  forte 
Veracemente,  o Drance,  hai  di  sonori 
Motti  dovizia , e primo  allor  co’  padri 
Ne’  consigli  t’assidi.  Ma  non  dòssi 
Già  la  curia  assordar  di  vane  ciance 
Quali  dal  labbro  impunemente  esali, 

Or  che  freno  a’  nemici  è città  forte. 

Nè  di  sangue  dilagano  le  fosse. 

Come  suoli,  oggi  pur  tuoni  eloquente, 

E me  tu,  o Drance,  di  vii  tema  incolpi, 

Tu,  la  cui  destra  si  gran  mucchi  eretti 
Ha  di  Dardania  strage , e de’  trofei 
Che  fan  pe’  campi  di  sè  mostra  esulti  ! 

Su  via,  fuor  metti  il  tuo  valor;  non  lungi 
Stansi  i nemici , è qui  di  mura  intorno 
Salda  corona,  andiam  lor  contro,  or  via. 

Che?  ti  rimani?  Il  sol  tuo  Marte  adunque 
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*•*  Nel  garrir  della  lingua,  e ne’  fugaci 
Piò  riponi?  Tristissimo!  e me  tacci 
Di  vii  fuga?  Chi  fia  che  di  tal  onta 
M’incolpi  a dritto  di  color  che  il  Tebro 
D’Iliaco  sangue  correr  gonfio  e vedova 
Vider  nel  figlio  la  magion  d’Evandro, 
Spoglie  d’armi  e d’eroi  l’Arcade  genti? 

Nè  tal  Bizia,  nè  tal  Pandaro  immane 
Ebber  prove  di  me,  nè  i mille  eh’  entro 
Le  Teucre  mura  tra  le  fosse  e i valli 
Spenti  all’  Orco  inviai!  Più  non  è dunque 
Scampo  di  guerra?  Al  re  de’  Frigi  e a’  tuoi 
Ciò  latra,  o stolto.  Però  avvien  che  ad  arte 
Spandi  terrori  e semini  tumulti, 

E di  genti  le  forze  esalti  e lodi 
Da  me  dome  due  volte,  e versar  osi 
Sulle  prodi  armi  de’  Latini  infamia. 

Sì  che  in  vero  a’  Mirmidoni  sgomento 
Danno  i Troiani  e trema  Diomede, 

E il  Larisseo  Pelide,  e dal  mar  d’ Adria 
Fugge  percosso  da  terror  l’Aufido. 

0 d’inudita  scelleranza  eccesso! 

Pur  s’infinge  temer  del  mio  disdegno, 

Ed  inacerba  col  timor  l’accusa! 

Ma  ti  rinfranca;  chè  per  la  mia  destra 
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8,8  Non  farai  di  si  turpe  anima  gitto. 

Teco  ella  sia  che  di  tal  petto  è degna. 

Or  a te,  sommo  padre,  e al  tuo  mi  volgo 
Divisar  di  pocanzi.  Se  perduta 
Di  salute  è pe’  nostri  ogni  speranza, 

Se  deserti  così,  se  perchè  fummo 
Una  volta  respinti  esser  ne  pensi 
Distrutti  appien,  nè  che  mutar  fortuna 
Volubil  possa  tendiam,  pace  orando. 

Le  destre  imbelli.  Oh!  se  favilla  ardesse 
Dell’antico  valor,  quel  mi  parria 
Sublime  cor  che  ad  ogni  rischio  incontro, 
Anzi  che  tale  onta  soffrir  togliesse, 

Cader  pugnando  ma  da  prode  in  campo. 

Ah  ! pria  si  mora  che  la  luce  avversa 
Fruir  col  nome  di  codardi  in  fronte. 

Se  novelle  ci  son  forze  a riserva, 

E gioventù  non  doma,  e se  a noi  danno 
L’Itale  genti  e le  città  sussidio;  • 

Se  compra  a prezzo  di  sangue  e di  lutto 
Fu  da’  Troi  la  vittoria,  e la  procella 
Li  colse  al  par,  perchè  ritrarvi  al  primo 
Avversar  di  fortuna  inonorati? 

Perchè  v’assale  un  terror  folle  al  vano 
Crepitar  d’una  tromba?  11  tempo  e il  vario 
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6,5  Agitarsi  degli  anni  in  meglio  ha  volte 
Più  tristi  cose,  e con  alterne  veci 
Nel  mutarsi  frodò  molti  fortuna. 

Ai  vinti  arrise,  e tanto  alto  locolli 
Quanto  de’  guai  già  li  travolse  in  fondo. 

Arpi  e l'Etólo  ne  dinega  aita? 

Avrem  Messapo,  il  buon  Tolunnio  e quanti 
Combattitori  ne  invìàr  le  genti; 

Chè  non  d’Esperia  i figli  e le  superbe 
Città  Laurenti  lieve  gloria  attende  ! 

D’invitti  cavalieri  e d’una  turba 
Di  ferro  armata  ne  ri  man  l’egregia 
Condottiero  Camilla.  E se  me  solo 
Sfidar  son  osi  alla  battaglia  i Teucri, 

Se  così  vi  talenta  e mi  son  tale 
Al  comun  bene  inciampo,  io  corro,  io  volo 
Alla  tenzon,  chè  la  vittoria  usata 
Sfuggirmi,  penso,  dalle  man  non  debbe. 

Del  mio  rivale  oprerò  tutta  a fronte 
La  mia  virtù,  benché  pari  ad  Achille 
Ei  si  millanti,  e come  lui  rivesta 
Arme  che  sono  di  Vulcan  fattura. 

Al  suocero  Latino  ed  a voi  sacro 

Quest’  alma,  io  Turno,  eh’  a verun  de’  padri 

Sono,  e m’en  vanto,  per  valor  secondo. 
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6Si  Sfidami  Enea?  Che  me  sol  sfidi  ho  caro. 
Anzi  che  Drance  di  tal  morte  pera 
(Dove  sì  ne  decreti  ira  superna), 

Io  sol  cada,  e se  ciò  gloria  mi  frutti, 

Quei  di  mie  glorie  non  sia  meco  a parte. 

Tal  qui  grave  agitarsi  era  di  cose, 

E tcnzon  di  parole.  Enea  frattanto 
Dal  campo  inoltra  colle  sue  falangi, 
Quando  alla  regai  sede  ecco  venirne 
Con  gran  tumulto  frettoloso  un  messo. 

La  città  di  romor,  di  tema  empiendo: 
Venir  dal  Tebro  in  ordinanza  i Teucri , 

I Toscani  apparir  pe’  campi  tutti. 

Si  turbavo  di  subito  le  genti, 

E del  volgo  ne  son  Palme  percosse; 

Sorge  l’ira  ne’  cor,  precipitosi 
Corrono  all’  armi,  e per  desìo  di  guerra 
Freme  la  gioventù,  mentre  piangendo 
Mandano  voci  di  lamento  i padri. 

Per  tutto  odi  ferir  Paure  un  discorde 
E crescente  clamor,  non  altrimenti 
Che  se  in  gran  selva  talor  posi  un  garrulo 
Stormo  d’augelli , o pe’  rombanti  vortici 
Del  pescoso  Eridàno  alle  correnti 
Mandino  i cigni  strepitando  un  suono. 
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*65  Tm-no  aijor  qU[  j’ora  propizia  afferra  : 

Cittadini,  riprese,  or  ne’  consigli 
Statevi  assisi  a ragionar  di  pace; 

L’oste  nel  regno  poderosa  irrompe. 

Nè  più  disse  ; e di  là  ratto  si  toglie 
E i passi  all’alte  sue  magion  rivolse. 

Tu,  Voluso,  de’  Volsci  arma  le  turbe 
Ed  i Rubili  guida,  e tu,  Messapo, 

Tu,  Cora,  in  un  col  tuo  germano  affarmi 
Sospingete  i cavalli,  e via  pe’  campi 
Vi  difilate.  Sugli  aditi  parte 
Della  città  si  resti,  e in  guardia  parte 
Delle  torri,  e con  me  ne  verrai!  tutte 
L’altre  coorti.  Agli  argini,  alle  mura 
Allor  da  tutta  la  città  si  corre. 

Esce  dall’  adunanza  e dall’evento 
Fatai  turbato,  differirsi  accenna 
Ogni  consulta  il  re  Latino  istesso, 

Ch’  alto  si  duol  del  non  aver  pria  d’ora 
Il  Frigio  Enea , non  che  in  sue  terre  ammesso, 
Per  genero  adottato.  Apronsi  intanto 
Larghe  fosse  alle  porte,  e sassi  ed  armi 
Recano  e travi,  e dà  il  segnai  cruento 
Della  battaglia  un  suon  di  tube  orrendo. 

In  diversi  drappelli  alle  bastite 
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®M  Le  donne  istesse  ed  i fanciulli  accorrono, 

Chè  tutti  appella  il  comun  rischio  all’  opre. 

Di  Palla  al  tempio  sulla  rocca  intanto 
Colla  turba  s’avvla  delle  matrone 
Doni  recando  la  regina,  e chini 

I begli  occhi  la  vergine  Lavinia, 

Di  tal  ria  guerra  alta  cagion,  la  segue. 

Le  madri  indi  venian  degli  arsi  incensi 
Empiendo  il  tempio,  e tra’  profumi  alzando 
Al  sacro  liminar  supplici  voti: 

Dea  della  guerra  armipossente,  o somma 
Yergin  Tritonia,  deh!  tu  l’asta  infrangi 
Di  quel  Frigio  predon  ; tu  all’  alte  porte 
Di  tua  man  stessa  a giacer  morto  il  poni. 

Turno  furente  le  bell’  arme  indossa 
E s’accinge  alla  pugna.  A lui  sul  petto 
La  rutula  corazza  arde  raggiando 
Dalle  squame  di  bronzo  orrida  luce. 

Aurei  calzar  veste  alle  gambe,  e nuda 
Ancor  dell’  elmo  avea  la  fronte  ; al  fianco 

II  brando  appende,  e a gran  passi  per  l’alta 
Rocca  scorrendo  mette  lampi  d’oro. 

Nel  cor  feroce  esulta,  e col  desio 
Al  nemico  già  corre  e già  1’affronta. 

Qual  destrier  da  presèpi  e da  ritegni 
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7,5  Alfin  libero  va  della  campagna 
- Spaziando  all’aperto,  o che  vaghezza 
Di  paschi  erbosi,  o di  puledre  il  tiri, 

O del  fiume  uso  alle  bell’  onde  a tergersi; 
Alto  lussureggiando  esulta  e freme 
Colla  cervice  eretta  ; ed  or  sul  collo 
Gli  saltellano  i crini,  or  sulle  spalle. 

Colla  turba  de’  Volsci  alior  d’incontro 
Gli  va  Camilla,  ed  alle  porte  innanzi 
La  donzella  regai  balza  di  sella. 

La  segui  tutto  il  suo  drappel  che  tosto 
Abbandona  i cavalli  e vien  pedestre. 

Essa  allor  disse  : Se  presumer  puote 
Altamente  di  sè  cor  generoso, 

Ti  giuro,  o Turno,  che  de’  Teucri  impavida 
Scaglierommi  alla  volta,  e ardirò  sola 
Starmi  de’  cavalier  Tirreni  a fronte. 

Della  pugna  l’arringo  a me  primiera 
Correr  assenti;  alla  città  tu  in  guardia 
Ti  riman  delle  torri  e delle  mura. 

Fissi  i guardi  a quel  dir  Turno  tenea 
Nella  fiera  donzella,  e le  rispose: 
Ornamento  d’Italia,  e quai  ti  posso, 

0 vergine,  dir  grazie?  e di  te  degno 
Render  compenso?  Ma  quantunque  io  miri 
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758  In  te  core  maggior  d’ogni  periglio, 

Meco  il  dividi.  Se  verace  è fama. 

Se  a sploratori  in  ciò  vorrem  dar  fede, 
Ha  d’ogni  intorno  a scorridor  sospinti 
I suoi  cavalli  accortamente  Enea; 

L’errne  cime  del  monte  egli  salendo 
Lunghesso  i gioghi  alla  città  s’appressa; 
Tra  due  foci  disposi  armata  gente, 

E nei  viluppi  d’una  selva  ascoso 
Io  gli  tendo  un  agguato.  Or  tu  co’  nostri 
Collega  i tuoi  vessilli , e contro  ai  Toschi 
Cavalier  ti  disserra.  Uscirà  teco 
L'intrepido  Messapo,  e la  falange 
De’  Latini  e le  torme  di  Tiburte; 

Tu  di  lor  ne  verrai  duce  supremo. 

Si  favella,  e del  par  Messapo  esorta 
Ed  i prodi  compagni  alla  battaglia. 

Ei  lunge  inoltra,  e l’inimico  attende. 

S’apre  una  valle  tra  dirupi  e frane, 
Atta  a belliche  frodi  e a cieche  insidie  : 
Folti  rami,  atre  frondi  orrido  manto 
Fanle  ai  ripidi  fianchi,  ed  a cui  vassi 
Per  tortuosi  giri  e foci  anguste 
E picciol  calle.  A guisa  di  vedetta 
Sulla  cima  del  monte  ignota  giace 
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A sicuro  rifugio  una  pianura, 

0 vuoi  da  destra,  o vuoi  pugnar  da  manca, 
Od  enormi  rotar  sassi  dall’  erte. 

Di  que’  noti  sentier  pe’  tenebrosi 
Giri  qui  salse  e vi  s’ascose,  e in  folta 
Agguatossi  il  garzon  cupa  foresta. 

Nelle  eterne  magion  la  figlia  intanto 
Di  Latona,  Diana  alla  veloce 
Opi , eh’  un’  era  delle  sue  consorti 
Vergini  sacre,  il  dir  rivolse,  c mesta 
Fe’  dal  labbro  sonar  queste  parole  : 

Ecco,  o vergine,  l’ora  ecco  s’appressa 
Della  pugna  feroce,  e veste  indarno 
Le  nostre  arme  Camilla  a me  su  tutte 
Le  donne  cara.  Nè  l’anima  in  vero 
Solo  in  oggi  mi  tocca  amor  siffatto, 

Nè  mi  sale  inusata  al  cor  dolcezza. 

Dall’  antica  Priverno  òsul  partendo, 

Per  iniquo  livor  dal  regno  espulso 
Da  potenti  armi  soprafatto,  e in  mezzo 
Alle  battaglie  nel  fuggir  Metabo 
Dell’  esiglio  compagna  si  ritenne 
La  pargoletta  figlia,  e cui,  mutato 
Della  madre  Casmilla  il  nome  in  parte. 
Nomò  Camilla.  La  reggea  ravvolta 
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88  Fra  le  braccia  e per  cieche  erte  montane 
Si  dilegua,  e tra  folte  erme  foreste; 
Ovunque  intorno  volar  ode  un  nembo 
Di  frecce , ovunque  son  de’  Volsci  intorno 
Le  veloci  milizie.  Ecco  nel  mezzo 
Della  fuga  alle  rive  alto  inondando 
Apparir  l’Amaseno,  chè  versato 
Tale  un  diluvio  avea  di  pioggie  il  cielo. 
Già  a nuoto  Tonde  a valicar  s’appresta; 
Ma  della  figlia  amor  ritienlo,  e trepido 
Del  dolce  carco  si  riman  ; quand’  ecco 
Ratto  un  avviso  gli  balena  in  mente. 
Pugnator  valoroso,  ei  si  recava 
Nella  valida  mano  un  grande  a caso 
Di  rovere  combusto  irto  e nodoso 
Giavelotto.  Or  a questo  ei  di  selvaggio 
Suvero  avvolta  nella  spoglia  affida 
La  bambinella,  e della  solid’  asta 
L’avvince  intorno;  e d’avventarla  in  atto 
Con  vigorosa  man,  volto  alle  stelle  : 

O di  Latona,  orò,  vergine  figlia, 

De’  boschi  amica , io  genitor  ti  sacro 
Questa. fanciulla  che,  le  tue  primiere 
Arme  tenendo , per  lo  ciel  si  fugge 
Tua  supplicante  da  nemici.  O Dea, 
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8,5  Per  l’aure  incerte  tu  la  guida  e reggi. 

Disse,  e col  braccio  sollevato  il  torto 
Dardo  lanciò  ; ne  sonan  Tonde,  e vola 
Sulla  corrente  colla  stridul’  asta 
L’infelice  Camilla.  Allor  Metàbo, 

Cui  Tostil  folta  già  da  presso  incalza, 
Scagllossi  nell’  acque,  e coll’  infante 
Lieto  Tasta  (di  Trivia  amico  dono) 

Da  vicino  divelle  erboso  cespo. 

Ma  non  fu  terra,  nè  città  che  asilo 
Nelle  sue  mura,  in  sue  magion  gli  dèsse; 
E quei,  per  tema  delle  avverse  genti, 
Certo  ivi  ferma  non  avria  dimora. 

Visse  tra  monti  solitari  in  mezzo 
De’  pastori  la  vita,  e qui  la  figlia, 

Tra  dumeti  e riposte  orride  sedi , 

Colle  poppe  nudria  d’una  cavalla 
Dell’armento,  e spremea  dall’ irte  mamme 
Alle  tenere  labbra  il  ferin  latte. 

Nè  pria  l’infante  colle  molli  piante 
Sull’  orme  si  tenea , che  arco  e faretra 
Agli  omeri  le  pose,  e d’un  acuto 
Rude  quadrello  le  gravò  la  mano;ì  ■fitèsur, 
E de’  bei  fregi  delle  chiome  invoètqt  4r"' 

E della  lunga  aurea  veste,  al  dosso 
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858  D’ispido  tigre  le  pendea  la  pelle. 

Con  tencrella  man  già  puerili 
Dardi  scoccando,  o la  volubil  fionda 
Rotando  al  capo  intorno,  abbattè  molli 
Colle  strimoni  gru  candidi  cigni. 

Molte  per  nuora  delle  Etrusche  madri 
La  desiàr  ; ma  solitaria  e paga 
Dell’  amor  di  Diana  e delle  caccie, 

Servò  perenne  il  suo  virgineo  fiore. 

Vorrei  che  accesa  non  l’avesse  amore 
D’una  tal  guerra,  nè  che  fosse  a pugna 
Co’  Teucri  insorta,  eh’  or  a me  saria 
La  più  diletta  delle  mie  compagne. 

Sorgi,  o Ninfa,  c dal  ciel  va  de’  Latini 
Ai  campi  dove  con  si  tristi  auguri 
Arderà  la  feral  mischia  tra  poco. 

Tien  questi  strali , e qualor  fato  acerbo 
Le  sovrasti , d’un  vindice  ne  scema 
La  faretra,  e qual  tenti,  Italo  o Teucro, 
Quel  sacro  corpo  violar  col  ferro, 

Ne  paghi  il  feritor  col  sangue  il  fio. 

Con  tutte  spoglie  in  cava  nube  il  corpo 
Dell’  illustre  infelice  io  poi,  tornato 
Al  patrio  seggio,  onorerò  di  tomba. 

Si  disse;  e quella  per  le  vane  a volo 
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**’  Aure  del  cielo  si  calò  stridendo. 

Chiusa  le  membra  in  un’  azzurra  nube. 

Appressando  ne  va  de’  Teucri  intanto 
L’esercito  alle  mura , e turba  immensa 
Appariva  di  fanti  e di  cavalli , 

Che  in  ordinanze  numerati  inoltrano. 

Trema  intorno  la  terra,  e freme  e s’agita 
Il  corridor  pe’  campi,  e morde  il  freno; 

D’aste  ondeggia  una  selva,  e l’arme  e i ferri 
Metton  lampi  e baglior  per  ogni  lido. 

Tosto  Cora  e Catillo,  e in  un  Messapo 
Co’  Latini  e la  vergine  Camilla 
Co’  Volsci  vanno  agli  irruenti  incontro. 

L’aste  calate  han  nelle  destre,  e vola 
Di  freccie  un  nembo,  e tutto  ferve  al  premersi 
Di  tante  genti,  e de’  cavalli  al  fremere. 
Venuti,  al  tiro  di  saetta,  a fronte 
L’un  esercito  e l’altro,  alte  levaro 
Subite  grida  stimolando  a guerra 
I feroci  cavalli.  In  ogni  parte 
Piovono  spessi  come  neve  i dardi, 

E in  una  ferres  nube  il  ciel  s’adombra. 

Da  vicino  allor  primi  ad  assalirsi 
Venner  Tirreno  e il  fiero  Aconte,  e primi 
Con  tal  furia  azzuffàrsi , e con  tal’  impeto 
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S’ avventàr  contro  che  ne  sono  all’  urto 
De’  quadrupedi  i petti  ai  petti  infranti. 

Da  lunge  Aconte  a cader  va  siccome 
Da  folgore  lanciato  o da  balestra, 

E nell’  aure  si  dissipa  la  vita. 

Sgominarsi  le  turbe,  e tosto  in  volta 
Diérsi  i Latini  cogli  scudi  a tergo, 

E coi  cavalli  alla  città  rivolti. 

Gli  inseguirò  animosi  i Teucri , e primo 
Si  spinge  anzi  alle  porte  il  prence  Assìla. 
Ma  come  giunti  fur  presso  alle  mura 
Rincorarsi  i Latini,  ed  ululando 
Tornar,  vòlte  le  fronti;  e qui  si  diero 
A fuggir  sciolte  ai  corridor  le  briglie 
All’  inatteso , e subit’  urto  i Teucri. 

Qual  decorrendo  con  alterno  flusso 
Or  s’avventa  alle  rive,  e ne’  spumanti 
Scogli  battendo  va  co’  flutti  il  mare; 

E la  sabbia  dai  gorghi  imi  riversa 
Dal  riflusso  rapito  or  si  precipita 
Impetuoso  addietro,  e colle  reduci 
Dal  litoral  s’invola  onde  fugaci. 

Rotti  dai  Toschi  andàr  due  volte  in  fuga 
Vèr  le  mura  i Latini , e quei  due  volte 
Si  gittàr  risospinti  i scudi  al  dosso. 
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915  Ma  venuti  da  sozzo  al  terzo  assalto, 

Tutte  in  un  si  confusero  le  turbe  ; 

Col  guerriero  il  guerrier  battaglia  e cozza  ; 
Odi  ailor  de’  morenti  il  gemer  fioco, 

Odi  spade  rotar  di  sangue  tinte. 

Già  di  corpi  il  terrcn,  di  semivivi 
Cavalli  appresso  ai  lor  signor  nell’alta 
Strage  distesi,  ingombrasi,  e la  mischia 
Truce  divampa.  Orsiloco,  coll’asta 
Trepidando  assalir  Remolo,  scaglia 
La  punta  al  destrier,  cui  lasciò  fitto 
l/acciar  sotto  l’orecchio.  Infuriossi 
Altamente  il  quadrupede  a quel  colpo; 

Sulle  gambe  si  rizza  insofferente 
Della  ferita,  e si  travolse  a terra 
Sbalzato  il  cavalier.  Quindi  Catillo 
loia  abbatte  ed  Erminio,  un  di  gran  core 
E di  gran  corpo,  e nelle  mischie  audace: 
Avea  nude  le  spalle,  e bionda  a ciocche 
Dal  nudo  capo  gli  pendea  la  chioma; 

Nè  le  ferite  ei  pavé,  e tale  e tanto 
Le  guerre  affronta;  a lui  fitta  ne’  larghi 
Omeri  l’asta  tremolando  addoppia 
Atrocemente  del  morir  le  doglie. 

Per  tutto  scorre  un  atro  sangue,  e crudo 
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Passi  co’  brandi  eccidio,  e per  ferite 
Illustre  anela  il  pugnator  la  morte. 

Fra  quelle  stragi  faretrata  esulta 
E d’una  poppa  ignuda  arde  pugnando 
L’amazzone  Camilla,  ed  or  con  mano  . 
Incocca  e scaglia  le  volanti  freccie, 

Or  colla  destra  infaticata  afferra. 

Ed  alto  fa  rotar  valida  scure. 

L’arco  d’oro  sugli  omeri,  e di  Trivia 
Le  rimbalzano  l’armi.  Essa  qualora 
Avvien  che  l’ugga,  si  tien  volta  e scocca 
Le  veloci  dall’  arco  aspre  saette. 

A lei  Tulla  e la  vergine  Larina 
Eran  presso,  e Tarpea  ch’alto  agitava 
Una  scure  di  bronzo,  alme  d’Italia 
Valorose  donzelle;  ed  a corteggio 
La  dia  Camilla  s’avea  queste  in  pace 
E in  guerra  fide  ognor  seguaci  elette. 

Tal  lunghesso  ne  van  le  Tracie  amazzoni 
Del  Termodonte  a feral  pugna  intese 
Colle  pinte  armi,  o d’Jppolita  intorno, 

0 intorno  al  carro  dell’  audace  e fera 
Pentesilea.  Co’  gridi  in  gran  tumulto 
Insorge  a mischia  la  femminea  turba 
Nelle  targhe  lunate  balenando. 
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Qual  da  prima  atterrasti,  e qual  da  poi, 
0 vergine  tremenda,  e d’eroi  quanti 
Ponesti  corpi  moribondi  a terra? 

Primo  Eumenio  ferì,  prole  di  Clizio; 

Gli  passò  colla  lunga  asta  nemica 
L’aperto  petto  ; ei  d’atro  sangue  un  rivo 
Vomitando  cadò:  così  rovescio 
Nella  ferita  s’arrabatta  e spira 
Convulso,  e morde  la  sanguinea  gleba. 
Pagaso  e Liri  ne  trucida  appresso. 

Di  questi  un  mentre  di  balzar  già  in  atto 
Allenta  al  curvo  palafren  le  briglie, 

L’altro  che  accorre,  e disarmata  a lui 
Presso  a cader  tende  la  destra,  e tosto 
Giacquersi  entrambe.  AU’Ipotìde  Amastro 
Allor  diò  morte,  e furiando  Arpalico 
Incalza,  e Tereo  da  vicin  coll’asta, 

E Demofonte  e Cromi;  e tanti  caddero 
Troiani  battaglier  quanti  la  vergine 
Con  man  dall’  arco  liberò  saette. 

Correa  da  lungo  Ornito  il  suo  spronando 
Destrier  di  Puglia,  un  cacciator  non  uso 
Alle  guerre,  e che  i larghi  omeri  veste 
D’un  tauro  lottator  nell’  ampia  pelle. 

Con  bianchi  denti  e le  mascelle  aperte 
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981  Un  teschio  immane  avea  di  lupo  in  testa, 
E d’agreste  irto  paio  arma  la  mano. 

Ei  tal  nel  mezzo  alla  sua  turba  aggirasi, 

E su  tutti  del  capo  alto  s’estolle. 

Di  questi  ella  fugò  senza  contrasto 
La  rozza  torma,  e lui  ferendo  atterra; 

E gridò  con  ostile  alma  sovresso  : 

Agitar  ti  credevi  alla  foresta, 

0 Toscano,  le  belve?  Ecco  il  di  venne 
Che  una  donna  pentir  vi  fa  dei  vostri 
Superbi  vanti!  A te  però  fia  gloria 
Ridir  sotterra  de’  tuoi  padri  all’ombre 
Che  di  Camilla  per  la  man  cadesti; 

Indi  Orsiloco  e Bute  assai,  due  Teucri 
D’immani  corpi  ; tra  l’usbergo  e l’elmo 
Folgorò  a Bute  nella  nuca  un  dardo 
Ove  traspar  del  cavaliero  il  collo 
Mentre  lo  scudo  avea  da  manca  volto. 

Del  prorompente  Orsiloco  la  furia 
Ella  fuggendo,  arrosta,  e sì  il  delude 
Che  d’incalzata  incalza.  Alfin  sull’arme 
Del  pugnante  e sull’ossa  alto  insorgendo. 
La  bipenne  calò  validamente; 

E a lui,  che  parla  in  umil  guisa  e prega, 

1 colpi  addoppia  : dall’  aperto  cèrebro 
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on  Spiccia  tepido  il  sangue.  In  quella  a fronte 
D’Auno  dell’  Alpe  abitator  le  s’offre 
Il  bellicoso  tiglio,  un  di  Liguria 
E possente  sinché  volle  fortuna 
Artefice  di  frodi.  Ei  tosto  a quella 
Turbossi  orribil  vista,  e poiché  torsi 
Non  poter  vide  alla  tenzon  fuggendo, 

Nè  la  donna  frenar,  che  già  sovrasta, 

Ordì  seco  una  froda,  e disse  astuto: 

Bel  vanto  in  ver  s’  è il  tuo  quand’ogni  gloria 
In  quel  tuo  forte  corridoi*  sol  poni; 

Dal  fidar  cessa  nella  fugp,  e meco 
Sulla  pianura  ti  cimenta,  e vieni 
A pedestre  battaglia;  ivi  saprai 
Se  più  la  frode,  o se  il  valor  più  giovi. 

Disse  ; allor  quella  furibonda  e punta 
Dal  villano  rabbuffo,  il  destriero 
Fida  alle  man  d’una  compagna,  e balza 
Con  eguali  arme  intrepida  e pedestre; 

Il  ferro  stringe  e l’aureo  scudo  imbraccia. 

Il  garzon,  visto  aver  l’inganno  effetto, 

Colle  redini  volte  si  dilegua 

Repente  e fugge,  e con  gli  spron  travaglia 

Il  volante  corsier.  Mal  superbisti, 

Ligure  vanitoso,  e mal  le  frodi 
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Paterne  astato  t’aflidàr,  chò  questa 
Al  fallace  Auno  tua  perfidia  in  salvo 
Non  t’addurrà.  Ciò  detto,  la  donzella 
Colle  celeri  piante  come  lampo 
Precorre  al  destrier;  nel  fren  l’abbranca, 

E a lui  si  scaglia  battagliando,  e tragge 
Coll’  ostil  sangue  la  vendetta  appieno. 

Come  avvoltore,  sacro  augel  di  Marte, 
Da  greppo  eccelso  il  voi  levando  artiglia 
Sin  tra  l’aeree  nubi  una  colomba, 

E ghermita  la  tien  ; coll’  ugno  adunche  • 

La  sventra  e fere  : allor  gocciola  il  sangue, 
E per  l’etra  ne  van  spàrte  le  penne. 

Ma  degli  uomini  il  padre  e de’  celesti 
Stava  d’Olimpo  nella  reggia  assiso, 

Non  invan  quelle  forti  opre  mirando. 

Nell’  indomita  pugna  allor  sospinse, 

Di  tutte  cose  il  genitor,  la  possa 
Di  Tarconte,  c con  stimoli  pungenti 
Il  cor  n’attizza  fieramente  e l’ire. 

Tra  le  morti  e le  già  profughe  turbe 
Sprona  Tarconte  il  corridore , ed  aspri 
Motti  lanciando  i cavalieri  esorta. 

Tutti  chiama  per  nome,  ed  i fuggiaschi 
Torna  alla  pugna:  O tristi,  o neghittosi, 
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Qual  ne’  cor  v’ assai  timor  codardo? 

Vi  sbaraglia  una  donna,  e pon  le  vostre 
Falangi  in  volta?  Ove  son  l’aste?  Ahi  sonvi 
Disutil  peso  nelle  destre  i ferri? 

Non  vi  siete  però  lenti  alle  gioie 
Nè  alle  molli  d’amor  notturne  tresche; 

Nè  quando  al  suono  delle  sacre  tibie 
Accorrete  alle  danze,  o ch’alle  mense 
D’alme  dapi  ricolme,  e di  bevande 
V’assidete!  Ne  son  queste  le  cure, 

Questi  i vostri  diletti;  o quando  intima 
L’indovino  propizio  onor  solenni, 

E la  vittima  pingue  e l’olocausto 
Delle  selve  alle  dolci  ombre  vi  chiama. 

SI  grida,  e nella  folta  incontro  a morte 
Va  spronando  i cavalli.  E qui  furente 
A Venulo  si  slancia,  e colla  destra 
L’afferrò,  l’abbracciò,  ne  lo  divelse 
Dalla  sella  di  peso,  e sul  gran  petto 
Da  forza  immane  stimolato  il  porta. 

N’andò  un  urlo  alle  stelle,  e volti  i guardi 
In  lui  son  de’  Latini.  Arde  Tarconte 
Pei  campi  e vola , in  un  coll’  arme  seco 
11  guerrier  trascinando.  Alfin  dall’asta 
Sua  stessa  il  ferro  sconficcato,  il  fere 
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*08*  In  parte  dove  più  letale  è il  colpo. 

Quei  d’incontro  lottando  dalla  gola 
L’osti  I punta  rimove,  e vincer  tenta 
Colla  forza  la  forza.  A quella  guisa 
Ch’alle  nubi  volando  aquila  bruna 
Porta  un  angue  rapito.  Essa  co’  piedi 
L’avvinghia  e serra,  ed  in  lui  fitte  ha  l’ugne. 
Il  colubro  ferito  s’arronciglia, 

Con  irte  squame  raccapriccia , e mette 
Alto  insorgendo  dalla  bocca  un  sibilo; 

Nè  quella  però  meno  il  riluttante 
Col  rostro  picchia  e lacera  e divora, 

E in  un  va  l’ale  dibattendo  all’  aure. 

Cosi  in  mezzo  ai  Tiburti  iva  Tarconte 
La  sua  preda  traendo.  A co  tal  vista, 

E del  lor  duce  al  memorabil  fatto 
Ristér,  fér  core  di  Meonia  i figli. 

Qui  fu  che  Aronte,  già  sacro  alla  Parca, 
Coll’asta  in  pugno  e con  molt’  arte,  in  prima 
Corre  intorno  a Camilla  investigando 
S’unqua  gli  arrida  la  fortuna  amica. 

Dove  mira  la  donna  urtar  le  genti 
E scagliarsi  furente,  ivi  le  luci 
Drizza  Aronte,  ivi  lei  tacito  segue; 

Ma  se  torna  vittrice  e volge  a fronte, 
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",s  Torce  rapido  il  fren  dalla  nemica, 

E il  garzon  lieve  si  dilunga  e fugge; 

Ed  ogni  adito  tenta,  e d’ogni  parte 
Furtivo  intorno  le  s’aggira,  e avvisa 
Come  del  colpo  il  feritor  s’accerti. 

Di  Cibele  era  un  di  Cloro  ministro. 

Cinto  allor  delle  Frigie  armi  per  sorte 
Scintillando  agitava  da  lontano 
Un  destrler  vago  d’una  pelle  adorno 
Che  di  fregi  di  bronzo  era  conserta, 

E d’auree  squame.  Ed  ei  nell’  auro  insigne 
E nel  fulgor  dell’  ostro  iva  cretesi 
Dal  Licio  nervo  saettando  frecce. 

L’arco  d’or  sui  lucenti  omeri  suona, 

Orna  al  vate  la  fronte  un  elmo  d’oro; 

Il  crepitante  croceo  manto  a nodi 
Pende  succinto  di  biond’  oro , e intesta 
D’oro  ha  la  toga,  e barbari  calzari 
Gli  son  veste  alle  gambe,  ed  aureo  fregio. 

La  donzella,  o talento  la  pungesse 
D’ appenderne  le  belle  armi  troiane 
A sacro  tempio,  o cacciatrice  ornarsi 
Del  vinto  oro,  in  lui  mira,  in  lui  s’avventa. 
Quest’  uno  insegue  ne’  conflitti , e cerca 
Per  la  battaglia,  e va  pe’  campi  in  volta 
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“**  Da  folle  accesa  femminil  vaghezza 

Dell’  auree  spoglie.  Onde  alfin  preso  il  tempo 
Accortamente  saettò  dall’  arco 
Un  dardo,  orando  a’  Dii  superni  Aronte: 

O sommo  Nume,  o del  santo  Soratte 
Febo  custode,  a cui  diam  primi  onore, 

A cui  sacra  de’  pini  arde  la  fiamma , 

Piamente  fidenti  tra  le  vampe 

Noi  te  invocando  corriam  scalzi  e illesi 

Sulle  brace.  Potentissimo,  dammi 

Che  in  quel  sangue  una  tal  delle  nostr’  arme 

Infamia  lavi.  Per  trofeo  non  io 

Della  donzella  chiederò  le  spoglie  ; 

Altre  opre  son  eh’  a me  daranno  onore. 

Cada  colpita  dal  mio  ferro,  e pera 
Quest’  orribile  peste,  e sia  poi  eh’  io 
Ri'eda  ignoto  alla  natal  mia  sede. 

Udillo,  e in  parte  esaudì  Febo  il  voto, 

Lo  sperse  in  parte  nelle  rapid’  aure; 

Diè  che  abbattesse  con  subita  morte 
La  furente  Camilla,  e gl’  interdisse 
Di  far  ritorno  nella  patria  terra. 

Or  poiché  il  telo  dalle  man  d'Aronte 
Scoccando  lieve  sibilò  per  Tauro, 

Delle  turbe  ne  fur  l’alme  atterrite. 
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41,5  Tutti  de’  Volsci  si  stèr  fissi  i guardi 
Nella  donna  regai  che  nò  dell’etra 
Ronzante,  nè  del  suon,  nè  del  volante 
Quadrel  s’avvide,  sinché  sotto  entrando 
La  nuda  poppa  si  ficcò  lo  strale, 

Ed  il  virgineo  sangue  avido  bevve. 

Àccorron  tosto  le  compagne,  c danno 
Alla  regina  barcollante  aita; 

E da  gioia  e timor  compreso  intanto 
Rapido  fugge,  e tremefatto  Aronte; 

Chè  nell’  asta  fidar,  ned  un’  istante 

è 

Della  vergine  l’armi  attender  osa. 

Siccome  lupo  eh’ a vitar  d’infesti 
Dardi  la  messe,  poiché  ha  un  tauro  ucciso 
Od  il  pastore,  si  devia  veloce 
Conscio  del  fatto  audace,  e si  dilunga 
Per  ischeggialo  monte;  ei  curva  addietro 
Fra  le  gambe  la  coda,  va  dimesso, 

E trepidando  sfratta  per  la  selva. 

Cosi  pavido  fugge,  e lieto  Aronte 
Dello  scampo,  tra  l’armi  si  dilegua. 

Con  man  si  trasse  ella  morendo  il  dardo; 
Ma  nell’  osso  riman,  tra  costa  e costa 
Con  acuta  mortai  ferita,  infissa 
La  ferrea  punta.  Ella  già  cade  esangue 
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E le  adombra  i bei  lumi  un  gel  di  morte; 
Il  color  vago  dalle  rosee  guance 
Smarrito  fugge;  e già  spirando  ad  Acca, 
Di  sue  compagne  la  più  fida  e tutte 
Di  Camilla  a partir  le  cure  avvezza, 
Rivolta  disse:  Dolce  Acca  sorella, 

Sin  qui  ressi;  or  non  più,  chè  la  ferita 
Empia  m’uccide,  e tenebrarsi  tutte 
Veggo  le  cose  intorno.  Ah!  fuggi,  e questi 
Reca  miei  detti  a Turno:  Alla  battaglia 
Sottentri  e cacci  dalle  mura  i Teucri, 

E tu  per  sempre  da  me  t’abbi  addio. 

Questi  detti  parlando  involontaria 
Abbandona  le  redini  e trabocca. 

Il  bel  corpo  allor  tutto  a poco  a poco 
In  un  gel  si  rappiglia;  il  collo  e il  capo 
Reclina  oppresso  da  pallor  di  morte. 

Qui  le  caddero  Tarmi,  e con  un  gemito 
L’alma  sdegnosa  si  calò  fra  Tombre. 

Tosto  allor  sorge  d’ogn’intorno  e fere 
Un  orrendo  clamor  l’aurée  stelle. 

Col  morir  di  Camilla  arde  la  pugna 
Più  feroce.  I Troian  densi  e de’  Toschi 
Condottier  si  disserrano  le  genti, 

E dell’  Arcade  Evandro  in  un  le  torme. 
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Da  gran  tempo  di  Trivia  Opi  ministra 
Sedea  d’un  monte  sul  pendio  seeura 
Contemplando  la  pugna,  e non  sì  tosto 
Rimirò  da  lontano  in  quel  tumulto 
Di  giovani  cozzanti,  in  feral  guisa 
Giacer  Camilla,  che  ne  pianse,  e queste 
Dall’  imo  petto  fe’  sonar  parole  : 

Troppo,  o Vergine,  troppo  hai  crudelmente 
II  fio  pagato  dell’  aver  co’  Teucri 
Tal  guerra  accesa.  Nè  lassa!  ti  valse 
L’aver  tra  dumi,  solitaria  e sacra 
A Diana,  i tuoi  verdi  anni  vissuti; 

Nè  portar  delle  nostre  armi  e faretre 
Gli  omeri  gravi.'  La  tua  Dea  pertanto 
Ne’  tuoi  supremi  della  vita  istanti 
Non  t’abbandona  ingloriosa.  Avrai 
Onori  e fama,  e del  morir  vendetta; 

Chè  quale  il  ferro  nel  tuo  corpo  fisse 
Ne  sciorrà  degno  colla  morte  il  fio. 

Lungo  ripido  monte  è di  Dercenno, 
Laurcnto  antico  re,  sovresso  un  tumulo 
Di  terra  il  monumento,  ed  ombre  opache 
Son  d’elei  intorno.  Con  rapido  volo 
La  bellissima  Dea  qui  primamente 
Stette  alla  vetta  dell’  avel  co’  guardi 


% 


Digitized  by  Google 


CANTO  t'NDECIMO 


527 


,,5P  Fissi  in  Aronte;  e come  oltrarsi  il  vide 
Nell’  armi  scintillante  e follemente 
Superbito:  Ove,  disse,  ti  dilunghi? 

Se  il  piè  qui  volgi,  qui  tu  corri  a morte. 
Vieni  acciò  il  degno  guiderdon  ti  porti 
Del  morir  di  Camilla.  E tu  dovrai 
Di  Diana  cpder  per  le  saette? 

Trasse  ciò  detto  una  volubil  freccia 
Dalla  faretra  d’or  la  Tracia  Ninfa; 
N’armò  l’arco  divino,  e a lungo  il  tese 
Sinché  insiem  strette  le  ricurve  corna 
Furo,  e le  mani  ambo  a livello  e dritta 
Stassi  alla  punta  dell’  acciar  la  manca , 

E piegata  la  destra  alla  mammella. 

La  saetta  fischiar,  l’aure  s’udiro 
In  un  tempo  sonar;  nel  corpo  il  ferro 
Gli  si  fisse  in  un  tempo.  E lui  che  spira 
Nell’  ultirn’  ora  strepitando  e geme, 

I pugnanti  lasciar  compagni  immemori 
Steso  de’  campi  nell’  ignobil  polve. 

Vèr  l’alto  Olimpo  Opi  levossi  a volo. 

Alfìn  primo  a fuggir  fu  di  Camilla 

II  veloce  drappel  come  fu  privo 
Di  condottiero;  i Rutuli  ne  vanno 
Dispersi  c fugge  il  bellicoso  Atina. 
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Rotte  le  squadre,  dissipati  i duci 
Dier  di  volta  ai  cavalli  alle  sicure 
Mura  correndo.  Nè  fu  allor  chi  starsi 
Potesse  a fronte,  nè  por  freno  ai  Teucri 
Fulminanti  coll’  aste  e di  sterminio 
Portator;  ma  sui  gravi  omeri  l’arme 
Gittansi  lassi,  e de’  corsier  fuggenti 
Sotto  i veloci  piè-sonanti  il  campo 
Tuona  percosso  ; e vèr  le  mura  immenso 
Si  volve  e folto  d’atra  polve  un  nembo. 

Le  madri  stanti  alle  vedette  i petti 
Battonsi  tosto  a quella  vista,  ed  alzano 
Un  acuto  ulular  eh’  andò  alle  stelle. 

De’  nemici  le  turbe  co’  fuggenti 

Già  commiste  si  premon,  si  confondono, 

E sui  primi  s’avventano  irruenti 
Per  le  porte  e ne  fan  misero  scempio. 

Sui  stessi  liminar,  sulle  lor  stesse 
Patrie  mura  ed  in  sen  delle  lor  case, 
Trucidati  i Latin  spirano  Palme. 

A’  compagni  qui  serra  altri  le  porte, 

Chè  porne  dentro  alla  città  non  osa 
I supplicanti.  E qui  dei  difensori 
Coll’  arme  ai  varchi , e qui  de’  prorompenti 
Sull’  arme  fassi  un  miserando  eccidio. 
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Anzi  agli  occhi  e sui  volti  de’  lor  padri 
Mestamente  plorauti,  altri  lanciati 
Dall’  incalzante  folla  nelle  fosse 
Balza.  A fren  sciolto  e dalla  furia  molti 
Ne’  frapposti  ritegni  e nelle  sbarre 
Stimolati,  a cozzar  van  delle  porte. 
Dalle  mura  (da  cui  già  dipartirsi 
Vider  Camilla)  ove  le  sprona  un  patrio 
Verace  amor  le  madri  nella  lotta 
Disperata  a lanciar  dansi  con  trepida 
Mano  saette,  e lunghe  aste  c combusti 
Di  ferro  invece  acuti  pali  oprando, 
Scagliansi  prime  di  versar  bramose 
Per  la  lor  patria  perigliante  il  sangue. 

La  fatai  messaggera  Acca  frattanto 
Trovò  Turno  alle  selve , e tutto  pose 
A scompiglio  il  garzon  : vinti,  fugati 
Irne  i Yolsci,  caduta  esser  Camilla, 
Inoltrarsi  i nemici,  e tutto  invadere, 
Infestar  tutto  col  favor  di  Marte, 

E pender  grave  alla  città  ruina. 

Ei  furente  (rhè  tale  era  di  Giove 
Inesorato  il  senno)  i dominati 
Colli  abbandona,  e dai  selvosi  agguati 
Si  diparte.  Nè  appena  era  dai  folti 
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Dirupi  uscito  e ne  venia  pei  campi, 

Che  i sgombri  boschi  Enea  traversa,  i gioghi 
Valica,  e sbocca  dalla  selva  opaca. 

Alle  mura  così  colle  lor  schiere 
Rapidi  vanno  ambo  appressando,  e questi 
Da  quel  disgiunto  era  di  poco.  E i campi 
Di  polve  densi  da  lontano  appena 
Scoperse  Enea,  che  in  un  le  turbe  incedere 
Laurenti  vide;  e Turno  al  par  lui  mira 
Truce  nell’ arme  favillar:  già  Pugne 
Scalpitar  ode  e il  fremer  de’  cavalli. 

E già  contro  scagliavansi  le  genti, 

E sorta  ne  saria  subita  mischia, 

Se  spinti  l’aureo  sol  qui  non  avesse 
Gli  stanchi  corridoi-  nell’  onde  Ibere, 

E spento  il  dì , non  apparìa  la  notte. 

Ne’  piani  innanzi  alla  città  ristanno 
Folti  alle  mura  campeggiando  intorno. 
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Vedendo  sconfini  nuovamente  i Latini,  Turno  risolve  di  cimentarsi 
in  singolare  battaglia  con  Enea,  indarno  il  re  Inalino  tenta  dis- 
suaderlo. Sacro  c solenne  apparato  nello  stabilire  i patti  del  duello, 
e giuramento  di  Enea  e di  latino.  Giunone  esorta  la  dea  Giu- 
lurna,  sorella  di  Turno,  perchè  soccorra  al  fratello.  Toluunio, 
violando  gli  accordi , lancia  una  saetta  contro  i Troiani.  Segue 
. una  mischia  d'ambo  gli  eserciti.  Enea  ferito  si  ritrae  dalla  pugna. 
In  (pici  mezzo  Turno  fa  grandi  prove  di  valore  e strage  dei 
Troiani.  Enea,  risanato  da  Venere,  entra  nella  battaglia  in  traccia 
di  Turno;  ma  Giuturna,  in  sembianza  dell’auriga  Metisco,  sot- 
traggo il  fratello  in  mezzo  alle  lite  de'  combattenti.  Enea  dà  l'as- 
salto alla  città , e vi  lancia  dentro  le  fiamme.  Morte  di  Amata. 
Turno,  commosso  dall' imminente  mina  della  città,  corre  alla 
volta  di  Enea , e ne  accetta  la  disfida.  Conflitto  degli  croi , e 
morte  di  Turno. 
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Poiché  Turno  mirò  da  Marte  avverso 
Fuggir  rotti  i Latini,  e ornai  l’efl'etto 
Di  sue  promesse  attendersi , in  lui  tutti 
Star  fissi  i guardi,  indomito  più  ferve 
E superbisce  in  cor.  Qual  da  trafitta 
Crudel  nel  petto  alle  Numidie  rive 
E percosso  leon  dai  cacciatori; 

Le  sue  posse  alfin  tutte  oprando  esulta , 
E le  crinite  giubbe  arruffa  ed  agita 
Sulla  cervice;  impavido  l’infissa 
Del  feritore  asta  dirompe,  e freme 
Colla  tinta  di  sangue  ispida  bocca. 
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Cosi  possa  e furor  nell’  avvampante 
Turno  s’addoppia , che  alfìn,  vólto  al  Sire, 

In  tai  detti  prorompe  esagitato  : 

Or  non  più  indugi,  nè  dubbiezze  in  Turno; 
Nè  i Troi  ritrarsi  dalle  lor  promesse 
Vorran  codardi , nè  dissentir  cosa 
Cui  si  convenne.  A pugnar  volo  ; i patti 
Sancisci,  ed  offri  l’ostie  sacre,  o padre. 

O spento  di  mia  man  n’andrà  sotterra 
Questo  dell’  Asia  disertor  Troiano, 

Spettatori  i Latini,  e col  mio  brando 
L’onta  vendicherò  che  su  noi  grava, 

0 a lui  Lavinia  vincitor  si  ceda. 

Gli  rispose  con  mite  alma  Latino  : 

Giovin  prode,  poiché  vai  d’ardimento 
Sopra  a tutti , cosi  vuoisi  eh’  or  io 
A te  con  saggio  antiveder  provegga , 

E libri  in  mio  timor  tutti  gli  eventi.  - 

1 domimi  a te  son  del  padre  Dauno, 

E città  molte  da  te  vinte  in  guerra, 

E l’amor  di  Latino  a te  non  manca, 

Nè  le  dovizie;  nutre  molte  e chiare 
Per  nobil  sangue  giovinette  Italia. 

Or  m’assenti  che  aperto  io  ti  riveli 

Il  mio  pensiero,  e che  qui  cosa  avverta 
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38  Che  gradita  sonar  non  ti  de’  forse  ; 

Ma  tu  la  serba  in  cor.  Dato  non  m’era 
Che  la  figlia  a verun  de’  primi  amanti 
Disposassi;  e ciò  i Numi,  e ciò  i terrestri 
Mi  profetaro.  Ma  dall’  amor  vinto 
Che  ti  nutro,  e dal  sangue  al  tuo  congiunto 
Vinto,  e dal  pianto  della  mesta  donna, 

Tutto  vedi  obbliai;  la  fidanzata 
Tolsi  al  genero,  e contro  iniquamente 
Gli  ho  vòlte  l’armi.  Da  quel  tempo,  o Turno, 
Tu  ben  sai  quante  n’han  sciagure  afflitti, 

E tu  primo  durar  quai  non  dovesti 

Travagli  e guerre.  Or  ben  due  volte  in  pugna 

Feral  conquisi,  alla  difesa  appena 

Della  città  siam  atti,  unica  sede 

AH’ Itale  speranze,  e tuttor  corre 

Del  nostro  sangue  tepefatto  il  Tebro, 

E d’ossa  vedi  biancheggiar  le  rive. 

Qual  m’aggira  destin?  qual’  è demenza 
Che  dal  mio  primo  divisar  mi  svia? 

Se  di  Turno  al  cader  mi  son’  io  quindi 
Ad  accòr  presto  a’  federati  i Teucri , 

Quanto  più  dolce  non  mi  fia  lui  vivo 
Impor  fine  alla  guerra  ! I consanguinei 
Rutuli,  e tutti  che  diran  d’Italia 
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M I popoli  se  te,  ch’alia  mia  figlia 
Aspiri,  e i nostri  disponsali  agogni 
(Dio  sperda  il  detto)  girne  lasso  a morte? 
Delle  guerre  contempla  i dubbii  eventi , 

E ti  stringa  pietà  del  padre  antico, 

Che  deserto  in  Ardila  s’asside,  e mesto. 

Nè  di  Turno  a quel  dir  la  pertinace 
Anima  cede  ; insorge , c col  rimedio 
Più  s’irrita,  ed  il  mal  più  s’inacerba. 

Fermo,  tai  detti  alfm  parlando,  insiste: 
Cessa,  oh!  cessa,  ti  prego,  ottimo  padre, 
Tali  cure  eh’  a me  nutri , e consenti 
Ch’  io  corra  in  traccia  della  gloria  a morte , 
Chè  Tacciar  noi  pur  anco,  e non  indarno, 
Trattar  siam  usi,  e brandir  l’asta;  e scorre 
Di  questa  destra  ad  ogni  colpo  il  sangue. 

Nè  avrà  ognor  questi  la  Dea  madre  al  fianco 
Che  nel  vel  d’una  nube  il  copra,  e sotto 
Fuggente  e vano  simulacro  il  celi. 

Ma  sui  destini  del  novel  certame 
Piange  Amata  e si  turba,  e a morir  presta 
Del  bollente  garzon  l’impeto  frena  : 

Ah!  per  coleste  mie  lagrime,  o Turno, 

Se  della  fama  e dell’  amor  ti  cale 
D’Amata,  ah!  ti  rimani,  o dolce,  o sola 
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88  Di  mia  canuta  età  speranza  e gioia. 

In  te  posta  è la  gloria,  in  te  l’impero 
Di  Latino,  in  te  sol  tutta  s'aflìda 
La  regai  casa.  Oh!  non  venir  co’  Teucri 
A nuove  zuffe,  io  di  ciò  sol  ti  prego. 

Chè  qualunque  te  còr  dovrla  fortuna 
Me  corrà  al  pari.  Fuggir  teco  ho  fermo 
Questa  luce  abborrita  anzi  eh’  Enea 
Genero  vegga,  e me  vassalla  e serva. 

Sparsa  di  pianto  le  vivide  gote, 

Cui  tutte  del  pudor  pinse  la  vampa , 

Udì  Lavinia  della  madre  i lai, 

E in  un  foco  il  bel  volto  arse  modesto. 
Qual  coll’  indo  vermiglio  ostro  commisto 
È l’avorio , e qual  miste  a molti  gigli 
Rosseggiano  le  rose;  a quella  guisa 
Nel  vergin  volto  si  pingean  colori. 

Fissi  Turno  tenea  nella  donzella 

I guardi , e più  d’amor  l’anima  sente 
Infiammarsi , e più  vivo  in  cor  si  desta 

II  desìo  della  guerra.  Ond’  alfin  volto 
Ad  Amata,  così  breve  rispose: 

, Deh  ! ti  prego  con  tuoi  flebili  detti 
E con  augurii  sì  funesti , o donna , 

Non  ammollir  . me  presso  a correr  tanto 
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Di  Marte  arringo.  Se  a me  pende  in  oggi 
La  mia  sera  fatai,  chi  la  distorna? 

Tu  de’  feri  miei  cenni  al  re  de’  Frigi, 

O Imon,  veloce  messagger  n’andrai; 
Come  portata  dal  suo  roseo  carro 
In  del  fiammeggerà  l’alba  vicina, 

Non  spinga  a zuffa  co’  Rutuli  i Teucri; 

De’  Rutuli  e de’  Troi  posino  l’armi. 

Col  nostro  sangue  si  risolva  ornai 
Su  que’  campi  la  guerra,  e di  Lavinia 
A fin  volga  là  sol  l’alta  contesa. 

Rapido,  così  detto,  alle  sue  sedi 
Mosse,  e v’aggioga  i corridor,  superbo 
Della  stessa  Oritla  dono  a Pilunno, 

Nel  corso  Paure  e nel  candor  le  nevi 
Vincenti  ; ei  fremer  li  mirando  esulta. 
Solleciti  gli  aurighi  a lor  d’intorno 
Stansi,  e ne  van  colle  man  cave  i lisci 
Petti  palpando,  e i colli  irto-chiomati 
Pettinando.  Alle  spalle  indi  il  raggiante 
Nel  candido  oricalco  e nell’or  pallido 
Usbergo  ponsi  ; al  fianco  indi  s’addatta 
Il  brando  a Dauno  dallo  stesso  Iddio 
Ignipossente  fabbricato,  e eh’ esso 
Tuffò  rovente  nell’  umor  di  Lete  ; 
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L’elmo  poi  cinse  e le  sanguinee  creste  ; 

Infin  l’asta  impugnò  che  ad  una  eccelsa 
Colonna  in  mezzo  alla  regai  dimora 
Stava  poggiata , dell’  Aurunco  Attorre 
Spoglia;  ei  la  squassa  tremolante,  e grida: 

O lancia,  che  ne’  dì  d’aspro  conflitto 
Inqua  non  mi  fallisti,  or  tu  mi  vaglia! 

Te  già  il  massimo  Attorre,  oggi  di  Turno 
Te  palleggia  la  destra  ; oh  ! fa’  che  atterri 
Questo  Frigio  evirato , e con  man  valida 
N’apra  l’usbergo,  e il  petto;  e quelle  al  caldo 
Ferro  arricciate  e nella  mirra  olenti 
Roride  chiome  d’atra  polve  insozzi! 

Cosi  agitato  è dalle  furie,  e vibransi 
Dal  volto  acceso  dell’  eroe  faville 
E balena  dai  truci  occhi  una  vampa. 

Di  tauro  in  guisa  che  fuor  mette  orrendi 
Muggiti  quando  a battagliar  si  para 
La  prima  volta  : ad  un  arboreo  tronco 
Le  corna  aguzza , e colle  corna  infuria  ; 

Sfida  l’aure  cozzando , e già  la  pugna 
Medita,  e spande  con  i piè  la  sabbia. 

Nelle  materne  armi  raggiante,  il  prode 
Enea  non  meno  a duellar  s’accinge. 

Suscita  l’ire  in  cor  di  poter  lieto 
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,6S  Per  cotal  guisa  diffìnir  la  guerra. 

I suoi  conforta,  e rivelando  i fati. 
Sgombra  la  tema,  e il  cor  serena  a Giulo. 
Indi  ingiunse  a’  Troian  che  la  risposta 
Del  par  si  rechi  al  re  Latino , e detta 
Della  pugna  gli  accordi  e della  pace. 

Appena  surto  nel  dimane  il  giorno 
Co’  rai  le  vette  rivestia  de’  monti, 

Quando  di  mezzo  al  mar  novellamente 
Dell’  aureo  sol  fuor  balzano  i cavalli 
Pioventi  luce  dalle  aperte  nari, 

E già  della  città  Rutuli  0 Teucri 
Sotto  l’eccelse  mura  ivan  parando 
Alla  gran  lotta,  e misurando  il  campo. 

Nel  mezzo  erano  i fochi  e le  di  cespo 
Ai  Dii  comuni  are  devote  ; avvolti 
Di  bianco  lino  e di  verbene  il  fronte, 

1 sacerdoti  recan  l’onda  e il  foco  ; 

Astati  e folti  dalle  porte  erompono 
Gli  Itali  e vanno  disiando  a torme. 

Ma  de’  Toschi  l’esercito  e de’  Teucri , 
Vario  nell’  arme,  si  sta  lor  d’incontro. 
Chiusi  nel  ferro  son,  qual  se  di  Marte 
Vicin  li  chiami  esizi'al  certame. 

Aggirar  si  vedean  tra  i mille  i duci 
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"*  Raggiar  nell’ostro  e lampeggiar  nell’  oro. 
Avvi  Mnesteo  d'Assaraco  progenie, 

E il  prode  Assila  e di  Nettunno  il  figlio 
V’ha,  di  cavalli  domator,  Messapo. 
Ciascun , dato  il  segnai , nelle  sue  file 
Retrocesse.  Al  terren  fìssero  faste, 

E gli  scudi  posàr.  Le  madri  in  folla, 

Il  volgo  degli  inermi,  i tardi  vecchi 
Saigon  le  torri , i tetti , e delle  porte 
Molti  alle  cime  di  veder  bramosi. 

Ma  da  giogo  eminente,  or  detto  Albano 
(Nè  onori  allor,  nè  rinomanze,  avea), 
L’Italo  campo  e la  città  Latina, 

E le  Teucri  falangi  e le  Laurenti 
Stava  Giuno  mirando,  c così  disse 
41  la  suora  di  Turno,  una  de’  fonti 
E de’  fiumi  sonanti , inclita  Dea 
(A  tanto  onore  il  re  dell’  alto  Olimpo 
Giove  sortilla  del  rapito  in  merto 
Virgineo  fiore):  o Ninfa,  onor  de’  fiumi, 
A me  cara  e diletta , tu  sai  come 
A te  sola  di  quante  salir  donne 
Del  magnanimo  Giove  il  fatai  letto 
Deferissi , e come  io  ti  pregi  ed  ami , 

Chè  de’  Numi  e del  ciel  te  volli  a parte. 


Digitized  by  Google 


ENEIDE 


542 

Sappi,  o Giuturna  (nè  di  ciò  m’incolpa), 

Il  tuo  dolor  sappi  : sinché  il  fato  amico 
Parve  assentir,  nè  divietàr  le  Parche 
Che  si  reggesse  combattendo  Italia, 

Turno  difesi  e la  città  protessi. 

Or  io  vedo  il  garzon  con  fati  avversi 

E disuguali  cimentarsi , e sopra 

Già  gli  sta  il  giorno  dalle  Parche  fisso , 

E forza  invitta  il  preme.  Io  nè  gli  accordi, 
Nè  la  pugna  mirar  vuo’  con  quest’  occhi. 
Tu  se  a prò  del  fratello  alcuna  puossi 
Imprender  opra  lo  farai;  tu  il  devi: 

In  meglio  forse  volgeran  le  cose. 

Versò  dagli  occhi  a tal  parole  un  subito 
Pianto  Giuturna,  ed  il  sen  bianco  e vago 
Si  battè  colle  man  tre  volte,  e quattro. 

Di  lagrimar  non  è tempo , riprese 
La  Saturnia  Giunon  ; su  via  t’affretta  , 

Ed  il  germano,  s’una  via  ti  s’olfre, 

Invola  a morte.  Quelle  genti  a guerra 
Sospingi,  e turba  questi  accordi  e patti; 

Tu  compagna  m’avrai  nell’  alto  assunto. 

Così  l’esorta;  indi  lasciolla  incerta 
E punta  in  cor  dalla  crudel  novella. 

Pe’  campi  intanto  ecco  venirne  i regi: 
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SJ"  Tratto  da  quattro  corridoi1  su  grande 
Pomposo  cocchio  il  re  Latino  inoltra 
Con  sei  brillando  e sei  dorati  in  fronte 
Raggi  del  sole  suo  grand’  avo  insegna; 
Regge  Turno  due  candidi  cavalli , 

E tien  due  grandi  e lucid’  aste  in  pugno. 

Sfolgoreggiantc  nell’  etereo  scudo 
E nelle  celesti  armi  il  divo  Enea, 
Progcnitor  della  Romulea  stirpe, 

Indi  appar;  gli  va  presso  il  figlio  Ascanio, 
Seconda  speme  dell'  eccelsa  Roma. 

Nelle  nivec  sue  vesti  il  sacerdote 
Biancheggiando , le  sacre  ostie  agli  altari 
Fiammanti  appressa;  d’un’ispida  troia 
Il  parto  intatto,  ed  un’  intonsa  ugnella. 
Quei  vólti  i lumi  al  sol  novello , e sparso 
Il  salso  farro  colle  man,  le  tempia 
Delle  vittime  incisero,  e sull’  are 
Versàr  le  tazzè.  Qui  allor  stretto  il  pio 
Enea  l’acciaro,  così  disse  orando: 

O sacra  terra , per  cui  tante  io  m’ebbi 
A sofferir  vicende;  o Sole,  o Padre 
Onnipossente,  e tu  Saturnia  Giulio 
Fatta  più  mite  al  mio  pregar;  tu  Marte 
Delle  guerre  motor,  funesto  Iddio, 
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s*’  Testimoni  mi  siate;  e fiumi  e fonti 
E Numi  tutti,  voi  cui  l’alto  Olimpo 

0 il  mar  cilestre  dà  ricetto,  invoco. 

Dove  all’  Italo  Turno  la  vittoria 
Fausta  arrida,  qui  giuro  che  d’ Evandro 
Faranno  i vinti  alla  città  ritorno, 

Ed  Ascanio  uscirà  da  queste  terre. 

Nè  porteranno  in  poi  contro  voi  l’arme 
Gli  Eneadi  rebelli,  nè  col  ferro 
Sovra  i Ilutuli  campi  irromperanno. 

Ma  se  avverrà  ch’io  vincitor  ne  sia, 

Qual  porto  avviso,  chè  di  ciò  gli  auguri 
Fede  mi  fanno  degli  Dei , non  io 
Porrò  al  giogo  de’  Troi  la  vinta  Italia, 
Nè  mi  farò  di  questo  regno  acquisto. 
Stringa  una  legge,  un’  alleanza  eterna 
E l’un  popolo  e l’altro.  Io  sol  daronne 

1 riti  e i Numi.  Al  suocero  Latino, 

Delle  guerre  la  cura  e la  soprema 
Di  questo  impero  signoria  si  resti. 
Fondino  i Teucri  le  lor  mura,  c s abbia 
La  mia  cittade  di  Lavinia  il  nome. 

Parlò  tai  detti  primamente  Enea. 

Così  quindi  Latino  il  ciel  fissando, 

E colla  destra,  orò,  volta  alle  stelle: 
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Per  questa  istessa  fatai  terra , o Enea , 

Per  l’Oceano,  io  giuro,  e per  le  stelle, 

Per  la  gemina  prole  di  Latona, 

E per  Giano  bifronte  e per  gli  inferni 
Numi,  e di  Dite  per  i morti  regni. 

Il  mio  giuro  oda  il  Genitor  che  i lesi 
Patti  col  fulmin  vendica.  Le  vampe 
Io  tocco  e Tare,  ed  agli  Dei  ne  attesto. 

Non  verrà  dì  che,  per  qual  sorga  evento, 
Sieno  gl’  Itali  mai  di  franger  osi 
Questi  giurati  accordi  e questa  pace. 

Nè,  noe  volente,  storrà  forza  umana 
Dal  mio  santo  pensier,  non  se  la  terra 
In  un  diluvio  si  dissolva , e all’  ime 
Tartaree  grotte  s’inabissi  il  cielo. 

E cosi  come  questo  scettro  (allora 
Nella  destra  tenea  lo  scettro  a caso) 

Non  più  rami  darà,  nè  fronde,  o rezzo 
Chè,  dal  vivo  suo  tronco  alla  foresta 
Già  divelto,  restò  privo  di  madre, 

E sottesso  Tacciar  fu  delle  chiome 
E delle  braccia  spoglio;  arbore  un  tempo, 

Di  lavorato  bronzo  indi  la  mano 
Lo  rivesti  del  fabbro,  e diè  che  scettro 
Fosse  a padri  Latini,  e regai  fregio. 
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Fur  così  con  tai  detti  anzi  a’  primati 
Sanciti  i patti.  Com’  è rito  quindi 
Sulle  fiamme  a sgozzar  diersi  le  vittime, 

A purgarle  de’  visceri  spiranti , 

A coprir  Tare  de’  ricolmi  nappi. 

Ma  da  gran  tempo  a’  Rutuli  ineguale 
Era  parsa  la  pugna,  e n’eran  l’alme 
In  più  guise  commosse,  e vieppiù  quando 
L’impari  forze  ravvisar  dappresso. 

E in  ciò  di  Turno  l’andar  lento  e mesto, 

Ed  i sommessi  guardi  ed  il  ristarsi 
Pensoso  all’  are  supplicando , e quelle 
Livide  guance,  e nel  giovenil  corpo 
Quello  strano  pallor  ne  li  conferma. 

Come  questi  susurri  la  sorella 
Giuturna  vide  ir  per  le  bocche,  e varie 
Dissentir  Palme  del  volubil  volgo, 

La  forma  assunta  di  Camerte  insigne 
Per  avito  lignaggio,  e del  paterno 
Valor  redato  e delle  glorie  altero, 

Fra  le  turbe  si  pon  conscia  dell’  opra, 

Romor  varii  diffonde,  e così  parla: 

Ahi  sciagura!  e fia  ver  che  un  sol  ne  deggia, 
O Rutuli,  per  voi  sì  numerosi 
E prodi  esporsi  a morte?  E forze  pari 
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"*  Non  abbiain  forse?  Qui  gli  Arcadi  tutti, 

Qui  i Teucri  sono  e la  nemica  a Turno 
Etrusca  gente.  Or  un  nemico  a fronte 
Se  pugnassimo  alterni  avremmo  appena. 
Turno  per  fama  salirà  le  stelle 
E n’andrà  glorioso  tra  le  genti. 

Noi , patria  invece  e libertà  perduta , 

Patir  dovremmo  il  giogo  di  superbi 
Dominatori  ; noi  che  invan  coll’arme 
Inoperosi  ci  assidiam  qui  in  campo. 

Più  de’  giovani  i petti  ardono  a tali 
Voci;  un  bisbiglio  tra  le  genti  serpe, 

Ed  i Laurenti  ed  i Latini  istessi, 

Vaghi  dianzi  di  finir  la  guerra 
E di  riposo,  or  di  parer  diversi 
Vuon  sciolti  i patti  ed  arme  vuon;  di  Turno 
Il  non  degno  destin  commiserando. 

A tai  cose  un  maggior  prodigio  aggiunse, 
E nel  cielo  un  segnai  mandò  Giuturna 
Onde  più  fur  turbate , e da  tal  mostro 
Scosse  Pitale  menti,  e persuase. 

Ecco  nel  rosseggiante  àer  venirne 
Di  Giove  il  biondo  volator  cacciando 
Palustri  augei,  d’aligera  famiglia 
Romorosa  falange;  ecco  sull’ acque 
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M!  Fiero  calarsi,  e colle  branche  adunche 
Ghermirne  ratto  di  gran  corpo  un  cigno. 
Attonite  ristan  l’itale  turbe: 

Quando,  strano  a vedersi,  clamorosi, 

Colle  grand’  ale  tenebrando  il  cielo, 

Dier  di  volta  gli  augei  che  come  nube 
Densi  il  nemico  circuir  per  Paure, 

Sinché  da  forza  e dal  suo  carco  istesso 
Cedè  vinto,  e la  preda  il  predatore 
Lanciò  nel  fiume,  e disparì  fra  i nembi. 

Tosto  i Rutuli  qui  trassero  Parme 
E colle  grida  salutàr  l’augurio, 

E Tolunnio  indovino  iva  tra  primi 
Si  gridando  : Ecco  ciò  eh’  agli  Dei  sempre 
Ho  chiesto;  a tanto  li  ravviso.  Or  io 
Vi  son  mallevadori  me  duce,  ai  ferri 
Mano,  o Rutuli,  ai  ferri.  Invan  s’attenta 
Quest’  empio  estrano  come  augei  fugaci 
Colla  guerra  atterrir,  por  colla  forza 
Le  città  vostre  a ruba.  Ei  fugga,  ei  sciolga 
Pei  mar  lungi  le  vele.  In  folte  schiere 
Combattendo  recate  al  signor  vostro 
Ch’  evvi  rapito  di  conserto  aita. 

Così  detto  inoltrò  contro  i nemici 
Scagliando  un  dardo;  mandò  Pasta  un  suono, 
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“*  Solcò  l’aure  veloce;  e volar  quella, 

Sorger  alti  clamori,  ogni  ordinanza 
Sgominarsi,  e nel  subito  tumulto 
L’alme  infiammarsi  fu  l’opra  d’un  punto. 

Volò  il  dardo  là  ’ve  nove  Germani 
Di  bellissimo  corpo  erano  in  sorte 
Ch’  all’  Arcade  Gilippo  avea  l’Etrusca 
Fedel  consorte  generati,  e in  mezzo 
Ad  uno  di  costor,  giovin  di  forma 
Egregio  e d’armi  scintillanti  adorno 
Ove  stretta  alla  zona  eh’  attorneggia 
I pieghevoli  fianchi,  è l’aurea  fibbia, 

Passò  le  coste,  e sulla  fulva  arena 
Morente  il  trasse.  I fratei  d’ira  accesi, 

Valorosa  coorte , a tanto  lutto 
Sorsér  furenti,  e qual  pon  mano  al  brando, 
Quale  all’  aste  volanti , e presti  e ciechi 
S’avventano  ; ed  a lor  fansi  le  turbe 
Laurenti  incontro.  Quindi  i Toschi  e i Dardani 
Gli  Arcadi  nelle  pinte  armi  a battaglia 
Tornano  densi.  Tal  ne’  cori  un  subito 
Furor  divampa  d’assalirsi  unanimi. 

Spogliansi  Tare,  e va  pel  ciel  di  stridule 
Saette  un  folto  grandinar  che  ai  lucidi 
Nappi  commiste  ed  alle  fiamme  volano. 
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***  Fugge  imprecando  al  violato  accordo 
E gli  Dei  seco  porla  il  re  Latino. 

Aggiogan  altri  in  tutta  fretta  i carri,  . , 
E sui  cavalli  balzano  d’un  salto , 

E stretti  i ferri  arditamente  inoltrano. 

Messapo  in  quella  di  turbar  gli  accordi 
Avido  spinse  i corridor  di  botto 
Contro  Auleste  re  Tosco,  e di  regali 
Insegne  adorno,  e scompigliollo.  Cadde 
In  arretrarsi  il  misero,  c da  tergo 
Tra  Pare  opposte  s’impigliò  del  capo 
E delle  spalle.  Ma  coll’  asta  sopra 
Gli  fu  Messapo  come  lampo,  e sùrto 
In  sugli  arcioni,  lui  confuso,  orante 
Feri  col  telo  in  feral  guisa , e disse  : 

Qui  statti , all’  are  degli  Dei  più  degna 
Ostia  immolata.  S’avventaro,  e il  corpo 
Ancor  tepente  ne  spogliar  gli  Ausoni. 

Dall’  are  un  tizzo  semiarso  invola  . 
Corinèo,  e il  lancia  all’  irruente  Ebuso: 
Piagollo  e l’osso  gli  bruciò  la  vampa  ; 
N’arse  l’ispida  barba  che,  fiammando, 
Mandò  fulgore.  Indi  si  scaglia , e il  misero 
Turbato  ai  crini  colla  destra  afferra, 

E col  ginocchio  il  percote  e rovescia, 
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M*  E tale  il  fianco  coll’  acciar  gli  passa. 

Qui  si  fé’  contro  Podalirio  ad  Also, 

Pastor  che  in  mezzo  all’  arme  e tra  le  prime 
Squadre  combatte,  e gli  va  sopra  instando 
Col  nudo  ferro.  Ma  quei  tal  gli  assesta 
Coll’  ampia  scure  nella  fronte  un  colpo 
Che  sino  al  mento  gliela  fesse,  e tutte 
Delle  cervella  ne  son  l’arme  intrise  ; 

Dura  quiete  il  preme  e ferreo  sonno, 

E gli  intenebra  i lumi  eterna  notte. 

Senz’  elmo  in  fronte  e disarmata  il  pio 
Enea  frattanto  erge  la  destra,  i suoi 
Ne  richiama,  e si  grida:  Ahi!  dove  un  cieco 
Furor  vi  spinge?  Ond’  è questo  repente 
Surto  scompiglio?  Freno  alle  ire;  ornai 
Fermo  è l’accordo  e stabiliti  i patti. 

A me  s’aspetta  di  pugnar  ; me  solo 
Irne  lasciate;  nè  timor  vi  turbi; 

Io  col  mio  ferro  sancirò  gli  accordi  ; 

Solo  a quest’  are , a me  sol  Turno  è sacro. 

Ma  tea  que’  detti  ecco  venir  lanciato 
Sul  guerrier  prode  sibilando  un  dardo  ; 

Da  qual  man  fulminato  e con  qual  forza 
Ne  fosse,  incerto;  a qual  Rutulo  un  tanto 
Onor  si  debba , o se  in  ciò  è caso , o Dio. 
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Nè  verun  menò  vanto  dell’  infitto 
All’  Ancliisìdc  feritor  quadrello. 

Come  Turno  mirò  dalla  battaglia 
Enea  ritrarsi  e i suoi  duci  turbati , 

Di  subitano  ardir  s’accende , e freme , 
Chiede  i cavalli  e dà  di  piglio  all'  arme, 
Sul  carro  balza,  colle  man  governa 
Le  redini , e scorrendo  tra  le  file 
Molti  spegne  d’eroi  validi  corpi, 

Molti  ne  getta  semivivi,  e lancia 
A’  fuggenti  le  acute  aste  divelte. 

Come  del  gelid’  libro  alle  correnti 
Il  sanguinoso  Marte  imperversando 
Nello  scudo  fiammeggia , e fragoroso 
Sospinge  a guerra  i corridor  furenti 
Che  di  Noto  e di  Zefiro  più  ratti 
Volan  pe’  campi  alla  tenzon  ; di  Tracia 
Sotto  i fervidi  piè  geme  la  terra. 

Del  Nume  intorno  van  le  insidie  e l’ire, 
E la  smorta  paura,  orridi  volti. 

Cosi  Turno  animoso  entro  la  mischia 
Sprona  i cavalli  di  sudor  fumanti  ; 

Mesce  alle  stragi  ed  al  ferir  gl’  insulti. 
Sotto  la  sabbia  di  sangue  madiata 
L’ugna  si  tinge  di  purpurei  sprazzi. 
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4”  E già  più  volte  s’affrontando,  a morte 
Stènelo  pose  con  Tamiri  e Folo, 

Questi  da  lungi,  e quel  dappresso;  e quindi 
Glauco  e Lado,  nmendui  d'imbraso  figli, 
Gli’  Imbraso  stesso  educò  in  Licia , e d’arme 
Eguali  cinse,  e nelle  bellic’  arti. 

Nel  corso  istrusse,  e nel  domar  cavalli. 

Ma  per  mezzo  alla  pugna  in  altra  parte 
Dell’  antico  Dolon  si  slancia  Eumède 
Inclita  prole,  che  dall’  avo  il  nome, 

E forza  e pari  cor  traea  dal  padre 
Che  in  girne  splator  del  campo  Argivo 
Chiedere  in  prezzo  osò  d'Achille  il  cocchio. 
Ma  del  protervo  superbir  la  degna 
N’ebbe  dal  figlio  di  Tidéo  mercede, 

Tal  che  più  de’  corsier  del  gran  Pelide 
Non  sospirò  l’acquisto.  In  lui  da  lunge 
Per  l’ampio  campo  fissò  Turno  i guardi. 

Con  un  volante  giavellotto  in  prima. 

Che  solcò  l’aure , trapassollo , e tosto. 

Ambo  frenando  i destrier,  dal  carro 
Balza,  e a hii  già  supino  e semivivo 
Fu  sopra  ; il  collo  con  un  piè  gli  calca , 

Gli  svelle  il  ferro  dalla  destra , e tutto 
Lampante  a lui  nel  gorgozzuol  lo  cela  ; 
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**’  E sovresso  lanciò  queste  parole  : 

Questi  i campi,  o Troian,  sono  che  ambisti; 
Così  misura  questa  Italia , e giaci  ; 

Abbiansi  tale  il  guiderdon  que’  tutti 
Ch’  osi  fur  meco  cimentarsi , e fondinsi 
A tali  patti  le  lor  mura  i Teucri. 

L’asta  vibrando  atterrò  Bute  appresso , 

Cloro  e Darete  e Sibari  e Tersiloco. 

E Damèle  sottesso  alla  cervice 
Dell’  inciampante  destrier  caduto. 

Qual  del  tracio  aquilon  sull’  alto  Egeo 
Mormora  il  soffio,  ed  alle  rive  incalza 
L’onda  sonante;  d’ogni  nube  il  cielo 
Si  sgombra  al  furiar  della  bufera; 

Cosi  di  Turno  sulla  via  le  torme 
Cedono  vinte,  e van  le  genti  in  volta. 

L’impeto  il  porta , e come  il  carro  avanza, 
Svolazza  indietreggiando  il  suo  cimiero. 

Turno,  che  irrompe  e di  tal  guisa  infuria, 
Mal  sofferì  Fegéo  ; gittossi  innanzi 
Del  carro,  e ai  morsi  le  spumanti  bocche 
De’  corsier  ratti  colla  destra  abbranca. 

Ma  trascinato,  e dal  temon  pendente. 

Il  giunse  un  colpo  della  valid’  asta 
Che  il  doppio  usbergo  lacerò  ; si  fisse 
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558  Lieve  nel  corpo.  Ei  eli’  al  nemico  indarno 
Lo  scudo  oppone,  a’  suoi  domanda  aita 
Ed  impugna  Tacciar.  Quando  una  rota 
Ammacollo  repente,  e dalla  foga 
Tratto  del  carro  stramazzon  ne  giacque. 
Turno  allor  tale  gli  calò  fra  l’ima 
Celata  e l’orlo  del  torace  il  ferro 
Che  gli  divelse  il  capo , e nella  sabbia 
Lasciollo  pesto  e miserabil  tronco. 

Cosi  di  stragi  operator  pe’  campi 
Turno  esulta.  Venia  dal  fido  Acate, 

Da  Mnesteo  intanto  e dal  buon  Giulo  addotto 
Vèr  le  sue  tende  Enea  che  sanguinando 
Suffulto  alla  lungh’  asta  alterna  i passi. 

Ed  il  calamo  infranto  arditamente 
Svellersi  tenta  il  ferro,  e qual  si  possa 
Di  soccorso  più  presta  esser  la  via 
Chiede  ; col  ferro  alla  ferita  i varchi 
Tentinsi,  e dell’  acciar  fitto  le  occulte 
Làtèbre , e tosto  si  rìeda  in  campo. 

Allor  Japi , figliuol  di  Giaso,  accorse, 

Che  caro  a Febo  era  su  tutti , e cui 
Febo  istesso  già  in  lui  d’amore  acceso 
Dell’  arti  sue  far  volle  istrutto,  e sperto 
Ne’  vaticinii , nella  cetra , e in  trarre 
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MS  Di  veloce  saetta.  Ei  dal  cadente 
Padre  la  Parca  a deviar  s’elesse 
Saper  dell’  erbe  le  virtuti  e l’uso 
Del  medicar , e in  questi  inglorioso 
Versar  studi  solerti  e placid’  arti. 

Stassi  poggiato  alla  grand’  asta  Enea, 
Acerbamente  dolorando,  in  mezzo 
Alla  turba  de’  giovani , ed  immoto 
Del  mesto  Giulo  al  lagrimar  dirotto. 

Nelle  vesti  succinto  alla  Peonia 
Usanza  il  vecchio  molte  cose  indarno 
Colla  valida  man  tenta , e di  Febo 
L’erbe  mediche  indarno.  Or  la  saetta 
Afferrar  colla  destra , or  con  mordace 
Tenaglia  indamo  si  provò  ; nè  via 
Lascia  intentata  sì  che  l’opra  accerti , 

Nè  in  ciò  gli  giova  aver  maestro  Apollo. 
Cresce  intanto  la  pugna , e col  tumulto , 

Che  più  s’appressa , un  truce  orror  pe’  campi. 
Già  la  polve  salir  vedesi  densa, 

E un  venir  di  cavalli  e cavalieri , 

E piovon  fitti  in  ogni  parte  i dardi. 

De’  pugnaci  garzon  nel  cozzo  orrendo 
Cadenti  fere  il  rio  clamor  le  stelle. 

Qui  del  figlio  all’  indegno  aspro  martire 
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*s*  Venere  genitrice  intenerita 

Sull’  Ida  in  Creta  dittamo  ricolse 
Ch’  è di  morbide  foglie  un  ramoscello 
E di  purpurei  fior  chiomato  e folto , 

Alle  silvestri  capre  erba  diletta 
Quando  lievi  saette  han  fitte  a tergo. 

Venere  avvolta  in  sen  d’opaco  nembo 
Recollo,  e dentro  terso  nappo  in  pura 
Onda  l’infuse  vi  mescendo  occulto 
Farmaco , e d’olezzante  panacea 
Succhi  vi  spresse  e di  celeste  ambrosia  ; 

Di  cotal  linfa  il  vecchio  Japi  ignaro 
Irrorò  la  ferita.  Ecco  repente 
Delle  membra  cessar  lo  spasmo,  e lutto 
Nell’  ima  piaga  ristagnarsi  il  sangue; 

Lieve  il  ferro  seguì  la  mano  e cadde , 

E nel  prisco  vigor  tornan  le  forze. 

A me  l’armi , o guerrier , l’arme  qui  tosto  ; 
Japi  stesso  gridava:  A che  vi  state? 

E i cor  contro  i nemici  ei  primo  infiamma. 
Mortai’  opra  non  si  è questa,  nè  tale 
Nella  maestra  medie’  arte  è possa. 

Te  la  mia  destra , te  non  salva , o Enea. 

Operosa  di  Dio  virtù  superna 

Te  a più  forti  riserba  ed  alte  imprese. 
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Alla  pugna  anelando , Enea  repente 
D’ogni  parte  nell’  or  serra  le  gambe. 

L’asta  in  man  gli  balena,  insofferente 
D’ogni  indugio , e poiché  l’abile  scudo 
Si  pose  a manca  e la  corazza  a tergo, 

Nell’  arme  avvolto  e nell’  acciar,  l’amato 
Giulo  abbraccia , e nell’  elmo  tutto  chiuso 
Baciollo  in  fronte  lievemente , e disse  : 

Or  da  me,  o figlio,  la  fortezza  apprendi 
E l’invitto  soffrire;  altri  t’additi 
Di  fortuna  la  via.  Da  questa  guerra 
La  mia  destra  oggi  ti  farà  sicuro , 

Ed  all’  altezza  t’addurrà  del  soglio. 

Così  tu  quando  inoltrerai  cogl’  anni 
Così  oprar  ti  sovvenga , e a ciò  gli  esempi 
Memorandi  ti  sian  nobile  sprone 
Dell’  avo  Ettorre , e di  tuo  padre  Enea. 

Smisurato  balzò  fuor  delle  porte, 

Così  detto,  con  man  la  poderosa 
Lancia  squassando , e ne  van  seco  Anteo 
E Mnesteo,  e di  sua  gente  il  fior  che  in  fitte 
Squadre,  le  tende  abbandonate,  inoltra. 
Tutto  s’avvolve  in  una  nube  il  campo, 

E alla  pesta  de’  piè  trema  la  terra. 

Vide  Turno  da  lungo  argine  opposto 
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***  l Troi  scagliarsi,  li  miràr  gli  Ausoni, 

E per  Tossa  un  tremor  gelido  corse. 

Di  lor  primiera  s’avvisò  Giuturna, 

N’ode  il  rimbombo , e trepidando  fugge. 

Enea  vola , e de’  Troi  spinge  le  molte 
Schiere  pe’  campi.  Qual  dall’  alto  il  nembo 
Dirotto  si  precipita , e sull’  onde 
E sulla  terra  pende;  ai  cor  presaghi 
De’  tremanti  cultor  nunzio  di  lutto , 

Chè  ruina  alle  piante  in  suo  cammino 
E sterminio  alle  messi , e ha  che  ovunque 
Porti  esizio  e terror;  gli  vanno  innanzi 
Mormoreggiando  e strepitando  i venti. 

Così  il  Dardanio  correttor  sospinge 
Contro  i nemici  le  sue  turbe  in  folte 
Ordinanze  divise.  Àllor  Timbreo 
Ferì  col  brando  il  valoroso  Osiri. 

Morto  Ufente  da  Già , da  Mnesteo  Archezio , 
E per  mano  Epulon  giacque  d’Acate; 
L’infelice  indovin  Tolunnio  cadde 
Che  primier  saettò  ne’  Teucri  il  dardo. 
Vanno  al  cielo  i clamori , e qui  rivolti 
I polverosi  dossi  alla  lor  volta 
I Rutuli  a fuggir  densi  pe’  campi. 

A’  fuggenti  la  morte  ei  non  si  degna 
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#M  Punto  scagliar,  nè  co’  vicin  s’affronta, 

E nè  i lontani  saettanti  incalza. 

Per  l’atra  nebbia  sol  cerca  di  Turno, 

Sol  Turno  chiama,  e per  la  mischia  il  segue. 

Da  gran  tema  la  vergine  Giuturna 
Esagitata  in  cor  sbalzò  Metisco, 

Di  Turno  auriga , del  timon  sottesso. 

Ella  sottentra , e colle  man  le  briglie 
Fluttuanti  governa  , il  corpo  e l’arme 
Simulando , e la  voce  di  Metisco. 

Come  allor  che  la  bruna  rondinella 
Svolazza  per  le  sedi  ampie  di  ricco 
Signore,  ed  i superbi  atrii  coll’  ale 
Assidua  scorre , pe’  loquaci  nidi 
Pagliuzze  cogliendo  e picciol  esca , 

E or  de’  portici  vani , or  di  padule , 

0 di  vago  ruscel  canticchia  intorno; 

Fra’  nemici  così  va  flagellando 
f cavalli  Giuturna , e in  ogni  dove 
Erra  col  carro  frettolosa , e porta 
Or  quinci,  or  quivi  il  vincitor  germano, 

E svialo,  non  col  forte  Enea  s’affronti. 

Con  ritorti  non  men  rapidi  giri 
Enea  volteggia  alla  sua  mira  e il  cerca; 

E tra  la  folta  a tutta  voce  il  chiama. 
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#M  Quante  volte  su  Turno  i folgoranti 
Guardi  rivolse  o gli  si  mosse  incontro, 

Tante  Giuturna  il  carro  e i concitati 
Torse  cavalli  piè-volanti  in  fuga. 

Or  che  farà?  Tra  molte  indarno  pende 
Dubbie  cure  la  mente  e il  cor  diviso. 

Ecco  Messa po  a lui,  due  ferree  in  sorte 
Colla  mano  impugnando  aste  flessibili, 

Venir  sopra.  Di  queste  una  librando 
La  scagliò  contro  Enea.  Ristè  l’Eroe, 

Si  curvò  sui  ginocchi,  e nello  scudo 
Tutto  celossi.  Venne  l’asta  uscita 
Dalla  man  forte  a ferir  l’elmo,  e sopra 
Ne  fur  divelte  e tremolàr  le  creste. 

Allor  vinto  dall’  ira  e dalla  frode 
(Perocché  altrove  da’  cavalli  il  carro 
Tratto  di  Turno  dilungarsi  mira) 

De’  violati  patti  primamente 
Giurati  all’  are , si  protesta  a Giove  ; 

E tremendo  s’avventa  e porta  eccidio 
Ovunque  e lutto  col  favor  di  Marte , 

E tutti  del  furor  passa  i ritegni. 

Or  qual  fia  Nume  che  mi  detti  il  canto 
A dir  l’opre  magnanime  e le  orrende 

Stragi  e le  morti  degli  eroi  che  avvennero 

36 
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Pe’  campi  tutti , or  del  Dardanio  prence  , 
Or  per  mano  di  Turno  alternamente? 

Così  dunque  volesti , o Giove , a prezzo 
Di  tanto  sangue  suggellar  la  pace 
Con  queste  in  avvenir  genti  alleate? 

Tra’  Rutuli  a Sucron  (qui  pria  la  foga 
De’  Troiani  rattenne  aspro  conflitto) 
Tempestò  il  fianco  di  repente  Enea 
Dove  la  morte  è subitana , e spinse 
L’acuto  brando  tra  le  coste  in  mezzo 
Alle  celle  del  cor.  Turno  pedestre 
Ad  Amico  di  sella  sobbalzato 
Ed  al  fratei  Diòre  indi  fu  sopra  ; 

L’un  d’essi  colla  lunga  asta  irruente , 
L’altro  col  brando  furìante  atterra. 

D’ambo  i capi  recisi  appende  al  carro 
Che  li  porta  gocciatiti  orrido  sangue. 

Enea  diè  morte  al  fier  Cetégo , a Tanai , 
A Talon  coi  tre  surto  ad  una  mischia  ; 

Indi  il  pensoso  Onìte , eroe  Tebano 
Cui  fu  Peridia  genitrice , uccide. 

Turno  i Licii  fratei  dai  campi  usciti 
D’Apollo  spense,  e l’Arcade  Menete, 
Giovane  indarno  a questa  guerra  avverso, 
Cui  di  Lerna  alle  pescose  acque  intorno 
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’6*  Umil  arte  allettava  ed  umil  casa , 

Del  fasto  ignaro  de’  potenti  ; ed  era 
Cultore  il  padre  e fittaiuol  di  campi. 

Come  avvampando  da  diverse  bande 
Van  dell’  arida  selva,  e tra  i sonanti 
Rami  de’  lauri  i fochi , o allor  che  mandano 
Da  gran  monti  due  rapidi  e spumosi 
Torrenti  in  mar  precipitando  un  suono, 

L’un  l’altro  intorno  la  via  s’apre  a forza. 
Tumultuanti  a quella  guisa  Enea 
E Turno  in  mezzo  alla  battaglia  erompono, 
Gl’  impeti  all’  ire  ad  ora  ad  or  sfogando  ; 

Or  tuonano  percossi  i petti  indomiti, 

Or  strage , oprando  le  lor  posse , anelano. 

Con  un  sasso  Murran  che  turbinando 
Venne  per  man  d'Enea  cadde  percosso, 
Murran  degl’  avi  e de’  bisàvi  altero; 

Dai  re  del  Lazio  in  lungo  ordine  uscito 
Germoglio  illustre.  Colle  briglie  al  suolo 
Piombò  repente , e pesto  orribilmente 
Sotto  le  rote,  e l’ugne  scalpitanti 
Fu  de’  cavalli  del  lor  duce  immemori. 

Al  precipitoso  Ilo  imperversante 
E fieramente  battagliante  incontro 
. Slanciasi  Turno,  e sì  alle  tempie  il  fere, 
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7M  Che  l’elmo  aurato  trivellando,  l’asta 
Gli  si  fisse  nel  cùrebro.  Nè  a Turno, 

O de’  Greci  fortissimo  Cretèo , 

Ti  sottrasse  il  tuo  brando  ; nè  i suoi  Numi 
Salvàr  Cupento  dalle  man  d’Enea  : 

Incontro  al  ferro  diè  col  petto,  e vano 
Fece  al  meschin  la  ferrea  targa  indugio. 

E te  pur  di  Laurento  * o Eolo , i campi 
Vider  giacente,  e col  tuo  dosso  in  largo 
Spazio  coprir  la  terra.  Or  tu  qui  giaci 
Lasso!  cui  non  poter  l’Achee  falangi 
Non  Achille  domar  sterminatore 
Delle  torri  di  Priamo  ; qui  recise 
Il  tuo  filo  vital  l’invida  Parca. 

E a te  sull’  Ida  possessor  di  vaste 
Sedi,  e in  Lirnesso  di  palagi  eccelsi 
Schiùse  l’Itala  terra  umile  tomba. 

Tutte  a mischia  le  genti  erano  surte , 

Tutti  i Latini  co’  Dardani  tutti. 

Il  fier  Sergesto,  e Mnestéo,  e Messapo, 
Domator  di  cavalli,  il  forte  Assila, 

Le  schiere  Etrusche  e gli  squadron  dell’  Arcade 
Evandro  ; ed  aspra  con  tutt’  arme  e forze 
Facean  contesa  i battaglier;  nè  tregua 
Dansi,  ma  grande  commettean  battaglia. 
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Qui  in  cor  d’Enea  la  bella  genitrice 
Pose  un  consiglio  ond’  ei  le  mura  appressi 
Rapido,  e volga  alla  città  le  schiere, 

Turbi  i Latini  con  sùbita  strage. 

Poiché  in  traccia  di  Turno  ei  s’aggirando 
Fra  le  dense  falangi  in  ogni  parte 
L’esercito  sospinse , e tuttor  vede 
Da  tanta  pugna  la  cittade  illesa, 

Nè  temer  di  periglio,  immantinente 
L’idea  l’accende  d’un  maggior  conflitto. 
Chiama  a sè  i duci  Mnestéo,  e Sergesto 
Ed  il  prode  Seresto , e sovra  un  poggio 
Rivolse  i passi.  Lo  seguir  de’  Teucri 
Le  turbe  tutte  ; nè  però  dal  trarre 
Fitte  saette,  e dall’  oppor  gli  scudi 
Si  rista  n punto.  Ei  sovrastando  in  mezzo 
Del  tumulo  parlò  queste  parole  : 

Abbiasi  tosto  il  mio  comando  effetto, 

Chè  si  Giove  mi  spira,  e non  si  resti 
Guerriero  inerte  nella  subit’  opra. 

Quella  città  cagion  di  si  ria  guerra 
Il  regno  istesso  di  Latino  in  oggi 
Abbatterò  dal  fondo , c al  suol  fumanti 
Ne  gitterò  le  torri,  qualor  sia 
Che  a sottoporsi  obbedienti  al  giogo 
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*15  Non  si  parino  i vinti.  E indugiar  forse 

Dovrem  la  lotta  qual  più  a Turno  aggrada? 
O quando  alfine  verrà  meco  astretto 
A singoiar  certame?  Or  questa  terra, 

O cittadini , di  tal  guerra  infanda 
È capitai  sostegno  ; or  mano , e tosto 
Alle  faci,  e chiedete  colle  fiamme 
L’adempimento  dei  giurati  accordi. 

SI  disse , e a gara  le  sue  turbe  strinsersi 
Di  conio  in  guisa , e alla  città  s’avventano 
In  serrate  colonne.  Ecco  di  subito 
Ben  mille  scale  e mille  fochi  apparvero. 

Alle  porte  altri  appressano,  e de’  Rutuli 
Fanno  eccidio.  Co’  ferri  altri  si  scagliano, 

E il  ciel  delle  volanti  aste  s’intenebra. 

Sotto  le  mura  colla  destra  eretta 
Enea  gridando , il  re  Latino  accusa  ; 

E s’attesta  agli  Dei  come  a conflitto 
A mal  suo  grado  ei  torni.  Ornai  due  volte 
Sorgere  avversi,  ornai  due  volte  i sacri 
Giurati  patti  violar  gli  Ausoni. 

Gran  tumulto  e litigio  è fra  i tementi 
Cittadini.  Altri  vuon  che  sian  le  porte 
Dischiuse  a’  Teucri  e la  città  sommessa  ; 

Si  eh’  alle  mura  il  re  medesmo  accorre, 
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S’arman  della  città  molti  a difesa. 

Come  quando  il  pastor  le  pecchie  irrita 
Celate  in  cava  tenebrosa  eh’  empie 
D’amaro  fumo.  Di  lor  cose  in  forse 
Esse  per  entro  alle  nettaree  celle 
Fan  tumulto  con  molti  alti  stridori , 

E picciolette  le  grand’  ire  attizzano. 

Alle  vette  un  odor  fètido  sale; 

Il  fumo  irrompe  su  pe’  campi  aerei, 

E d’un  cieco  romor  suona  lo  speco. 

Ma  qui  inatteso  orribil  caso  avvenne 
Che  gli  afflitti  Latini  e di  duol  tutta 
Profondamente  la  città  coperse. 

Come  dall’  alto  la  regina  accorrere 
E le  mura  assalir  vide  i nemici, 

E le  fiamme  volar  sui  tetti , e incontro 
Nè  le  Rutule  turbe,  nè  di  Turno 
Starsi  le  genti,  s’avvisò  la  misera 
Che  il  giovin  morto  nell’  agon  si  fosse  ; 

E per  eccesso  di  dolor  furente 
E turbata,  sè  grida  esser  la  sola 
Cagion  di  tanto  eccidio  e di  tal  guerra. 

E poiché  molti  smaniante  insana 
Versò  lamenti,  di  morir  risolta 
Squarciò  la  regai  veste,  e a trave  eccelsa 
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"*  Un  turpe  nodo  suicida  appese. 

Tosto  udir  la  costei  misera  fine 
Le  Latine,  e di  lor  prima  Lavinia 
Che  con  man  fèssi  all’  auree  chiome  oltraggio 
Ed  alle  rosee  guance;  ùlula  intorno 
La  turba  femminil  che  tristamente 
Di  pianti  assorda  e di  clamor  la  reggia. 

La  città  tutta  il  feral  nunzio , e tutte 
Assai  le  menti  e turba.  Accorre  a tanta 
Della  consorte  empia  novella,  e al  grave 
Danno  imminente  di  Laurento  attonito 
11  re  Latino,  e lacera  le  vesti, 

E il  bianco  capo  d’atra  polve  insozza; 

E tuttavolta  geme  e si  rampogna 
Che  tosto  accolto  ed  a genero  il  prence 
Dardanio  eletto  prima  d’or  non  s’abbia. 

Ma  del  campo  ai  confin  Turno  pugnando 
Pochi  dispersi  incalza;  ma  più  lento, 

Ed  è men  baldo  il  cor , nè  di  sè  pago, 

Chè  trafelanti  i corridor  già  vede. 

Quando  a lui  quel  clamor  misto  ad  arcani 
Terror  corse  per  l’aure , e da  Laurento 
Gli  fere  un  llebil  suon  le  tese  orecchie. 

Ohimè  ! disse , ond’  avvien  che  si  gran  lutto 
Turbi  la  città  tutta  ? Oh  ! perchè  s’alza 
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"*  E tal  s’ode  rumor  per  ogni  parte? 

Stette,  ciò  detto,  i destrier  frenando 
Stupefatto  ; ed  a lui  qui  la  germana , 

Che  nelle  forme  di  Metisco  auriga 
Regge  il  carro  e le  redini  e i cavalli , 

Di  rimando  cosi:  Qui  importa,  o Turno, 

I Troiani  inseguir  ; della  vittoria 
È qui  certa  la  via.  Molti,  e i più  forti 
Pugneran  delle  mura  alla  difesa. 

Contro  gl'  Itali  Enea  sorge  e ridesta 
Novel  certame  ; a nostra  volta  or  noi 
Facciam  de’  Teucri  eccidio,  chè  non  sonci 
Da  men  le  forze,  nè  minor  la  gloria. 

A cui  Turno:  0 sorella,  io  di  te  m’era, 

Da  quando  i patti  violasti,  accorto, 

E scorrevi  nel  cuor  della  battaglia. 

Ed  or  m’inganni  vanamente,  o Dea. 

Ma  qual  de’  Numi  sofferl  che  tanti 
Durassi  affanni?  Acciò  del  miserando 
Fratei  tuo  la  crudel  morte  vedessi? 

Che  più  a farsi  riman?  Qual  più  la  sorte 
Scampo  n’addita?  A miei  stessi  occhi  innanzi 
Prodemente  e da  gran  colpo  conquiso 
Cader  vidi  Murran  di  cui  più  caro 
Altri  non  m’era , e me  co’  gridi  indarno 
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*“  Chiamava  ; cadde  l’infelice  Ufenle , 

Perchè  non  vegga  il  mio  disdòro , e il  corpo 
Ne  rapirò  i Troian  colle  bell’  arme. 

Sosterrò  forse,  e quest’  onta  ci  manca, 

Veder  sovversa  la  città?  Nè  debba 
Smentir  di  Drance  borioso  i vanti? 

Ch’  io  volga  il  tergo , e me  fuggir  la  terra 
Itala  vegga?  Meno  acerbo  fora 
Mille  volte  morir  ! Siatemi  voi , 

Se  nemici  gli  Dei  solimi  del  cielo, 

Propizi , o Dii  d’ Averno.  A voi , di  tanta 
Vergogna  immune , nè  de’  padri  indegna 
Questa  sacra  nell’  Orco  anima  scenda. 

Ciò  disse  appena  che  venir  veloce 
Tra  le  file  nemiche  galoppando 
Mirò  Sage  piagato  in  disonesta 
Guisa  da  colpo  di  saetta  il  viso  ; 

E Turno  chiama  supplicando  a nome  : 

In  te,  o Turno,  ogni  scampo  è in  te  sol  posto; 
A’  tuoi  soccorri.  Già  coll’  arme  Enea 
Come  folgore  avventasi , e l’eccelse 
Sveller  tenta  dall’  imo  itale  rocche , 

E far  di  tutti  eccidio.  E già  sui  tetti 
Cadon  le  faci.  Fissi  gli  occhi  e i volti 
In  te  son  de’  Latini  ; e già  stà  in  forse 
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*"  11  re  Latino  qual  genero  chieda, 

E a cui  cerchi  alleanza.  Inoltre  Amata , 

La  tua  fida  regina,  a sè  diè  morte 
Fuggendo,  invasa  da  terror,  la  luce. 

Sol  l’intrepido  Atina  e sol  Messapo 
Duran  presso  alle  porte  aspra  contesa  ; 

Ma  Toschi  e Teucri  fan  lor  cerchio  orrendo, 
E de’  branditi  acciar  la  ferrea  messe 
Truce  lampeggia  ; e tu  ne  vai  pe’  vuoti 
Campi  sul  carro  da  tuoi  lungi  errando. 

Percosso  a tanti  ed  inattesi  eventi 
Turno  ristè  co’  tacit’  occhi  in  giro  ; 

Grande  in  cor  ferve  la  vergogna,  e misto 
AH’  insania  il  dolore , ed  alla  conscia 
Virtù  la  furia  dell’  amor  l’esàgita. 

Poiché , sgombre  le  tènebre , alla  mente 
Gli  rifulse  la  luce , in  vèr  le  mura 
Torbido  i balenanti  occhi  rivolse. 

In  quella  appunto  fluttuando  un  vortice 
Di  fiamme  al  ciel  s’ergea  che  i tavolati 
D’una  torre  invadevano  da  Turno 
Con  travi  estrutta  e fìtte  querce  intesta  ; 

Cui  sopposte  le  rote  ed  alti  avea 
Ponti  sospeso.  Già  m’incalza  il  fato , 

Nè  o sorella  voler , disse , qui  teco 
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**5  Più  rattenermi  : il  Dio  seguir  m’  è forza 
E l’ingrata  mia  sorte.  Or  vuoisi  eh’  io 
M’affronti  con  Enea , che  tutte  io  duri 
Le  sofferenze  del  morir.  Nè  a lungo, 

O germana , più  sia  che  neghittoso 
Ritrarmen  vegga;  alfin,  ti  prego,  assenti 
Che  tutto  io  sfoghi  il  mio  furor  pugnando. 

Disse,  e dal  carro  spiccò  ratto  un  salto, 
E pe’  campi  tra  l’arme  e tra’  nemici 
Precipitossi , e dalla  mesta  suora 
Rapido  tra  le  turbe  si  dilunga. 

Qual  da  vetta  montana  impetuoso 
Masso  dal  vento,  o dalle  assidue  piove, 

O per  età  divelto  si  divalla; 

L’improbo  sasso  pei  burron  sobbalza, 
Schianta  i lidi  e la  selva , e ruinando 
Mena  seco  la  greggia  ed  i pastori. 

Tal  fra  le  turbe  scompigliate  è Turno, 

E s’inoltra  alle  mura  ove  del  sangue 
Sparso  la  terra  si  dilaga,  e l’aura 
Geme  al  volar  dell’  aste.  Ei  qui  con  mano 
Accenna  e grida  a tutta  voce:  0 Rutuli! 
Cessate  ormai,  dal  saettar  cessate, 

0 Latini  ! eh’  io  sol  correre  tutti 

1 rischi  deggio  della  sorte  ; io  solo 
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m Scontar  gli  accordi  e diffinir  col  ferro. 

Tutti  ristero,  e si  fe’  sgombro  il  campo. 
Ma  non  appena  udì  sonar  di  Turno 
Il  nome  Enea  che , tutt’  opre  repente 
Cessando,  accorre;  il  cor  balza  di  gioia, 

E gli  tonano  l’arme  orrendamente: 

D’Ato  o d’Erice  in  guisa , o dello  stesso 
Padre  Appennino  quando  mugge  il  turbo 
Sul  capo  all’  elei  tentennanti.  Ei  l’ardue 
Nevose  cime  al  ciel  levando  esulta. 

Quivi  i Rutuli,  i Troi,  gl’  Itali  tutti 
Sulle  mura  pugnanti , o eh’  eran  sotto 
Coll’  ariete  a diroccarle  intesi , 

Fissero  i guardi , si  levàr  di  dosso 
L’armi , e s’ammira  il  re  Latino  istesso 
Tale  in  veder  còppia  d’eroi , che  nati 
In  si  disgiunte  parti  eran  del  mondo. 
Venirsi  incontro  al  paragon  dei  brandi. 

Questi , poiché  fu  per  l’aperto  campo 
Sgombro  lo  spazio , e rapidi  lanciate 
Da  lungi  ebbero  l’aste,  opposti  i ferrei 
Scudi  sonanti  cominciàr  la  lotta. 

Geme  la  terra , spessi  colpi  addoppiansi 
Co’  ferri , e mista  è col  valor  fortuna. 

Come  due  tauri  sull’  aèreo  Sila , 
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l0,,  O sull’  ampio  Taburno  a fiera  pugna 
Lottano  insurti  colle  corna  : fuggonsi 
Atterriti  i pastor;  tutto  per  tema 
Ristà  muto  l’armento,  e stansi  incerte 
Cui  seguir  deggian  le  giovenche,  o quale 
Abbiasi  quindi  a condottier  la  greggia. 

A gran  possa  tra  lor  cozzando  infiggonsi 
Le  corna , e di  ferite  ambo  si  gravano. 

Riga  sul  collo  e sulle  spalle  il  molto 
Sangue , ed  eccheggia  di  muggiti  il  bosco. 

Il  Teucro  Enea  non  altrimenti,  e il  Daunio 
Eroe  cozzando  colle  targhe  assaglionsi , 

E il  ciel  d’alto  fragor  tutto  rimbomba. 

Qui  due  bilance  sollevando  Giove, 

Vi  pose  d’ambo  i pugnator  le  sorti , 

A veder  quale  vicin  lutto  apporti , 

0 qual  grave  di  morte  si  dechini. 

Allor  balza,  e con  tutta  la  persona 
Altamente  Tacciar  Turno  levando 
Colpinne  Enea.  Qui  trepidanti  un  grido 
Miser  de’  Teucri  e de’  Latini  intenti 
Ambo  le  schiere.  Ma  si  franse  il  brando 
Malfido , e in  mezzo  del  ferir  l’ardente 
Daunio  abbandona;  ond’  ei  si  volse  a scampo 
In  presta  fuga.  Più  dell’  Euro  fugge 
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Veloce,  e mira  nella  destra  inerme 
L’elsa  ignota.  Poiché  corse  la  fama 
Che  Turno  in  atto  di  salir  precipite 

I frenati  cavalli  abbandonasse 
L’acciar  paterno , e nella  fretta  il  brando 
Cingesse  poi  del  guidator  Metisco, 

E fe’  con  questo  lungamente  in  campo 
De’  fuggiaschi  Troian  fiero  governo. 

Ma  poiché  di  Vulcano  il  mortai  ferro 
Tentò  coll’  arme  il  paragon , qual  tenue 
Ghiaccio  si  franse  al  primo  cozzo,  e sparsi 
Splendono  i brani  sulla  bionda  arena. 
Dunque  Turno  scorrea  fuggendo  attonito 

II  confine  de’  campi , e quà  e là  tesse 
Obbliqui  giri,  perocché  d’attorno 
Densi  ogni  dove  gii  fan  cerchio  i Teucri. 

E quinci  ampia  laguna  è quinci  intorno 
La  città  che  protende  alto  le  mura. 

Nè  però  meno  Enea,  benché  dal  fitto 
Dardo  impedito  e pur  ritrosi  al  corso 
I ginocchi  s’allentino,  l’insegue, 

E del  trepido  Torme  assiduo  calca. 

Siccome  veltro  cacciator  latrando 
Si  slancia  e insegue  da  gran  fiume  un  cervo 
Chiuso,  o disperso  per  timor  di  pinte 
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Mobili  penne  ; sull’  eccelse  rive , 

Dalle  insidie  atterrito,  ei  mille  vie 
Corre  e ricorre.  Infaticato,  ansante, 

L’Umbro  ognor  gli  s’avventa,  e già  l’azzanna, 

E già  quasi  l’addenti,  le  mascelle 

Scrolla , e ringhia , e s’illude , e nulla  morde. 

Allor  sorge  un  clamor;  le  rive,  i laghi 
Sonano  intorno,  e d’un  rimbombo  il  cielo 
Tutto  eccheggia.  Ognor  fugge  alto  garrendo 
I suoi  Rutuli  Turno,  e tutti  a nome 
Chiama,  e l’usato  fido  acciar  ne  chiede. 

Ma  gli  va  presso  Enea  pronto  a dar  morte 
A qual  osi  inoltrarsi  ; i cor  tremanti 
Vieppiù  sgomenta  , e minacciando  eccidio 
Alla  città,  benché  ferito,  infuria. 

Corsi  a dilungo  cinque  giri , e cinque 
Tergiversando  avean  ; chè  non  di  lieve 
E fragil  guiderdon,  ma  della  vita 
E del  sangue  di  Turno  si  gareggia. 

Di  selvatiche  frondi  eravi  in  sorte 
Sacro  a Fauno  un  olivo , a’  naviganti 
Arbore  venerando  allor  che  salvi 
Dalle  tempeste  al  Dio  Laurento  affiggere 
Solean  gonne  votive,  e doni  appendere. 

Ma  il  sacro  fusto  non  curanti  i Teucri 
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Avean  reciso  onde  si  fosse  al  corso 
Libero  il  campo.  Qui  d’Enea  ne  venne 
A colpir  l’asta,  e qui  perduto  ogn’ impeto 
Nelle  torte  radici  erasi  fitta. 

Qui  fe’  sosta,  e con  mano  il  Dardanìde 
Tenta  l’asta  divellere,  e col  ferro 
Aggiugner  lui  cui  non  potea  nel  corso. 

Fu  allor  che  Turno,  per  timor  demente: 
Pregoti,  disse,  pietà  m’abbi,  o Fauno, 

E quel  ferro  riticnti  ottima  terra; 

Se  il  vostro  culto  che  con  empia  guerra 
Violaro  i Troian  servai  devoto. 

Nè  invan  dal  Dio  pregò  co’  voti  aita. 
Poiché  intorno  alle  salde  ime  radici 
Fe’  Enea  lottando  lungamente  indugio, 

Nè  a vincer  per  oprar  valse  di  forze 
Del  tronco  i morsi,  e a dispiccarne  il  ferro; 
L’acciar  la  Daunia  Dea,  rassunto  il  volto 
Dell’auriga  Metisco,  al  fratei  rese. 

Ma  irata  Citerea  che  sì  un’audace 
Ninfa  potesse,  avvicinossi,  e l’asta 
Dalla  fìtta  radice  ella  divelse. 

Qui  sublimi  nell’arme,  imbaldanziti, 

L’un  nell’acciar  fidando,  e quel  nell’asta 
Superbo  e minaccioso;  ambo  anelando 

37 
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“,J  Alla  pugna  crude]  si  stero  a fronte. 

Così  intanto  a Giunon,  che  in  sen  d’un’  aurea 
Nube  si' slava  a riguardar  la  lotta, 

Parlò  il  Sir  dell’  Olimpo  onnipossente: 

0 sposa,  or  come  avrà  ciò  fine?  Ornai 
Che  più  resta?  Ben  sai  (chò  ciò  tu  stessa 
Saperti  affermi)  esser  da’  fati  ai  seggi 
Del  ciel  chiamato  e delle  stelle  Enea. 

Che  più  tenti?  e con  qual  vana  lusinga 
Siedi  in  gelide  nubi?  E ben  s’addisse 
Che  da  piaga  mortai  fosse  un  uom  divo 
Percosso?  E che  li  vai  (che  mai  Giuturna 
Potè  far  senza  te?)  se  il  proprio  brando 
Fu  reso  a Turno,  e rincoràrsi  i vinti? 

Cedi  ornai,  cedi  allìn  di  Giove  ai  preghi; 

Nè  sì  cieco  dolor  ti  roda , e m'apri 
Col  dolce  labbro  del  tuo  cor  le  pene. 

Venne  l’ora  suprema.  In  terre  e mari 
I Troiani  inseguir,  micidia!  guerra 
Attizzar , funestar  la  casa , e mescere 
Di  sì  gran  lutto  gli  imenei  potesti. 

Or  ti  divieto  che  più  cosa  attenti. 

Così  Giove:  ed  a lui  la  Dea  Saturnia, 
Sommessa  il  volto,  di  rimando  disse: 

Sommo  Giove,  è però  (come  già  m’era 
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Palese  il  tuo  voler)  che  mal  mio  grado 
Ne  lasciai  Turno  e mi  partii  da  terra, 

Nè  vagar  sola  per  le  aeree  sedi 
Mi  vedresti  a tutt’  opre  indifferente, 

Degne  o non  degne  ; ma  di  vampe  armata 
Anzi  alle  turbe  a fiere  pugne  avrei 
Risospinti  i Troiani.  Io  stessa,  il  sappi, 
Diuturna  indussi  onde  accorresse  al  misero 
Fratello  e tutto  pe’  suoi  giorni  osasse; 

Nè  però  volli  che  coll’  arco  e l’asta 
Contendesse.  11  ti  giuro  per  le  fonti 
Di  Stige  inviolabili , eh’  a’  sommi 
Dei  riservato  giuramento  è solo! 

A te  cedo,  e di  guerra  ogni  disegno 
Vinta  rimetto.  Ma  ciò  almen  ti  chiedo 
Pe’  tuoi  Latini,  per  l’onor  di  questa 
Superba  Italia,  che  da  legge  alcuna 
Non  si  vieta  di  fato.  Allor  che  in  pace 
Dopo  i fausti  imenei  si  comporranno, 

E le  genti  una  legge,  un’  alleanza 
Stringerà,  non  voler  che  de’ presenti 
Abitator  si  muti  il  nome  antico  ; 

Nè  che  sian  Teucri,  nè  Troiani  assenti. 

Nè  la  foggia , le  vesti  o l’idioma 
De’  Latini  si  cangi  ; eterno  esista 
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11  Lazio  e d’Alba  i regi , e sia  per  fama 
D’italiche  virtù  Roma  possente. 

Cadde  Ilio , e sia  che  ne  pera  anco  il  nome. 
A lei  sorrise  degli  uomini  il  Padre 
E rettor  delle  cose,  e a dir  riprese: 

0 sorella  di  Giove,  o di  Saturno 
Seconda  prole  ! perchè  tanta  d’ire 
Tempesta  il  cor  ti  turba?  Or  via  dà  tregua 
Al  mal  concetto  tuo  furor!  Qual  bròmi 
Sarà;  e in  ciò  teco  di  buon  grado  assento. 

1 culti  lor,  la  lor  favella,  il  nome 
Serbin  gli  Ausoni.  Sol  da  nozze  i Teucri 
Stian  seco  avvinti;  in  un  regno  farolli 
Tutti  Latini , e di  costumi  avranno 
Comunanza,  e di  riti  e d’idioma. 

Quindi  mista  vedrai  sorger  col  sangue 
Italico  una  stirpe , e in  pietà  sopra 
1 mortali  levarsi,  e sopra  i Numi, 

Ch’  a te  darà  più  d’ogni  gente  onore. 

Assentì  Giulio,  e alfin  mutata  esulta. 

Uscio  dal  nembo , e lasciò  l’etra  intanto. 

Indi  il  gran  Padre  seco  volge  come 
Giuturna  tòr  dalla  fraterna  pugna. 

Due  pesti  vi  son  che  Dire  han  nome, 

Cui  d’un  sol  parto  generò  la  buia 
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Notte  del  par  coll’  infernal  Megera 
Ch’  ambo  di  spire  serpentine  avvolse, 

Ed  ambo  armò  d’acute  ale  ventose. 

Al  trono  esse  di  Giove,  ed  alle  soglie 
Del  tremendo  Signor  stansi  flagello 
Dell’  egre  genti  quando  avvien  che  irato 
11  Correttor  de’  Numi  invia  la  morte 
E i morbi , e le  città  meritamente 
Stermina  colle  guerre.  Una  di  queste 
Dal  ciel  veloce  spedi  Giove,  infausto 
Presagio  e mostro , di  Giuturna  ai  guardi. 
Rapida  e fragorosa  ella  volando 
Sulla  terra  si  cala  a quella  guisa 
Che  d’atro  fiele  e di  veleno  intinta 
Va  librata  dall’  arco  una  saetta , 

Dal  Parto  o dal  Cidòn  tòrto  per  l’aere 
Quadrello  immedicabile;  percorre 
Stridendo  occulta  nelle  tacit’  ombre. 

Così  la  figlia  della  Notte  avventasi 
Appressando  alla  terra  ; e poiché  vide 
Di  Turno  il  campo  e de’  Troian  le  turbe, 
In  un  picciol  augel  ratto  mutossi 
Che  sull’  urne  talor  di  notte  assiso, 

0 sui  tetti  deserti  un  luttuoso 
Canto  solleva  ed  ùlula  nel  buio. 
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In  tal  sembianza  quella  Furia  a Turno 
S’affacciò  strepitando,  e sullo  scudo 
L’ale  dibatte.  Qui  gli  assai  le  membra 
Un  torpor  non  usato,  e gli  si  rizza 
Il  crin  da  raccapriccio,  e nelle  fauci 
Ristà  la  voce.  Ma  poiché  da  lunge 
Le  stridenti  ale  ravvisò  Giuturna 
Della  Furia,  gemè,  strappò  le  belle 
Disciolte  chiome,  e fe’  coll’  ugne  al  volto. 

Co’  pugni  al  petto  la  sorella  oltraggio. 

Chè  più  a tuo  scampo  or  puote  osar  la  tua 
Germana , o Turno  ? che  più  tento,  ahi  lassa  ? 
Per  qual  modo  far  sì  eh’  io  ti  prolunghi 
Del  di  la  luce,  e quella  peste  io  domi? 

Forza  è pur  eh’  io  mi  celi  e t’abbandoni. 
Osceni  augelli , oh  ! non  voler  me  trista 
Atterrir;  vi  ravviso  al  feral  grido 
E de’  vanni  al  romor,  chè  del  gran  Giove 
Non  i cenni  fallir  superbi  ponno. 

Dunque  di  mia  verginità  fia  questo 
11  prezzo?  Ah!  vita  perchè  darmi  eterna? 

E mi  torre  il  morir?  Ch’  io  mortai  donna 
Finirei  le  mie  pene,  e n’andrei  spenta 
Del  fratei  miserando  ombra  consorte. 

Qual  più  mi  resta,  di  te  priva,  o Turno, 
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Dolcezza?  Oh!  dove  è di  terra  o d’ Averno 
Si  cupo  abisso  che  me  dea  ricetti? 

Nel  suo  ceruleo  vel  la  Dea,  ciò  detto, 
Ravvolto  il  capo  e lagrimando  acerba- 
-mente,  ne’  gorghi  si  celò  del  Tebro. 

Incalza  intanto  Enea  la  lunga  arborea 
Lancia  squassando  ; e con  ripiglio  atroce  : 

Chè  ti  stai?  disse,  e che  mediti,  o Turno? 
Non  più  nel  corso , ma  lottar  da  presso 
Si  de’  colle  acute  armi;  in  mille  aspetti 
Ti  cangia  e trama  qual  più  vuoi  disegno , 
Tutto  ardisci  coll’  opre  e coll’  ingegno  : 

Sciogli  il  voi  colle  penne  all’  ardue  stelle , 
Sotto  la  terra  t’inabissa  e fuggi; 

Non  sarà  chi  ti  celi  e mi  t’involi. 

Turno  il  capo  agitando  : A me  tue  ciancie 
Superbe , o crudo  ! a me  tcrror  non  danno  ; 
Sol  me  domano  i fati  e Giove  avverso. 

Scòrse,  ciò  detto,  d’alta  mole  un  sasso, 
Immane  antico  sasso  che  per  sorte 
Di  possessi  confine,  ad  ovviar  liti, 

Giacca  sul  campo.  Avrianlo  retto  agl’  omeri 
D’uomini  eletti,  qual  questa  produce 
Moderna  età , dodici  corpi  appena. 

Colle  mani  da  terra  ei  lo  solleva , 
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1,63  Sui  piò  sorse,  e correndo  concitato 
Contro  il  nemico  lo  venia  rotando. 

Ma  ben  le  posse  ei  non  librò  nell’  atto 
Che  si  corre  e precipita , e l’orrendo 
Masso  agitava;  gli  si  curvan  sotto 
I ginocchi , gli  serpe  un  gel  nell’  ossa , 

E gli  s’agghiada  il  sangue.  Il  sasso  intanto 

Per  l’aer  vano  dall’Eroe  lanciato 

Non  trasse  a meta,  o portò  colpo  appieno. 

Come  allor  che  ne’  sonni  della  notte 
Preme  il  ciglio  una  languida  quiete 
Parci  al  corso  voler  cupidamente 
Slanciarne,  e invan,  chè  a mezzo  egre  le  forze 
Venir  sentonsi  meno  ; il  vigor  cede 
Nel  corpo  usato  ; nè  sciorsi  la  lingua , 

Nè  può  la  voce  uscir,  nè  la  parola. 

Turno  è tal , chè  qual  osi  opra  magnanima 
Cosi  la  Furia  lo  rattien,  che  vano 
Esce  ogni  effetto.  Allor  seco  diversi 
Volge  disegni  alla  città  fissando 
Ed  a’  Rutuli  i guardi  : èsila  incerto, 

Tremando  l’asta  che  vicin  l’attende  ; 

Nè  sa  dove  si  fugga  e con  quai  forze 
Col  nemico  s’affronti  ; e non  più  il  carro , 

Nè  la  sorella  che  il  governi  ei  vede. 
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Enea,  cogl’ occhi  designando  dove 
Colpir  sicuro,  al  trepidante  il  telo 
Fatai  diresse,  e da  lontano  a tutto 
Gli  l’avventa  il  vigor.  Tal  non  mai  sasso 
Fischia  lanciato  da  murai  balestra, 

E non  folgore  è tal  se  scoppia  e tuona. 

L’asta  ne  vola  d'atro  turbo  in  guisa 
Crudo  esizio  recando,  e l’orbe  estremo 
Del  settemplice  scudo  e dell’  usbergo 
I confin  lacerò,  tutta  stridendo 
Forò  la  coscia.  Col  ginocchio  a terra 
Dal  gran  colpo  piombò  Turno  conquiso. 

Qui  tra  i Rutuli  sorse  un  grido,  un  gemito; 
Ne  muggì  il  bosco  intorno,  e cupamente 
D'ogni  parte  sonàr  Calte  foreste. 

Ei  co’  supplici  guardi , e colla  destra 
Protesa  in  umil  atto:  11  mertai , disse, 

Segui  la  tua  fortuna  ; io  non  ti  chiedo 
Che  si  storni  da  me.  Ma  se  riguardo 
Può  d’un  misero  padre  alcun  blandirti 
(E  tal  forse  a te  fu  tuo  padre  Anchise), 

Dei  moli’ anni,  ti  prego,  abbi  di  Dauno 
Pietade , e rendi  questo  corpo  a’  miei 
Cari  se  spento  mi  vorrai.  Vincesti, 

E me  vinto  miràr  filale  genti 
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Tender  le  palme  ; tua  sposa  è Lavinia , 

Non  voler  oltre  inferocir  nell’  ire. 

Ristè  nell’  armi  Enea  rotando  in  giro 
Le  fulminee  pupille  ; e già  la  destra 
Iva  frenando,  ed  a que’ detti  incerto 
Già  s’ammolliva,  quando  a lui  del  vinto 
Giovinetto  Pallante  ( in  feral  guisa 
Spento  da  Turno)  sfavillar  sul  dosso 
Vede  alle  note  bolle  il  fatai  cinto  ; 

Ond’  ei  gli  omeri  avea  per  fasto  avvolti. 

Nè  gl’  occhi  appena  in  quella  spoglia  affisse 
Che  al  fiero  sovvenir  di  tanto  lutto 
Tremendo  nella  furia , e d’ira  acceso  : 

Sarà  , disse , che  tu  de’  fregi  adorno 
De’  miei  ne  sfugga?  Te  Pallante  immola, 
Con  questo  colpo  te  Pallante  atterra; 
Danne,  danne  col  reo  sangue  la  pena. 

Ardendo  in  così  dir,  nel  petto  opposto 
Sommerse  il  ferro.  A lui  sciolte  le  membra 
Son  da  gelo  di  morte , e disdegnosa 
Si  calò  nell’  abisso  ombra  gemente. 
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